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CAPITOLO    LIIL 

Deixa  STOitri  DI  Roma 

dall' INGRESSO    DI    OXTAYIAHO    IH   KoMA 
Fino    ALLA  ESPULSIONE    DI    ANTONIO    DIU.^  ÌTAL1A. 

Dissensioni  tra  OttaTÌano  ed  Antonio.  Condotta 
«li  Ottaviano.  Jiiconciliaziotie.  -  Continuazione  delle 
dissensioni.  Nuova  riconciliazione  simulala.  -  Go- 
verni distribuiti.  Pretesti  mendicati  per  levare  trup- 
pe. Ottaviano  giugne  colf  armata  in  Roma.  Condotta 
tenuta  da  Cicerone.  -  Antonio  si  ritira  verso  Simini. 
Ottaviaao  è  rivestito  in  Soma  di  altissime  dignità.  • 
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Antoaio  assedia  Modena.  Fiene  dichiarato  nimico 
della  patria.  *  Ventidio  forma  in  servigfo  di  Anto** 
dìo  alcune  legioni.  Nuovi  consoli,  L'armata  consola/^ 
re  e  quella  di  Ottaviano  marciano  contro  Àatonio. 
Antonio  è  battuto  in  diversi  incontri.  Un  consoU  é 
ucciso  e  r  altro  ferito.  Antonio  si  ritira.  Conferenr- 
za  tra  Decimo  Brnto  ed  Ottaviano.  Marte  di  Psiit^ 
sa.  -  Ottaviano  si  dispone  a  riconciliarsi  con  Anto- 
nio. Antonio  viene  espulso  dalt  Italia  e  passa  nella 
Calila  Transalpina. 

§.   1.  JL  resentatosi  Ottaviano  ài  pretore^  provò 
la  sua    adozione   e  prestò  il  suo  consenso  j  aflinclic 
essa   fosse    nelle    pubbliche  tavole    registrata»  Di  là 
passò  ai  giardini  di  Pompeo j  dove  Antonio  risedeva^ 
e  da  esso  ricevuto^  sebbene  dopo  alcun  tempo^  con 
molta  civiltà^  ringraziò  il  consolo  delT attaccamento 
mostrato  alla  memoria  di  Cesare  ^  lagnossi  del  per- 
dono   accordato  ai  congiurati,  e  lo  richiese   per  la 
memoria  delV  amico  e  benefattore    mio  y    di    volerlo 
assistere  nel  vendicare  la  morte  del  dittatore,  o  al* 
meno  di  non  attraversare  la  esecuzione  di  cosi  bella 
impresa.  Finì  col  dire,  che  soddisfare  volendo  i  le* 
gati  da  Cesare  disposti  in  favore  del  popolo    e    dei 
soldati,    lo   pregava   a  rimettergli    il    danaro,    che 
dalla    casa    di    Cesare    aveva  fatto  trasportare  nella 
mia  ^  e  domandò  ancora  che    non  bastando    quella 
somma ,  altro  danaro  gli  prestasse   o  concedere  gli 
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facesse  a  mutuo  àia  questori.  Scosso  Antonio  <l<i 
questa  domanda  ioaspettata,  tanto  più  che  il  dana- 
ro di  Cesare^  se  crediamo  a  Plutarco^  ascendeva  alla 
Bomma  esorbitante  di  4^00  talenti ,  rispose  a  quel 
giovane  alteramentej  che  4Ì  ingannava  grandemente, 
se  egli  si  dava  a  credere ,  che  Cesare  crede  scritto 
lo  avesse  deirimpero  romano,  come  delle  sue  ric- 
chezze e  del  suo  nome  ]  che  la  di  lui  morte  avrebbe 
dovuto  insegnare  al  6glio  suo  adottivo  non  es- 
sere colla  costituzione  della  repubblica  compa- 
tibili i  sovrani  ereditar}  e  neppure  gli  elettivi; 
che  alcun  diritto  non  aveva  egli  dì  chiedere  conto 
ad  un  consolo  di  quello  che  fatto  avesse  nello  eser- 
cizio della  sua  carica  j  che  se  renduti  egli  aveva 
alcuni  onori  alla  memoria  di  Cesare ,  ciA  fatto 
non  aveva  che  per  afTetto  vèrso  la  patria  ;  che  fi- 
nalmente ad  Antonio  solo  Ottaviano  stesso  era  de- 
bitore del  suo  nome  e  de'  suoi  beni ,  giacché  s» 
impedito  non  avesse  il  consolo  che  Cesare  riguardato 
fosse  come  usurpatore,  più  non  avrebbe  avuto  luogo 
né  adozione,  né  testamento,  né  erediti.  Disse  che 
aveva  lasciato  libero  il  corso  ad  alcuni  decreti  favo- 
revoli ai  cospiratori,  ma  che  quello  fatto  aveva  per 
motivi ,  che  Ottaviano  non  era  ancora  in  età  di 
comprendere  ;  e  soggiunse,  che  il  danaro  reclamato 
non  ammontava  a  quella  somma,  che  egli  sicredeva^ 
che  questo  alla  repubblica  apparteneva,  ed  era  stato 
in  gTJin  parte  distribuito  a  magistrati  che  usalo  ne 
avevano  per  Ì  bisogni  dello  stato  ;  oHìi  tuttavia  dì  con- 
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nfgnargli  il  rimanente  di  quella  somma^  ma  lo  con- 
sigliò a  non  impiegarla  in  vane  liberalità^  e  piut- 
tosto nel  ricompensare  e  congedare  coloro ,  che  a 
Roma  lo  avevano  accompagnato.  Gonchiuse^  che  il 
popolo  era  nn  mostro  insaziabile^  sempre  disposto 
alla  ingratitudine  j  che  chiun<jae  versato  era  nelle 
greche  istorie^  non  poteva  ignorare  che  i  favoriti  della 
plebe  non  godevano  d^  ordinario  lunga  vita  y  e  che 
r  affetto  del  popolo  pia  incostante  era  che  i  flutti 
del  mare.  Ottaf^iano  disgustato^  congedossi  da  ^rt- 
ionio  j  ripetendo  piii  volte  con  affettazione  il  nome 
^i  Cesare.  Ben  vedendo  egli  che  si  voleva  impedirgli 
di  guadagnare  il  favore  del  popolo^  molte  case  e  tutte 
le  terre  del  patrimonio  di  Cestire  espose  in  vendita^ 
Schiarando  che  la  eredità  accettata  non  aveva  se 
non  perchè  numerose  famiglie  non  fossero  da  jÉn^ 
ionio  private  delle  liberalità  dello  zio.  Antonio  dal 
canto  suo^  affinchè  non  avesse  luogo  la  vendita^  molti 
privati  epcitò  a  reclamare  le  terre  come  patrimonio 
degh  antenati  loro ,  dal  dittatore  usurpato  durante 
la  guerra  civile^  ed  i  questori  a  di  lui  instigazione 
una  parte  di  queUe  terre  ridomandarono  come  con- 
fiscate a  profitto  del  popolo.  Otta\^iano  vendette  al- 
lora i  beni  suoi  proprj  e  quelli  della  madre  e  del 
padrìgno ,  che  volontariamente  ne  fecero  V  offerta  ^ 
onde  favorire  i  grandiosi  di  lui  disegni.  Col  pro- 
dotto di  quelli  pagò  una  parte  de^  legati  ,  ed 
il  favore  del  popolo  guadagnò  per  tal  modo  j  che 
questo  dicliiarossi  altamente  contra  Antonio^  il  quale 
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i  beni  ereditar)  riteneva.  L'  edile  Crotonio  doveva  in 
quel  tempo  dare  alcuni  pubblici  giuochi ,  ed  Olta- 
vìano  pretese  di  assistere  a  quella  sulennità  colla 
sedia  dorata  e  la  corona  d' oro ,  che  il  senato  ag- 
giudicate aveva  a  Cesare  ed  ai  di  lui  successori. 
L'edile  si  oppose  alla  continuasione  dì  quelle  ono- 
rificenze ,  ed  ArUonio  rispose  freddamente ,  che  in- 
formato ne  avrebbe  il  senato.  Ottaviano  allora  mi- 
nacciò di  collocare  la  sedia  di  Cesare  nel  teatro , 
mentre  Antonio  consulterebbe  il  senato,  ed  Antonio 
a  vicenda  miaacciono  della  prigionia  j  ma  vedendo 
il  primo  che  Ìl  divieto  di  Antonio  spiaceva  al  po- 
polo ,  in  pubblica  arringa  lagnossi  dell'affronto  fatto 
al  di  lui  padre,  e  la  parola  volgendo  ad  Antonio^ 
come  te  stato,  fosse  presente,  rimproverollo  di  in- 
gratitudine verso  CesiuVj  di  odio  verso  la  di  lui 
persona  medesima,  ed  esdrtollo  a  sfogare  sopra  dì 
lui  la  sua  vendetta,  ma  a  rispettare  Tombra  delFil- 
lustre  defunto ,  al  quale  egli  debitore  andava  della 
«uà  dignità.  Finì  col  >dire,  che  gli  concedesse  almeno 
di  pagare  i  legati  dovuti  ai  di  lui  concittadini  j  che 
ritenesse  il  restante  onda  pascolare  la  sua  insazia- 
bile avarizia,  e  che  egli  abbastanza  ricco  credevasi, 
distribuire  potendo  al  popolo  la  somma  che  dispo- 
sta era  nel  testamento  a  favor  suo.  Il  popolo  montò 
in  furore,  e  la  coikdotta  di  Antonio  detestata  venne 
per6no  dalle  di  lui  guardie,  che  sotto  Cesare  avevano 
militato.  Il  console  fi)  costretto  a  fare  in  pubblico 
la  sua  apologia ,  diceudo   che  la  memoria   venerava 
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di  CesarCy  che  stima  nutriya  anche  per  il  di  luì  fi- 
lato j  ma  che  solo   erasi   troyato   costretto   a   fargli 
sentire  la  differenza  j  che  passava  tra  on  privato   ed 
un  consolo  y  col  quale  aveva  osato  mettersi  del  pa« 
ro.  Soggiunse  ^  che   consentiva  ad  obbliare    tutto    il 
passato  j  purché  quel  giovane  non  gli  negasse  il  ri- 
spetto dovuto  alla  di  lui  carica  ed  alla    di    lui    età. 
Kacque  in  conseguenza  un  abboccamento  ,nel  quale  i 
dae  rivali  si  diedero  vicendevoli  prove  di  simulata  ami- 
cizia. Narrano  alcuni  scrittori,  ommettendo  di  accen- 
aare  quelle  arringhe,  che  sintomo  non  contento  di 
negare  a  Cestire  i  beni  ereditar],  studiossi  ancora  di 
ritardare  la  ricognizione  della  adozione   di   Cesare  y 
che  fare  si  doveva  dalle  curie*  che  si  oppose  al  ten^ 
tativo  fatto  da  Ottaviano  onde  essere  eletto  tribuno 
del  popolo ,    e  che  questi    altro    mezzo   non  trovò 
per  incamminarsi  alla  esecuzione  de^suoi  disegni,  se 
non  quello  di  sedurre  il  popolo  con  liberalità  stra- 
ordinarie ,  e  magnifici  spettacoli.   I   giuochi   celebrò 
dunque  da  Cesare  istituiti  in  onore  di  Venere  Genitri- 
ce^ ed  in  memoria  della  vittoria  di  Farsalia,  o  come 
altri  scrivono,  di  quella  di  Munda  j  ed  in  que^  giuochi, 
anziché  in  quelli  delF  edile  Crotonioj  nata  sarebbe  la 
contesa  sugli   onori  a  Cesare   in   addietro   decretatL 
Comparve  durante  que^  giuochi  una  cometa  risplen- 
dentissima  presso    Forsa   maggiore,    che  il  popolo 
ignorante  credette  il  soggiorno  assegnato  air  anima 
di  Cesare  y  e  per  questo  si  appose    nei    monumenti 
al  di  lui  capo  la  stella.  Sarebbe  assai  difficile  Por- 
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limare  tutti  que^  fatti^  dei  qaaii  il  più  certo  è  Y  ap^ 
parizioae  della  cometa ,  notata  da  Ottaviano  stesso 
nelle  tue  memorie  citate  da  Plinio. 

a.  Antonio  tendeva  con  questa  riconciliazione 
ad  ottenere  col  credito  di  Ottaviano  il  governo  della 
Gallia  Cisalpina  al  finire  del  suo  consolato  y  repu- 
tandosi quel  governo  di  grandissima  importanza  re- 
lativamente a  tutta  r  Italia.  Ad  Ottaviano  rappresentò 
adunque  scaltramente^  che  vendicare  volendo  egli  la 
morte  di  Cesare  y  soffrire  non  doveva  che  uno  dei 
di  lui  uccisori  una  autorità  ottenesse  j  che  stendevasi 
fin  quasi  alle  porte  di  Roma.  Ottaviano  cadde  nel 
laccio  y  e  promise  di  assistere  Antonio  a  tutto  pote- 
re^ ma  i  senatori  che  la  causa  dei  congiurati  confon* 
devano  con  quella  della  libertà^  si  opposero  con  vigo- 
re a  quella  proposizione^  tanto  più  che  solennemente 
confermate  eransi  le  disposizioni  di  Cesare  y  in  virtù 
delle  quali  era  stata  a  Decimo  Bruto  assegnata  quella 
provincia.  La  proposizione  fa  dunque  rigettata  ;  ma 
alcuni  senatori^  le  mire  ambiziose  di  Antonio  conoscen- 
do, chiesero  che  dichiarata  fosse  uno  stato  libero  la 
Gallia  Cisalpina  y  temendo  che  un  governatore  ardito 
non  ne  formasse  la  sede  di  un^  armata  y  colla  quale 
intimorire  potesse  la  capitale }  il  che  fa  vedere  se 
non  altro  di  quale  importanza  si  giudicasse  allora 
quella  provincia.  Antonio  ricorse  al  popolo  y  gua- 
dagnò i  tribuni ,  e  la  plebe  insensata  y  malgrado  la 
rappresentazione  del  senato,  quel  governo  gli  accordò. 
I  senatori  però  y  gli    orrori  della  guerra  civile   pre- 
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ferendo  al  dispotismo  y  a  Bruto  spedirono  nn  mes- 
saggio y  informandolo  delF  avvenuto  y  e  consigliandolo 
a  non  cedere  ad  Antonio  il  comando  y  ma  a  con- 
servarlo^ se  era  d^uopo^  colla  forza  delle  armi.  Non 
molto  durare  poteva  tuttavia  la  riconciliazione  di 
Ottaviano  e  di  Antonio  y  aspiranti  sì  V  uno  che 
r  altro  al  supremo  potere.  AntoniOy  credendosi  già 
padrone  dell^  Italia  y  ad  Ottas^iano  vietò  sotto  la 
minaccia  di  pene  severissime  di  sedurre  colle  libe- 
ralità il  popolo  y  e  siccome  questi  elevare  voleva  al 
tribunato  Flaminio  suo  favorito  ^  Antonio  con  tutta 
la  sua  autorità  e  col  suo  credito  si  oppose.  Crebbe 
aduncpie  Fodio  tra  i  due  rivali  più  assai  violento 
cbe  da  prima  non  era  ;  e  mentre  Ottaviano  con  ogni 
mezzo  il  popolo  animava  contra  Antonio  y  questi  a 
vicenda  non  indicava  quel  giovane  se  non  coi  nomi 
di  temerario  y  imprudente  e  sedizioso  y  e  giunse  per 
fino  ad  accasarlo  di  assassinio  contra  di  esso  mac- 
chinato. Godeva  il  senato  di  quella  rivalità  )  ma  gli 
amici  di  Antonio  lo  esortavano  di  continuo  a  rappat- 
tumarsi con  Ottaviano  y  dicendo  che  non  altrimenti 
ottenere  potevasi  la  rovina  dei  congiurati^  e  che  pre- 
valendo il  contrario  partito  y  essi  sarebbero  proscritti 
come  fautori  della  tirannia.  Antonio  bramava  egli 
pure  la  distruzione  dei  congiurati  ;  ma  temeva  che 
avvenendo  questo  per  opera  di  OttavianOy  non  usur- 
passe egli  a  vicenda  V  autorità  sovrana.  Blandire 
volendo  tuttavia  i  suoi  amici  y  ed  i  legionari  che 
seguito  lo  avevano  dopo  la   morte   di   Cesare  y   con 


GAriTOLO       LUI.  l3 

lunga  orazione  descrisse  le  turbolenze  che  agitata 
avevano  Roma  dopo  quella  morte  j  disse  che  rinata 
credevasi  la  repubblica ,  e  che  il  senato  erasi  mo- 
strato discosto  a  ricompensare  i  congiurati  ,  ed  a 
dichiarare  Cesare  tiranno  j  che  egU  solo  resistito 
aveva  ai  cospiratori ,  ai  loro  amici ,  al  senato  j  cho 
per  salvare  la  memoria  del  dittatore  egli  aveva  pro^ 
posto  un  generale  perdono',  che  in  tal  modo  gua- 
rentito ne  aveva  V  onore  e  l' adozione  ed  i  beni  j 
onde  tanto  glorìavasi  Ottaviano  j  che  non  per  ciò 
aveva  egli  creduto  di  accordare  la  vita  ai  congiurati, 
ma  solo  frapposto  un  ritardo  '  alla  vendetta  j  che 
animando  il  popolo  contra  di  essi ,  forzati  gli  aveva 
ad  uscire  di  Roma ,  ed  opposto  erasi  a  tutti  i  sug- 
gerimenti tendenti  alla  loro  sicurezza  ;  che  ottenuto 
avendo  dal  popolo  la  Gallia  Cisalpina ,  contava  di 
cacciarne  Decimo  Bruto  j  e  che  tutto  arrischiare  vo- 
leva  per  esterminare  gli  uccisori  di  Cesare.  I  di  lui 
partigiani  trovarono  ancora  necessaria  una  seconda 
conferenza  con  Ottaviano ,  nella  quale  finsero  di 
nuovo  gli  emuli  (^  rappattumarsi ,  ed  uscirono  in 
apparenza  amici,  ma  in  realtà  l'uno  all'  altro  più 
avversi  di  quello  che  prima  fossero.  Ottaviano  avrebbe 
volato  servirsi  del  ministero  di  Antonio  per  opprimere 

ì  congiurati ,  senza  però  lasciarlo  alla  testa  di  un 
partito  ;  Antonio  affettava  dì  bramare  vendetta  del- 
l'assassinio ,  solo  per  guadagnare  Taffetto  de'  soldati 
e  del  popolo.    Aspirando  alla  sovrana  autorità,  egli 

Ottaviano  detestava  non  meno  che   BnUo ,  Cassio  e 

gli  altri  cospiratori. 
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radunato ,  e  con  lunga  orazione   lo   persuase  ,    che 
lo  scopo  di   Ottaviano  quello  era  solo  di  difendere 
i  suoi  concittadini  contra  gli  attentati  di  un  consolo 
ambizioso  j  ed  il   popolo   accordò    tosto    F  ingresso 
nella  città  alF  armata.    Per    tal    modo   la   plebe    di 
Roma  nella  sua  imbecillità  preparavasi  da  se  mede- 
sima le  sue  catene.  Antonio  trovavasi  allora  a  Brin* 
dlsi^  dove  erasi  recato  sollecito  affine  di  comprimere 
un  ammutinamento  insorto  tra   le  legioni  macedoni- 
che ^  ma  come  egli  poteva  ritornare    all^  istante  ^   si 
dubitava    di    vedere   nascere    ad    ogni   momento  la 
guerra  civile,  ed  i  cittadini  si  dichiaravano    in  pre^ 
▼enzione  per  Funo   o   per    F altro    partito*,    solo    i 
senatori  più  desbì  conservavano  una  specie  di  neu- 
tralità, ed  eccitavano  in  segreto    i    capi    delle    due 
fazioni ,  sperando  che    finirebbono    per    distruggersi 
tra  di  loro.  Cicerone  che  oscillante  ognora  ne^  suoi 
sentimenti ,  aveva   abbracciato   a    vicenda    il  partito 
di  Pompeo^  poi  quello  di  Cesare  e  quello  in  seguito 
di  Antonio  ^  dichiarossi  allora  per  Ottaviano^  e  co- 
minciò a  declamare  contra  Antonio^  il  che  diede  ori- 
gine a  quelle  celebri  orazioni,  conosciute  sotto  il  nome 
di  Filippiche^  perchè  emule  di  quelle  da  Demostene 
pronunziate   contra   il    padre    di  Alessandro,    Bruto 
non    lasciò    di   scrivergli ,    ben   vedendo    che    mal- 
grado un  preteso  amore  di  libertà,  si  sarebbe  egli 
unito  ad  un  tiranno  )  che  meno  la  libertà  egli  amava 
che  un  buon  padrone  per  esso   medesimo  ,   mentre 
i  loro  padri  onùbile  trovavano  la   più   dolce  schia* 
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vitJL  Diceva  Bruto  j  che  incerto  era  ancora  ^  se  egli 
stesso  farebbe  la  guerra  o  la  pace  ;  ma  che  su  di  un 
solo  oggetto  ferma  era  la  di  lui  risoluzione^  quello 
cioè  di  non  essere  schiavo  giammai.  Quanto  alla  guerra 
civile^  si  maravigliava  che  Cicerone  la  temesse^  men- 
tre paventare  doveva  piuttosto  una  pace  infante  ]  e 
ben  accortamente  prediceva  y  che  la  distruzione  del 
potere  di  Antonio  j  essere  non  poteva  se  non 
lo  innalzamento  di  quello  di  Ottav^iano.  Cicerone , 
temendo  Antonio  e  forse  poco  fidandosi  o  dei 
sentimenti  o  delle  forze  di  Otta\fiano  y  risoluto  aveva 
dopo  lunga  dubitazione  di  recarsi  nella  Grecia  j  pas- 
sato era  in  Siracusa  y  ma  i  venti  trovando  contrarj, 
tornato  era  in  Roma  y  forse  lusingato  da  alcuna  nuo- 
va di  pace  'y  ed  allora  solo  y  vedendo  la  condotta 
orgogliosa  ed  insensata  di  Antonio  y  che  le  truppe 
stesse  con  eccessiva  severità  irritava^  determinossi 
a  comporre  ed  a  recitare  le  sue  celebri  Filippiche. 
4.  Si  suppose  che  il  tumulto  eccitato  a  Brindisi 
fosse  opera  anch^  esso  degli  emissarj  di  Ottaviano. 
Antonio  dopo  avere  congedato  molti  ufficiali  sospetti^ 
ordinò  alle  legioni  di  recarsi  a  Rimini  y  ed  egli  a 
Roma  incamminossi  con  1 000  soldati  bene  armati  y 
o,  sia  con  una  legione  di  Galli  y  già  formata  da  Ce* 
score  y  che  a  cagione  delP  ornamento  dei  loro  elmi  y 
allodole  nominavansi  j  se  pure  non  dee  credersi 
piuttosto^  giusta  le  belle  osservazioni  del  sig.  Jbu- 
gen^',  che  il  nome  lorp  traessero  dalla  radice  Celtica' 
liuà  y  lud  o  lot  y  dinotante  il  canto  y  familiare  a 
Star.  d'Ttal,  Voi.  FI.  a 
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quella  nazione  ,  A^  onde  venne  fotte^  anche  il  nome 
latino    di    alauda.    In  Roma    sparse    lo    spavento  ^ 
parlò  contra  il  tribuno  Canuzio    che    Otta%dano  fa- 
voriva y  disse  non  potere    questi   sostenersi    se   egli 
non  periva  ;  ma  sollecito  da  Roma  passò    ad  Alba  j 
sperando  di  ricondurre  al  suo  partito  te  due  legioni 
guadagnate  da   Otta\fiano  *,  chiuse  però  trovando    le 
porte  di    quella    città  ^    si   ridusse    a  Tivoli  ^    dove 
grande  quantità  trovavasi    di    munizioni  da  guerra  y 
e  colà  fu  raggiunto  da  una   legione   arrivata   allora 
dalla  Macedonia  ^  da  molti  senatori   e   cavalieri  ro- 
mani y  da  un  gran  numero  di  veterani  ^  che  servito 
avevano  sotto  di  Ini  ^  e  che    dalle    diverse   città  di 
Italia  accorrevano^  e  con   queste    forze   riunite    in- 
eamminossi  egli  pure  alla  volta  di  Rimini.  Ottaviano 
che  con  cinque  legioni  trovavasi  ad  Alba  y  scrisse  al 
senato  j  lagnandosi  della  incostanza  di  que^  senatori 
ehe  dopo  averlo  assicnrato  della   fede    loro    passati 
erano  sotto  le  insegne  del   di   lui   avversario  ^   e   si 
offri  pronto  a  marciare    contra   Antonio    con  tutte 
le  sue  forze  y  qualora  il  senato  Io  approvasse.  Lodò 
quel  consesso   lo    zelo    del   giovane  guerriero  y    ma 
rispose  che  di  un  affare    così  importante    decidere 
non  voleva,  finché  eletti  nou  fossero  i  nuovi  consoli 
I  soldati  intanto  Ottaviano  stimolavano  ad  assumere 
H  titolo  di  propretore  ;    ma  egli  y   non  volendo    dar 
ombra  al  senato    ed    affettando  una  rai*a  modestia  y 
Io  ricusò  y  ed  a  coloro  che  gli  rappresentavano  non 
essere  le  truppe  disposte  ad  ubbidire   ad   un  citta- 
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é'ino  noa  investito  dì  alcun  pubblico  carattere  j 
rispose  che  U  senato  dichiarato  crasi  a  di  lui  fa- 
vore non  per  affetto  alla  di  luì  persona ,  ma  per 
timore  di  Antonio  ',  che  col  mezzo  suo  abbattere 
si  voleva  il  potere  di  quello ,  ed  in  seguito  abbat- 
t<>re  lui  medesimo  col  mezEO  degli  assassini  di  Cesare^ 
e  che  tempo  non  era  ancora  di  scoprire  i  misterj  di 
quella  odiosa  politica,  il  che  avrebbe  dovuto  fare  se 
accettalo  avesse  quel  titolo;  conchiuse,  che  odioso 
rendersi  non  voleva  quanto  lo  stesso  Antonio,  e  che 
con  apparente  rispetta  sperava  di  indurre  i  senatori 
■  conferirgli  quella  dignità,  che  Ì  soldati  a  favor  suo 
reclamavano.  Cicerone  appoggiò  colla  sua  eloquenza  le 
di  lui  fcrame^  ed  i  senatori  non  solo  un  posto  gli  ao* 
rordarono  nel  senato ,  e  la  capacità  ad  assumere  il 
consolato  dieci  anni  avanti  F  età  richiesta  dalle  leggi, 
ma  ancora  gli  eressero  nna  statua.  Ottaviano  era 
•tato  a  tristo  partito  ridotto  dalla  diserzione  di  una 
parte  delle  «Qe  truppe ,  le  quali  veduto  avendo  le 
finte  riconciliazioni  dei  due  rivali  ^  credevansi  chia- 
mate solo  a  queir  intento  j  e  snudare  non  volevano 
il  brando  contra  Antonio  o  piuttosto  contra  i  loro 
compagni  j  Ottaviano  però  ,  migliore  politico  che 
guerriero,  con  molta  dolcezza  seppe  ricondurre  al 
dovere  circa  9000  soldati ,  molt'  altri  tomaroDo  da 
loro  medesimi  alle  di  lui  insegne ,  e  due  legioni 
ancora  di  Antonio  ad  esso  si  unirono,  mentrVgU 
o  i  dì  luì  emissarj  scorrevano  le  città  ove  qaeUo 
truppe  trovavansì    di   presidio.    Dicesi  oh«  Antoni» 
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intento  fosse  allora  ad  ottenere  un  decreto  del  se* 
nato  contra  Ottaviano 'j  ma  V  avviso  di  quella  di* 
serzione  frastornò  il  di  lui  disegn,  ed  egli  fretto-^ 
loso  awiossi  verso  le  legioni  che  fedeli  a  lui  rimane- 
vano. Ottaviano  altronde^  vedendosi  alla  testa  di 
cinque  legioni ,  i  suoi  servigi  offerì  al  senato  ,  e 
quest'^  offerta  fu  in  nome  di  quel  corpo  accettata 
forse  dai  pretori  e  dai  tribuni^  giacché  il  senato  non 
adunavasl^  ed  in  Roma  vi  aveva  una  specie  di  anarchia. 
Io  non  passerò  ad  accennare  V  elezione  dei  nuovi 
consoli  senza  notare  la  pallidezza  del  sole  o  T  inde- 
bolimento sensibile  della  luce  solare^  che  in  tutto  quel- 
r  anno  fu  osservato  e  che  non  solo  trovasi  nobilmente 
descritto  da  Virgilio  j  ma  anche  accennato  dai  pi& 
gravi  scrittori.  I  poeti  e  fors^  anche  il  popolo  y  dis- 
sero che  il  sole  compiangeva  il  fato  di  Cesare  *y 
Jtollin  ha  attribuito  non  inopportunamente  quel 
pallore  ad  un  accumulamento  delle  macchie  solari. 
5.  Da  Rin^ni  Antonio  spedi  un  messaggiero  a 
Decimo  Bruto  ^  informandolo  che  per  decreto  del 
popolo  tolto  gli  era  il  governo  della  Gallia  Cisal- 
pina ;  e  risposto  avendo  questi  che  confermate  erano 
tutte  le  elezioni  di  Cesare  y  Antonio  minaccioUo  di 
farlo  dichiarare  nimico  della  repubblica  se  dentro 
un  termine  stabilito  quel  governo  non  dimetteva. 
Bruto  non  si  mostrò  disposto  a  cedere  la  sua  carica, 
ed  Antonio ,  avanzatosi  alla  testa  di  numerosa  ar- 
mata, si  impadroni  di  varie  città,  e  pose  F  assedio 
innanzi  a  Modena,    dove    Bruto    erasi    ridotto   con 
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tre  legioni  ed  uua  truppa  di  gladiatori.  11  senato 
vide  che  la  guerra  era  ineomiuciata ,  ma  attendere 
V(ille_,  clic  in  carica  entvassero  i  nuovi  corisoli , 
Cajo  Fihia  Pansa  ed  Aulo  Irxio,  autore  della  storia 
delle  guerre  di  Alessandria  e  di  Africa  ,  che  unite 
trovanai  ai  commentar)  dì  Cesare.  Que^  consoli  che 
erano  stati  partigiani  1'  uno  e  V  altro  del  dittatore  y 
bW  ingresso  loro  raj>pr esentarono  i  mali  onde  U  re- 
pubblica era  minacciata,  e  due  quistioni  proposero* 
la  prima  ,  quale  ricompensa  meritassero  le  legioni 
che  abbandonato  avevano  Antonio  per  seguire  Ot- 
taviano'j  la  seconda  come  contenere  si  dovesse  il 
senato  per  far  desìstere  Antonio  dalle  sue  pretese 
sulla  Gallia  Cisalpina.  Il  premio  delle  due  legioni 
(il  rimesso  all^  arbitrio  de'  consoli  medesimi  j  e 
quanto  ad  Antonio  var)  senatori  opinarono,  che 
una  deputazione  si  spedisse  per  indurlo  a  levare 
V  assedio  da  Modena,  e  ad  uscire  dalla  Cisalpina. 
Cicerone  per<^  nella  quinta  Filippica  provò ,  che 
alla  dignità  del  popolo  romano  sconveniva  il  trattare 
con  un  mbelle,  e  che  colle  negosiaziom  dato  gli  si 
sarebbe  tempo  di  fortificarsi  nella  provincia  usur- 
pata; conchiuse  adunque  che  dichiarare  gli  si  doveva 
all'  istante  la  guerra  come  a  nemico  della  patria. 
Osservano  alcuni  scrittori  che  Cicerone,  o  era  astuto 
abbastanza  per  servire  Ottaviano  anche  a  costo 
della  schiavitù  della  patria ,  o  abbastanza  incauto 
per  credere  alla  apparente  modestia  ed  alle  simulate 
proteste  di  quel  giovane  ambizioso.  Tre  giorni  durò 
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la  discussione  y  e  finalmente  si  stese  un  decreto^  col 
quale  ad  Antonio  si  ingiugneya  di  levare  tosto  V  as« 
sedio  da  Modena  e  di  passare  sulla  destra  del 
Rubicone  ^  che  la  Gallia  divideva  dalla  Italia ,  per 
attendere  colà  gli  ordini  del  senato  y  sotto  pena  di 
essere  dichiarato  nimico  della  patria,  Antonio  rice- 
vette con  dispreizo  il  decreto  ed  i  deputati  che 
lo  recavano  y  non  tanto  perchè  egli  trovavasi  alla 
testa  di  una  forte  armatiK^  «  quanto  perchè  ben  lon-* 
tano  era  dal  supporre^  che  Ottai/iano  «cgUegare  si 
potesse  contra  di  lui  cogli  uccisori  di  Cesare.  Egli 
oiTcri  bensì  di  dimettere  il  comando  ^  ma  propose 
condizioni  inammissibili.  Il  senato  adunque  dichiarò 
che  tumulto  vi  aveva  ^  e  Aiilla  proposta  di  Cicerone 
che  mallevadore  si  offer)  del  patriotismo  di  OtiO' 
vianoy  dichiarò  Antonio  ufmico  della  patria^  ai  due 
eonsoli  ingiunse  di  arruolare  truppe^  e  di  volare  al 
soccorso  di  Z^imo  lenito  ^  che  più  a  lungo  resistere 
non  poteva^  e  di  cui  dichiyato  si  era  legittimo 
V  armamento  ]  ad  Ottaviano  y  onorato  del  titolo  di 
propretore ,  commise  di  riunire  le  sue  fone  con 
quelle  de^  consoli  e  di  agire  d^  accordo  contra  il 
comuhe  nemico.  Ottaviano  fu  anche  rivestito  di  una 
autorità  eguale  a  quella  dei  consoli,  ed  una  ricom- 
pensa fu  promessa  alle  truppe  che  servire  dove- 
^vlino  sotto  i  di  lui  ordini.  A  Lepido  fu  in  quel- 
*r 'epoca  decretata  una  statua  dorata  da  erigersi  ove 
più  piacesse  a  lui  medesimo  y  afilne  y  come  alcuni 
opinano,  di  lusingare  la  di  lui   ambizione,  o  piut- 
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tosto  dì  emen*1are  j  se  possibile  fosse  ^  la  di  lui 
leggerezza*  Lepido  di  là  ad  alcan  tempo  scrìsse  al 
senato  esortandolo  alla  pace,  ma  Cicerone  a  <jaesta 
<i  oppose.  Fu  pure  in  qael  tempo  proposto  di 
spedire  nuova  deputazione  ad  ArUonioi  Cicerone 
scelto  era  fira  i  deputati,  ma  essendosi  egli  scusato 
daU^  assumere  quella  missione,  non  ebbe  luogo  V  ani* 
basciata.  A  Stdpicio  che  morto  era  nella  prima 
deputazione  giugnendo  al  campo  di  Antonio ,  fi& 
dT  ordine  ddi  senato  eretta  una  statua. 

6.  Giunse  allora  F  avviso  in  Koma,  che   morto 
era  Cajo    Trdnmio   proconsolo   nell^  Asia.   Secondo 
Cicerone ,    Dolabella    trovato    avendo    TrAonio    al 
possesso  di  molte  città  della  Sina,  delle  quali  erasi 
impadronito    cernie    luogotenente  di  BnitOj  eletto  a 
<|uel    governo    avanti  Dolabella   medesimo ,  invitato 
lo  avrebbe    ad  una   conferenza   amichevole  ,  ed  in- 
tanto  approfittando    della   piena  confidenza  di  Tre- 
bonio   die   tranquillo  -rimaneva  a  Smime,    avrebbe 
sorpreso  di  notte   quella   città,  e  fitto    prìgioniero 
il  prooons<do.  Questi  ^  dato  in  mano    ad  un  esiliato 
romano    detto   Samiarioy    sostenuto    avrebbe   molti 
crudeli    tonnenti    affinchè    Q  deposito   indicasse  del 
pubblico  danaro  alla  rapacità  di  Dolabella^  e  quindi 
Samiario   mozzato  gli  avrebbe  il  capo,  ed  il  di  lui 
corpo    sarebbe   stato    ignominiosamente    strascinato 
nel  nmre.  La  testa  delT  infelice   sarebbe   stata  por» 
tata   intigno   per   tutta  la  città  su  la  punta  di  una 
pieeai  e  piantata  innanzi  al  tribunale   dov'eg^ 
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ministrava  la  giustizia*  ed  i  soldati^ complice  rigaai> 
dandolo  della  uccisione  di  Cesare  y  non  avrebbero 
risparmiato  a  cpella  sanguinosa  cervice  i  più  crudeli 
oltraggi.  Ma  secondo  Appiano  j  Dione  Cassio  e  Fel^ 
lejo  Patercoloj  Trebonio  spedito  nella  Siria  da  Bruto j 
avrebbe  rifiutato  di  ricevere  DolabeUa  nelle  città  di 
Smime  e  di  Pergamo  j  provvedendo  però  la  di  lui 
armata  di  viveri,  e  lasciandogli  libero  T accesso 
ftd  Efeso  ;  avrebbe  quindi  fatto  osservare  con  pie* 
ciolo  corpo  di  truppe  i  di  lui  passi  ^  e  ridotto  es- 
sendosi questo  a  pochi  soldati  perchè  ninno  indizio 
di  ostilità  scorgevasi  nella  armata  consolare,  DolabeUa 
sarebbe  piombato  tutto  ad  un  tratto  su  quel  drappel- 
lo ,  lo  avrebbe  tagliato  a  pezzi,  e  si  sarebbe  quindi  im- 
padronito di  Smime,  dove  Trebonio  nella  propria  casa 
sarebbe  stato  ucciso.  Si  dice  altresì  che  egli  chio» 
desse  al  centurione  che  lo  sorprese^  di  condurlo  a 
DolabeUa y  e  che  quello,  essendo  tra  i  veterani  di 
Cesare  y  rispondesse  altro  essi  non  bramare,  ma  che 
la  testa  del  proconsolo  rimanere  doveva  nel  luogo 
dove  egli  allora  si  trovava.  Comunque  sia,  questa  fix 
la  prima  vittima  immolata  aìF  ombra  di  Cesare.  TVe- 
bonio  era  stato  governatore  della  Spagna  citeriore, 
e  consolo  per  tre  mesi,  e  servito  aveva  il  dittatore 
con  grandissima  fedeltà,  finchò  fatto  accorto  che 
egli  aspirava  al  sovrano  potere,  entrato  era  nella 
cospirazione  con  Bruto.  Sdegnato  giustamente  il 
senato,  dichiarò  Dolabella  ribelle  e  nemico  della 
patria,  il  che  pure  da  Cicerone  fu  proposto  3  e  coft 


CAPITOLO    LUI.  a5 

altro  decreto  a  Bruto  confennù  Ìl  governo  della 
Macedonia  e  dell'  Illirio  col  comando  delle  truppe 
che  in  quelle  prariacie  si  trovavano ,  e  della  flotta 
che  jipiUejo  allestita  aveva  per  ordine  di  Cesare.  A 
Bruto  accordato  fu  di  disporre  di  tutte  le  muiuEioni 
e  di  tutto  il  danaro  ascendente  alla  somma  di  7000 
talenti,  che  Cesare  deposta  aveva  nella  città  di 
Demetriade  per  servirsene  nella  guerra  contra  t 
Parti;  a  Cassio  fu  dato  pure  il  governo  della  Siria 
con  ordine  dì  muovere  guerra  a  Dolahella,  ed  a 
tutti  i  comandanti  delle  truppe  della  repubblica  fu 
ingiunto  di  secondare  qne^  due  governatori.  L' astuto 
Antonio  colse  quella  occasione  per  ispirare  alcuna 
diffidenza  al  consolo  Irxio  e  ad  Ottaviano  contra  il 
■enato.  Scrisse  loro ,  esponendo  ì  motivi  di  rìcono- 
scensa  che  alla  memoria  li  legavano  del  dittatore; 
rimproverò  loro  V  ingratitudine  mostrata  nel  coUe- 
garsi  coi  di  lui  uccisori ,  e  loro  scoprì  i  disegni 
del  senato,  che  sulla  loro  rivalità  fondava  le  spe- 
ranze della  loro  vicendevole  distruzione.  Ottaviano 
fìi  quasi  in  procinto  di  riconciliarsi  con  Antonio; 
ma  temendo  che  questi  volesse  erigersi  capo  del 
partito j  continuò  a  blandire  il  senato,  non  mostrò 
alcuna  diffidensa,  e  per  attestare  alcun  rispetto,  ai 
consoli,  ad  Irzio  consegnò  le  due  legioni,  che  ab- 
bandonato avevano  Antonio.  Unite  quindi  le  sue 
forze  con  quelle  di  Irzio ,  passò  con  quel  consolo 
nella  Cisalpina  al  soccorso  dì  Bruto,  mentre  l'altro 
consolo  Pansa  continuava  ad  arruolare   truppe  ia 
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Italia.  Queir  annata  si  impadronì  di  Bologna  e  di 
altre  città  ^  che  Antonio  aveva  da  prima  occupate  ^ 
ed  innoltratasi  fin  presso  Modena^  si  accampò  aoa 
lungi  dalle  trincee  di  Antonio  onde  togliergli  le 
comunicazioni  coi  paesi  vicini^  e  forzarlo  a  levare 
r  assedio.  Singolari  cose  si  narrano  in  queir  incontro 
accadute»  Ottasfiano  ed  Irzio  trovaronsi  arrestati  al 
passaggio  del  Panaro,  detto  allora  Scìdtena,  Vo- 
lendo adunque  far  giugnere  alcun  avviso  a  Bruto  ^ 
di  un  nuotatore  servironsi  che  sott^  acqua'  nella  città 
introducevasi ,  e  per  questo  mezzo  fecero  pure  eo' 
trare  alcuni  viveri.  Ma  gli  assedianti  essendosene 
avveduti,  tesero  una  rete  che  più  non  lasciò  passare 
alcun  oggetto  ^  laonde  convenne  ricorrere  ai  co- 
lombi, che  tenevansi  lungamente  affamati  nella  osci»- 
rità,  e  muniti  delle  lettere  si  lasciavano  liberi,  mentre 
jpte*  luoghi  più  elevati  di  Modena  esponevansi  grana- 
glie per  invitarli  a  discendere.  Fu  allora,  che  un  sol- 
dato detto  f^entidioj  che  servito  aveva  sotto  Cesare 
ed  amico  era  di  Antonio^  parti  da  Roma,  dove  Ci- 
cerone rimasto  era  solo  al  governo,  e  passando  in 
tutte  le  colonie  da  Cesare  fondate,  riunì  due  legioni 
composte  presso  che  tutte  di  veterani,  che  al  soc- 
corso di  Antonio  condusse  j  una  parte  però  di 
que^  soldati  entrare  fece  segretamente  in  Roma  ad 
oggetto  di  sorprendere  Cicerone  y  che  senza  posa 
declamava  contra  Antonio^  e  per  Ottaviano  pero- 
rava. Cicerone  ,  avvertito  della  trama ,  fuggì  e  si 
nascose  alla  campagna,  e  Fèntidio  allora  fu  sollecito 
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dì  giu^ere  a  Modena  j  ma  siccome  Irzio  ed  Otta~ 
viano  tulli  i  passi  cuslodivaDO,  nel  Piceno  ritirosii, 
dove  altra  legione  riool  in  serTisìo  di  jintonio  me- 
desimo. Pemsa  cbe  quattro  legioni  areva  egli  pure 
formate ,  arrivò  in  quell'  istante  a  Bologna  ;  e  sic- 
come il  terreno  tra  questa  città  e  Modena  sparso 
era  tutto  di  boschi  e  di  lagune ,  il  che  mostra  cho 
assai  più  a  que^  tempi  impaludava  il  Po  die  non 
in  epoca  posteriore ,  Irzio  ed  Ottafiano  spedirono 
ad  iocootrarlo  la  legione  Marzia  con  alcune  coorti  . 
pretoriane  sotto  il  comando  di  Coiful^o ,  perchà 
gli  servissero  di  scorta.  Ma  Antonio  spedite  aveva 
di  notte  dae  delle  migliori  sue  legioni,  e  loro 
ordinato  di  nascondersi  tra  le  canne  di  una  va- 
sta palude,  situata  ai  due  lati  della  via  Emilia. 
CorfiiUjo  già  erasi  unito  air  armata  consolare 
avanti  T  arrivo  di  questa  alla  palude ,  e  tic  fur- 
mava  la  vanguardia  j  giunto  però  presso  le  canne 
in  vicinanza  di  Castel  Franco,  detto  allora  Foro 
tW  Galli ,  vide  che  nascosti  erano  colà  uomini 
armati.  Continuò  tuttavia  il  suo  cammino-,  ma  poco 
dopo  troTOSBÌ  assalito  vigorosamente  dalle  due 
legioni  di  Antonio ,  e  Antonio  stesso  si  vide  a 
fconle  con  tutta  la  sua  cavalleria  in  una  vicina 
pianura.  Pansa  condusse  tosto  due  legioni  in  soc- 
corso della  Marzia  j  ma  i  veterani  di  questa  ricusato 
avendo  di  ricevere  pelle  loro  file  soldati  dì  recente 
UToolati ,  Pansa  colle  due  legioni  recossi  nella 
pianura ,  affinchè  Antonio    occupar*  non  potesse  U 
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strada  y    dove   la  battaglia   era  impegnata.  I  soldati 
dall^ana  e  dalF  altra  parte  diedero    prove  di  valore 
straordinario,    perchè    quelli   di  Antonio   vendicare 
volevano  la  diserzione  della  legione  Marzia^  e  cpiesta 
a  vicenda  sostenere  voleva  la  fama,  che    acquistata 
aveva  sotto  Cestire.  La  battaglia   durò  dalla  mattina 
fino  alla  sera^  senza  che  da  alcuna  parte  si  dichia- 
rasse la    vittoria  j   le  guardie    di    Ottaviano    furono 
presso    che  tutte  tagliate   a  pezzi  ^   ma  i  soldati  di 
Irtio  dopo  una  orribile  strage  forzarono  la  seconda 
legione    di  Antonio  a  ritirarsi.  Pansa   però  trovossi 
circondato   dalla  cavalleria   di  Antonio  y   il   che  ve- 
dendo CorfuUjo  j  ài  mosse   colle  sue  truppe  a  soc- 
correrlo 3    ma    queste  già    spossate    dalla   fatica  del 
giorno  y  non  giunsero  se  non  dopo  che  mortalmente 
ferito    era    Pansa  y  ed  il  suo   corpo    volto   in  fuga. 
Fortunatamente  Torquato^  questore  dell^  armata  con- 
solare^ formato  aveva  durante  la  battaglia  un  campo 
che  servì  di  ritirata  alle    legioni^  e  colà  fu  portato 
il  consolo  y    che    era    da   parte  a  parte    trafitto    da 
una  lancia.  Antonio   credette 'di  impossessarsi  facil- 
mente di  quel  campo  y  ma  le  legioni  si  difesero  con 
tanto  valore  y  che  Antonio  temendo  V  avvicinamento 
di  Irzioy  tornò  al  suo  campo  sotto   Modena.    Le  di 
lui    truppe  ritiravansi  pure  colà  in  disordine^  come 
sovente  avviene    dopo  una    vittoria  *  ed  Irzio  com- 
parve  allora  alla  testa  di  ao   coorti  y  e    dato    non 
avendo  a  quelle  il  tempo  di  riordinarsi^  ne  fece  gran- 
dissima sb*age.  Antonio    ed   i  suoi  veterani  pugna- 
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rone  con  immeiuo  corag^o  ;  ìda  tuttayia  furoao 
battati ,  ed  obbligati  a  cercare  salate  attraverso  le 
paludi.  Jrzio  prudente  Don  volle  <^e  si  iasegoìssero 
i  fuggitivi,  temendo  di  alcuna  imboscata,  tanto  più 
che  la  notte  gii  si  avvicinava. 

7.  jintomo  passò  la  notte  neUa  citli  o  nel  vil- 
laggio detto  allora  Forum  Gatlononj  d'  onde  sul  far 
del  giorno  tornò  al  suo  campo  presso  Modena.  La 
di  lai  cavalleria  ebbe  ancora  a  sostenere  alcuni 
combattimenti  ,  ed  a  stento  si  ridusse  al  campo 
nella  notte  seguente  dopo  un  viaggio  di  60  stadj 
attraverso  i  boschi  e  le  paludi.  Narrano  alcuni 
starici  che  Ottaviano  si  trovasse  nel  primo  combat- 
timento ,  e  die  Antonio  gli  rinfacciasse  in  altra 
occasione  àì  essere  fuggito ,  gettando  le  sue  armi  j 
e  di  essersi  tenuto  nascosto  per  dne  giorni  nelle 
paludi.  Narrano  altri  che  non  usci  dal  suo  campo 
vicino  a  Modena,  e  che  con  molto  valore  respinse 
un  drappello  dell'armata  nemica,  che  attaccato  aveva 
le  sne  trincee,  il  perchè  lodato  fu  grandemente  da 
IrziOj  e  dal  senato  il  tìtolo  ottenne  di  imperatore. 
La  perdita  era  stala  a  un  dipresso  eguale  da  ambe 
le  parti;  jintonio  risolvette  di  difendere  il  suo 
campo ,  continuando  V  assedio  di  Modena  j  Irzio  ed 
Ottaviano ,  temendo  che  quella  piazza  cadesse , 
avrebbono  voluto  venire  ad  ima  battaglia  decisiva; 
noQ  uscendo  però  j4ntonio  dalle  sne  linee,  queMue 
comandanti  risolvettero  di  assalire  il  campo  dal 
lato  che    loro   sembrava  più  debole.   ArUonio  spedì 
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oontra  di  essi  la  stia  cavallerìa*  ma  i  legìonar)  che 
occupata  arevano  una  emineDsa,  la  tolsero  tosto 
,  in  fuga.  Irzio  investi  ancora  con  tanto  coraggio 
due  legioni  che  Antonio  aveva  mosse  a  respingere 
r  attacco  ^  che  esse  precipitosamente  fuggirono  nelle 
loro  trincee*,  ma  strascinato  dal  suo  ardore^  entrò 
nelle  linee  coi  fuggitivi  e  giunse  fin  presso  la  tenda 
di  jintoniOj  dove  ricevette  un  colpo  mortale.  Rimasta 
essendo  Tarmata  priva  dei  due  consoli,  Octai^iono  ne 
assunse  il  supremo  comando.  I  legionari  trassero  il 
corpo  di  Irzio  dalle  mani  del  nemico,  e  rìtiraronsi 
in  buon  ordine  nella  pianura  vicina,  dove  riporta- 
rono in  appresso  una  compiuta  vittoria.  Alcuni  sto* 
rici,  e  probabilmente  i  più  proclivi  alla  adulazione^ 
ad  Ottaviano  attribuirono  tutto  P  onore  di  quella 
giornata,  dicendo  che  entrò  egli  stesso  alla  testa 
di  un  drappello  nel  campo  nemico^  e  che  essendo 
stato  ucciso  il  soldato  che  portava  F  insegna ,  egh 
stesso  la  prese  e  combattere  volle  tra  i  primi. 
Altri  tuttavia  tutto  V  onore  di  quel  fatto  attribuii 
scono  a  Decimo  Biiàto  y  che  assalito  avendo  la 
retroguardia  di  Antonio  y  sparse  nella  armata  il  di- 
sordine, e  la  forzò  a  ritirarsi  nel  suo  campo.  Quel 
combattimento  ebbe  luogo  il  giorno  17  delle  ca- 
len,de  di  maggio,  ed  alcuni  cronologi  che  regnare 
fanno  Augusto  46  anni  4  ™^>i  ^d  un  giorno^  non 
possono  avere  fondato  il  loro  calcolo  se  non  sul 
cominciamento  di  quel  regno  nel  terzo  giorno  dopo 
quella    battaglia.    Ceilo    è    che   Antonio    indebolito 
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JaDe  sne  perdite ,  levò  il  di  seguente  V  assedio ,  € 
»i  svtìò  Terso  le  Alpi,  disegnando  di  passare  nella 
Gallia  Transalpina,  e  di  riunirsi  a  Lepido^  a  Fianco  ■ 
e  ad  Asinio  Pollionej  che  numerose  truppe  coman- 
darano  in  tpiella  provincia.  Decimo  Bnito,  liberato 
dalle  ostilità  di  Antonio,  non  sapeva  come  con- 
tenere si  dovesse  con  Ottaviano  cbe  ben  conosceva 
essergli  nemico.  Lo  fece  danqne  invitare  ad  una  con- 
ferenza suUe  rive  del  6ume  Scultena  o  sia  del  Pa- 
naro. Ottaviano  ricevette  con  freddezza  l' invito,  ma 
la  conferenza  accettò ,  il  cbe  udendo  Bruto ,  fece 
rompere  tutti  i  ponti  costmtti  sol  fiume  che  le 
due  armate  separava,  e  chiese  cbe  la  conferenza  sì 
tenesse  in  presenza  delle  armate  medesime  col  fiu- 
me di  mezzo.  Ammessa  da  Ottaviano  questa  con- 
dizione, recaroDsi  i  comandanti  sulle  due  rive  op- 
poste, e  Bruto  cominciò  dal  mostrare  la  sua  rico- 
noscenza per  la  libertà  riacquistata;  al  che  rispose 
Ottaviano,  cbe  soccorso  non  aveva  Modena  se  non 
per  punire  la  insolenza  dì  Antonio,  il  quale  un  giorno 
poteva  ancora  divenire  dì  lui  amico,  mentre  etemo 
odio  Conservato  avrebbe  centra  Bruto  e  tutti  gK 
uccisori  del  di  lui  padre.  Bruto  irritato ,  rispost 
che  essendo  Antonio  bastantemente  umiliato,  egli 
trovavasi  in  istato  di  governare  la  Gallia  Cisalpina 
che  gli  era  stata  dal  senato  confidata,  e  che  alcun 
comandante  entrato  non  sarebbe  senza  il  di  lui 
consentimento  in  quella  provincia.  Ottaviano  non 
mostrò  di    comprendere  il  senso  di   quelle    parole. 
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e  recossi  a  Bologna  presso  il  consolo  Pansa  mori- 
bondo. Questi  lo  abbracciò  teneramente  ^  e  con 
lungo  discorso  gli  scopri  che  odioso  e  sospetto 
era  Ottaviano  al  senato^  che  quel  corpo  brama- 
va di  vederlo  perire  con  Antonio  y  e  che  V  uno 
air  altro  servisse  vicendevolmente  di  strumento  della 
comune  rovina^  che  dichiarato  erasi  a  favor  suo 
soltanto  perchè  egli  era  più  debole;  che  dunque 
altro  migliore  consiglio  dare  non  gli  poteva  se  non 
quello  di  legarsi  in  amicizia  con  Antonio  stesso^  se 
ingrandire  volevasi  ed  anche  provvedere  alla  propria 
salvezza.  Due  legioni  gli  consegnò^  e  soggiunse  che 
tutta  r  armata  data  gli  avrebbe  y  se  stato  fosse  in 
di  lui  potere;  ma  la  maggior  parte  degli  uiSciali 
qualificò  come  esploratori  del  senato  y  intenti  ad 
osservare  la  di  lui  condotta,  e  disse  che  le  altre 
legioni  rimettere  doveva  a  Torquato.  Pansa  dopo 
alcun  tempo  spirò  ;  e  quelle  parole  che  grandissima 
impressione  fatta  avevano  sulF  animo  di  Ottaviano  y 
produssero  il  secondo  triumvirato.  Si  sparse,  secondo 
alcuni  storici,  il  sospetto  che  Ottaviano  procurata 
avesse  la  morte  dei  due  consoli,  uccidendo  Irzio  di 
sua  mano,  e  facendo  avvelenare  le  ferite  di  Pansa  per 
mezzo  di  un  medico  detto  Glicone.  Certo  è,  che 
quel  medico  fu  torturato  e  liberato  solo  per  le 
raccomandazioni  di  Ottaviano 'y  ma  Decimo  Bruto 
aveva  scritto  egli  pure  a  Cicerone  in  favore  di  quel- 
la uomo,  credendolo  incapace  di  simile  delitto;  quanto 
ad  Irzioy  un  antico  storico  accorda  che  perisse  per 
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nano  di  OttaìfianOj  ma  solo  per  errore    avvenuto 
nella  mìschia. 

8.  Il  senato  ordinò  che  per  5o  ^  o  come  altri 
scrivono  6o  giorni  si  rendessero  grazie  agli  Dei  per 
il  felice  successo  di  quella  spedizione^  e  che  ricom* 
pense  in  danaro  accordate  fossero  ai  legionar)  su- 
perstiti y  non  meno  che  alle  vedove  ed  ai  6gli  degli 
estinti  y  cosa  fino  a  (juel  giorno  inusitata  in  Roma* 
I  corpi  dei  due  consoli  furono  portati  nella  capitale 
e  seppelliti  con  pompa  nel  campo  di  Marte,  del  che 
pure  quello  era  il  primo  esempio.  Furono  portate 
altresì  con  quelle  dei  consoli  e  con  pompa  seppellite 
anche  le  spoglie  di  tre  altri  ufficiali  distinti,  e  tra 
gli  altri  di  Còrfulejoy  e  la  maggior  parte  dei  se- 
natori volle  assistere  ai  loro  funerali.  Queste  novità 
tutte  annunziavano  la  vicina  caduta  della  repubblica. 
Antofùo  ed  i  di  lui  fautori  erano  stati  dichiarati 
nimici  pubblici,  e  decretata  si  era  la  loro  distru- 
zione. Attico  solo  benché  amico  intimo  di  Ciceroney 
generosa  protezione  accordò  a  Fìdvia  moglie  di 
Antonio^  e  i  di  lui  figli  salvò  che  pericolo  corre- 
vano della  vita.  Il  senato  intanto,  più  non  temendo 
Antonio  j  trascuraya  Ottaviano  y  e  negando  a  questi 
il  trionfo ,  lo  accordò  invece  a  Decimo  Bruto  ;  e 
tutta  la  eloquenza  di  Cicerone  non  bastò  ad  otte- 
nere al  primo  F  onore  della  ovazione.  A  Decimo 
Bruto  furono  date  le  truppe ,  che  Pansa  rimesse 
aveva  a  Torquato  ^  e  gli  si  aggiudicò  il  comando 
sapremo  di  tutte  le  forze  che  nella  Gallia  Cis^Jpina 
Stor.  d"  Ital.  Fai.  FI.  3 
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(rovavansi^  eoa  ordine   di  inseguire  Antonio  ^  ^enzt 
che  alcuna  menzione  di  Ottaviano  si  facesse  in  q[ael 
4ecreto«  Pubbliche  .  preghiere    ne^  tempj    furono  or- 
dinate per  la  felice  riuscita  delle  armi  di  Bruto  y   e 
eccome  nel  giorno  della  di  lui  pascita  era  stata  li- 
Iterata  Modena    dall^  assedio  j    il    ^senato    volle    .che 
quel    giorno  nei    fasti   inserito    fosse    come    felice. 
Una   statua   fu   pure    decretata   ^   Ponzio  Aquila  f 
altro  dei  cospiratori   ucciso    nella  battaglia    presso 
Modena^  ed  agli  eredi  di   lui   si  accordò  un  com-> 
penso  per  le  perdite  che   sostenute  aveva  in  quella 
guerra.  Questi  favori  determinarono  Ottaviano  a  ri* 
<K>iiciliar8Ì  con  Antonio  ;  cominciò  egli  quindi  dal  ri«. 
mandargli  un  gran  numero  di  ufficiali  fatti  prigìoiiieri 
nella  battaglia  y  e  tra   gli    altri    Decio   intimo  amico 
di.  Antonio  j  al  quale    lasciò    travedere  le  sue  idee 
pacifiche»  f^entidio  stava    allora  per  unirsi  ad  An- 
tonio colle  tre  nuove    legioni  #    Ottaviano    fu  abba* 
stanza  avveduto   per   sorprenderlo   con  forze  supe- 
riori*, ma  invece  di  tagliare  a  pezzi  le  di  luì  truppe^ 
lo  lasciò  fuggire,  non  senza  avere  segretamente  con- 
ferito con  esso,  ed  averlo  incaricato  di  comunicare. 
i  suoi  disegni  ad  Antonio,  Scrisse  al   tempo  stesso 
ft  Lepido  y    a  Pianto    e   ad   Asinio    Pollione ,    che 
il  senato  favorevole  ai  congiurati,  risoluto   aveva  la 
di  lui  perdita  )  che  essi  non   potevano  lusingarsi  di 
essere  trattati  pi&    favorevolmente,  e  quindi  gli  in- 
vitava ad  unire  le  forze  loro,  onde  vendicare  d^  ac- 
cordo la  morte  di  Cesare  ^^  e  parlando  di  Antonio^  si 


CAPITOLO      Lìti.  SS 

espresse  con  tale  moderazione^  che  ben  mostrava  non 
essere  egli  lontano  da  una  riconciliazione.  Narrasi 
che  spinto  fosse  Ottaviano  a  ravvicinarsi  ad  Antonio 
ed  a  trattare  con  lui  ,  da  una  falsa  politica  del 
^enatOy  il  quale  ai  deputati  da  esso  spediti  alF  armata 
ingiunse  di  non  parlare  alle  truppe  in  di  lui  pre* 
senza.  Egli  allora  si  smascherò  ,  e  sicuro  dell^  af« 
fetto  delle  sue  legioni  y  a  Lepido  scrisse  ed  agli 
altri  comandanti  summenzionati.  Egli  ambiva  tut* 
tavia  il  consolato ,  e  Cicerone  mostrossi  debole  a 
•egno  di  sostenere  la  di  lui  domanda  ^  lusingandosi 
di  essere  di  lui  collega  ^  e  di  gioire  solo  di  tutto  il 
potere  che  Ottaviano  lasciato  gK  avrebbe  ;  ma  quella 
domanda  fu  dal  senato  rigettata^  e  gli  amici  della 
libertà  si  risero  della  dabbenaggine  dell^  oratore.  Ma 
Decimo  Bruto  non  diede  alcuna  posa  ad  Antonio^ 
e  vivamente  lo  spinse  al  di  là  delle  Alpi.  Scrisse 
quindi  al  senato  y  che  disperso  aveva  la  di  lui  ar* 
mata  y  e  che  Antonio  stesso  nascosto  in  qualche 
angolo  di  quelle  montagne  y  sarebbe  facilmente  ca* 
duto  nelle  di  lui  mani.  I  senatori  mostrarono  il  più 
grande  giubilo  per  quelF  avviso  ^  e  ^  come  se  Anto^ 
nio  fosse  già  in  loro  potere  y  dieci  senatori  depu- 
tarono  per  esaminare  la  di  lui  condotta  e  giudi- 
carlo. Già  si  parlava  di  annullare  tutte  le  leggi  pro- 
poste sotto  il  di  lui  consolato  ^  e  ad  istanza  di 
Cicerone  confiscati  furono  i  di  lui  beni  y  quelli  dei 
di  lui  amici  e  partigiani  y  e  pene  severissime  com-« 
minate  contila  tutti    coloro^   che    alcuna   parte   ne 
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occultassero.  Antonio  realmente  trovavasi  nelle  Alpi 
ridotto  a  tristo  partilo  ,  mancando  totalmente  di 
TiVeri  j  cosicché  le  di  lui  truppe  astrette  furono  a 
nutrirsi  di  carne  di  cavallo  ^  di  bacche  silvestri  ^ 
di  radici  e  perfino  di  scorze  degli  alberi.  Egli  so- 
stenne tuttavia  quella  sciagura  ^  e  le  fatiche  ed  1 
bisogni  ceHa  fermezza  di  un  eroe.  Caduto  sarebbe 
egli  in  mano  de' nemici  ^  se  uno  dei  luogotenenti 
òì  •.  Lepido  j  che  i  passaggi  custodiva  delle  Alpi^ 
non  si  fosse  lasciato  corrompere^  e  per  una  somma 
di  danaro  non  avesse  lasciato  entrare  nelle  Gallie 
Antonio  e  le  scarse  truppe  che  lo  accompagnavano. 
Si^pongono  alcuni  storici^  che  quelP  ufficiale^  detto 
Culleone  y  ad  insinuazione  di  Lepido  medesimo  di- 
scendere lasciasse  tranquillamente  dalle  Alpi  AntO'^ 
nio  y  il  quale  rafforzato  dalle  tre  legioni  condotte 
da  F^entidio  ^  potè  innoltrarsi  verso  Fre)as> 
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Della  stoeijl  di  Roma 

DALLA    PARTSH2A    DI    AUTONIO    DALL^  ItALU 
n90   AL   COHSOLATO   DI   OttAVIAVO. 

Antonio  giugne  nella  Gidlia  Transalpina.  Di  lui 
trattative  con  Lepido.  Egli  sorprende  Lepido  nel  suo 
campo  e  guadagna  tutto  il  di  lui  esercito.  -  Gli 
altri  comandanti  di  quella  regione  si  riuniscono  ad 
Antonio.  Ottaviano  ambisce  il  consolato,  -  Rioond^ 
liaziane  segreta  di  Antonio  e  di  Ottaviano.  Questi 
ricompone  un^  armata  e  s*  incammina  verso  Jtoma  -^ 
£g/i  entra  in  Roma.  Viene  eletto  console.  -  Note 
cronologiche.  ' 

$.  1.  vJinnto  Antonio  nella  GaDia  Transalpina  ^ 
a  Lepido  e  ad  Asinio  PoUione  scrìsse^  ricordando 
loro  la  antica  amicizia,  ed  esortandoli  a  riunirsi  ad 
esso  contra  gli  uccisori  di  Cesare.  Lepido  j  non  privo 
di  meriti,  ma  dotato  di  una  smisurata  ambizione  eà 
accusato  da  alcuni  ^nticlii  storici  di  versatilità ,  da* 
bitò  che  Antonio  amato  dalle  truppe  non  *assop« 
bisse  tutto  il  potere,  e  lui  medesimo  del  comando 
privasse^  rispose  (juindi  ad  Antonio^  che  dichiarato 
essendo  egli  dal  senato  nemico  della  patria,  deci' 
dersi  non  poteva  in  di  lui  fkTore  senza  correre  una 
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torte  eguale^  lo  assicurò  tuttavia ,  che  evitato  avrebbe 

di  Venire  con  esso  a  combattimento  ^  benché  ordini 

positivi  ricevesse  a  ^esto  oggetto  dal  senato,  jési^ 

Hio  air  incontro  rispose  ^  che  pronto   era  ad   unirai 

ad  Antonio  \  e  Fianco^  pi&  scaltro  di  tutti^  lusingò 

con  lettere*  r  due  partiti  ^  disposto  ad  appigliarsi    ^ 

quello  che  maggiore  forzi^  avesse  ac^stato^  e  pre« 

valesse  nella  lotta.  Antonio  andò  allora  ad  aceam- 

parsi  arditamente  presso  Tarmata   di  Lepido  attesa 

data  nel  luogo  detto  Foro   di  Foconio  j   da    alcuni 

creduto  Draghignano^  da  altri  ^  forse   piti   ragione-» 

Tolmente^  il  villaggio  detto  io  Lue  o  le  Caneiy  noa 

altrimenti  che  se  stati  fossero  pienamente  d^  acccHt^ 

do;  alcuni   ufBciaU    spedi   a  Lepido   e    nuovamente 

Io'  sollecitò  y  affinchè  lo  assistesse  contra  gli  uccisori 

del  comune  loro  benefattore.  Uno  però  degli  anuer 

di  Lepido  y  ottimo  repubblicano^  detto  Giovenzù}  y  il 

quale  riconciliato  aveva  da  prima  LepidO'  con  Fianco^ 

dissuase  quél  comandante    dalF  unirsi  con  Antonio  ^ 

ed  a  questo  fine  gli  rBp]presentò   che    sette    legioni 

.  avendo  egli  sotto  il  suo  comando,  trovavasi  in  istato* 

di  rendere  preponderaute  qualunque  partito ,   men^- 

tre  con  Antonio  collegandosi,  perduta  avrebbe  tiitt«r 

r autorità   e   F influenza.    Antonio  allora,    temendo 

cbe  Lepido  agire  potesse  d^  accordo  con  Bnuoy  rem 

stito  a  lutto  colla  chioma  scapigliata  e  la  barba  eW 

più  non  aveva  fatto  radere  dopo   la   battaglia  per<^ 

dttta ,  entrò  nel  campo  di  Lepido ,  ed  arringò  i  sol^ 

4^  ;  che  tiHti  servito  avevano  con   eMO  setto  C^ 
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aure.  InTano  Lepido  suonare  fece  tutte  le  trombo 
perché  udita  npn  fosse  ;  Ì  toklati  tocchi  dalF aspetto 
deplorabile  dì  jintonio  e  dalle  commorenti  di  lai 
parole,:  due  legionar}  Ctodió  t  Lelio,  veatìti  ia 
abito  Ammioile ,  ad  Antonio  spedirono ,  consiglian- 
dolo ad  aasalire  Lepido  ,  ed  assicurandolo  che  per 
la  maggior  parte  disposti  erano  a  ncercrlo ,  ed  an- 
che ad  uccidere  Lepido  stesso  se  egli  coosentiva, 
jéntonio  non  accordò  che  alcuna  violenza:  ai  facesse 
a  qud  comandante;  ma  il  di  seguente  di  buon  mat* 
tino  ai  moaae  coli*  armata ,  e  passato  avendo  nn 
fiume  che  i  due  campi  separava ,  detto  dagli  anti- 
chi Argenteo  e  dai  moderni  Argens,  che  la  Pro- 
venza attraversa  e  sbocca  nel  mare  presso  Freja3| 
si  avanzò  Terso  il  campo  dì  Lepido ,  bel  quald  fìi 
dai  soldati  ricevuto  con  acclamazioni ,  ed  alla  tenda 
corse  sollecito  dì  Lepido  che  ancora  dormiva,  Quc 
atìj  vedendosi  sorpreso  da  Antonio^  e  dai  suoi  aol- 
dati  abbandonato,  gettossi  ai  piedi  di  Antonio  me' 
deaimo ,  ed  il  comando  supremo  gli  ofTerL  Antonio 
trattolla  con  bontà ,  il  nome  gli  diede  di  padre' 
ed  il  titolo  di  comandante  ,  ma  la  autorità  assunse 
egli  stesso  ;  e  Gioveneio  ,  quel  generoso  patrioto 
die  dissuaso  aveva  Lepido  dalla  unione  con  Anto^ 
nioy  mentre  ipieMuci  vicendevolmente  ai  abbraccia» 
vano ,  da  ae'  stesso  ai  uccise.  Dalle  lettere  di  Cice- 
ror»  si  raccoglie  j  che  «piell^  abboccamento  ebbe 
luogo  'à  qoano  giorno  deUe  calende  di  giugno. 
jMffido  acrisie  al  senato  che  ceduto  aveva  alla   «e- 
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dizione  ed  alla  violenza  delle  èue  truppe;    ma  non 
8Ì  prestò  fede  al  di  lui  rateconto^  e  come  ti    vedrà 
in  appresso  ^    dichiarato  fu    egli  pure  nemico  della 
patria  )  e  la  di  lui  statua  fu  atterrata. 
.     a.  Asiniù  JhlKone^  che  non  molto  distante  tro- 
vaVasi ,  seguì  tosto  V  esempio  di  Lepido  y  e   le    sue 
truppe  consegnò  ad  Antonio;  e  IHancOj  che  ancora 
oscillava  tra  i  due  partiti,  giudicò  allora  di  dovere 
egli  pure   con   jintonio   collegarsi,    tanto    piJi   che 
Fentidio  giunto  era  in  queir  istante  colle  tre  nuove 
legioni.  Narrano  tuttavia   alcuni  che  PUmoo ,   udita 
avendo  la  unione  di  Lepido  con  Antonioj  ripassato 
avesse  tosto  risero  ,  collegato   si  fosse  con  Decimo 
Bruto j  e  sostenutosi  alcun  tempo  in  quella  situazione, 
avesse  perfino  invitato  Ottaviano  ad  unirsi  seco  loro 
per  distruggere  le  forze  di  Antonio.  Ma  questi  che 
fuggito  era  d^  Italia  con  pochi  seguaoi^  trovossi  ben 
presto  alla  testa  di  ventitré    legioni,    e    di  più   di 
10,000    cavalli.    A    Munaxio    Fianco    attribuisc^mo 
gioiti  la  fondazione  di  Lione  Dione  Cassio  dice  che 
in  qqella  occasione  Plancù ,  stabilito  avendo  il  suo 
campo  presso  una  città  detta  Lugdunum  o  Lugudm- 
num^  una  colonia  fondò,  alla  quale  fu  dato  lo  stes- 
so nome  j  ma  quella  città  esisteva  fino  dall^  anno  di 
Boma  364    ^  tempo  ài  BrennOy  e  se  vero    è    che 
della  città,  e  della   colonia  si  fece    in    appresso    vn 
solo  stabilimento ,  o  sia  una  sola  città  sotto  il  no* 
me  di  Lione ,  non  potrebbe  Fianco  a  rigore  esser* 
De  chiamato  il  fondatore.  Ottaviano  iaUmto  trova^» 
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vasi  a  Bologna  con  alcune  legioni  a  lui  rimatte  do- 
po U  battaglia  di  Modena  ,  e  vedendo  che  Decimo 
Snàto  incaricato  era  dal  senato  di  nanOTere  guerra 
uà  Anioiùo  f  ben  ai  avride  che  si  tendeva  a  ridur- 
re luì  medesimo  allo  stato  di  acmplìce  privato.  Bi- 
.  solvette  adunque  di  procurarsi  il  consolato^  giacchi 
morti  erano  /rnò  e  Pantaj  ed  a  Cicerone  a  questo 
fine  allora  indiiiziouì ,  ben  conoscendo  la  ambixio* 
ne  soa  non  meno,  che  la  forza  ddla  sua  eloquenza. 
Gli  scrisse  per  ciò  che  ansioso  era  di  essere  di  hii 
collega  nel  consolato ,  onde  apprendere  da  esso  'la 
•densa  del  governo  f  e  che  quell'  onore  chiedeva 
colo  come  un  compenso  del  ricusato  trionfo.  Cice- 
rone ai  lasciò  di  nuovo  se^irre,  e  con  sorpresa  uni-* 
versale  propose  nel  senato  l'innalzamento  di  Otta- 
viano a  quella  dignità,  come  unico  mezzo  di  impe- 
dire  la  di  lui  riunione  con  Antonio -j  e  Jiominare 
non  volendo  se  stesso,  disse  che  la  giovinezza  di 
Ottaviano  un  collega  richiedeva,  che  la  età  e  la 
prudenza  mettessero  in  istato  di  dirìgere  la  di  lui 
condotta ,  con  che  la  persona  sua  indicò  chìara- 
mente.  ÌAz  i  senatori  non  si  trattennero  dalle  risa, 
del  che  Cicavne  fu  tffBìtto  all'  estremo,  vedendo  la 
sua  vaniti  scoperta,  e  sconcertato  Ìl  suo  disegno; 
ed  allora  gli  amici  de'  congiurati  gridarono  ad  una 
voce,,  che  tutto  era  perduto,  se  al  figliuolo  di  Co- 
tare  si  confidava  il  reggimento  della  repubblica. 

3.  Troncata  vedendo  ogni  speranza  presso  il  se* 
natO)  Ottaviano  credette   di  non  dovere  più  oltre 
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differire  la  sua  Ticonciliatione  con  Arttonto,  Ititi-* 
toUo  adunque  a  recarsi  soll<scitameiite  ia  '  Italia  j  a' 
dimenticare  tutto  il  j>a88atò  e  ad  assisterlo  neH* 
impresa  di  abbattere  i  comuni  loro  nimiei.  jintoni^ 
partì  air  istante  per  F Italia,  seco  condiicendo  17 
legioni  e  1000  cavaUi  ^  le  altre  iruppe  lasciate** 
arèndò  sotto  gli  ordini  di  certo  Vario  y  che  gli  ato^ 
liei'  indicano  éon  derisione  come  nomo  che  solo  di«' 
stingnerasi  alla  mensa.  Tutta  Roma  fu  costernata  al-^ 
Fndire  la  riunione  delle  armate  di  Antonio  e  eli 
Xepido.  Quest^  ultimo  non  solo^  ma  tutti  i  legionar] 
della  di  lui  armata ,  che  non  rientrassero-  avanti  le 
calende  di  settembre ,  dichiarati  furono  nemici  detta^ 
pàtria.  La  statua  di  Lepido  fu  rovesciata  d^  ordine 
del  senato^  ed  a  <^ella  fu  sostituita  la  statua  del 
generoso  Giopenziò  ;  ultimi  ed  impotenti  anelitr 
della  libertà  moribonda.  Non  conoscendo  il  senato» 
le  trattative  intavolate*  tra  Antonio  ed  Ottaviano  j 
ài  secondo  commise  la  continuazione  della  guetrtf 
d^  accordò  con  Decimo  Bruto  contra  Antonio  ^  fa* 
pido  j  giacché  poche  forze  aveva  SesÉo  Pompeo  y  « 
troppo  lontani  erano  Bruto  e  Cassio ,  il  di  cui  •oc-' 
corso  si  era  pure  invocato.  Ottaviano  astuto^  si  servi 
di  quel  mezzo  per  levare  sollecitamente  nuove  trup*« 
pe  y  ed*  allorché  ricomposta  vide  nua  poderosa  ar» 
mata  y  in  una  allocuzione  alle  truppe  dichiarò  y  ^dM' 
il  cenato  altro  non  aveva  in  vista  se  non  P  estenBt<« 
nio  di  tutti  gU  amici  del  di  lui  padre*^  tra"  i  quali 
imdava  spargendo  «emi  di  discordia  3:  che  iftrlitto  àk 
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^d  perfido  disegno ,  collegato  erasi  eoa  Antonio  j 
il  quale  giunto  sarebbe  ben  presto  alla  testa  di  17 
legioni }  che  il  senato  non  arrebbe  lasciato  i  rete*. 
rani  poasesiorì  dei  beni  che  Cesare  avcTa  loro  do- 
nati, se  tatta  rautoriti  nelle  mani  ricadava  di  colo- 
ro che  la  uccisione  di  Cesare  approTavano  j  e  sog- 
giunse  che  non  per  ambizione  parlava}  rifiatata 
avendo  il  titolo  dì  propretore,  ma  che  solo  per 
rUiterosse  comune  chiedeva  la  loro  assistenza  onda 
fpugnere  al  consolato.  I  soldati  dopo  grandi  accta- 
mazioni  spedirono  a  Roma  deputati  che  in  noma 
dulie  legioni  qneUa  diguìti  chiedeisero  a  favore  del 
loro  comandante.  Furono  questi  ben  ricevuti  dal 
•enato ,  che  però  la  domanda  rigettò  sotto  il  pre- 
testo della  eccessiva  giovinezza  di  Ottaviano,  Tolle< 
ro  i  deputati  insistere ,  e  ^i  esempj  allegarono  di 
Sullo  j  di  Decia ,  di  Corvino,  dei  due  Scipioni^  di 
J^mtpeo ,  di  Dolabdla  j  ed  ancora  resistendo  il  se- 
nato  alta  loro  domanda ,  uno  di  essi  detto  ComeliOf 
mettendo  la  nano  all'elsa  della  spada,  disse  ai  se- 
natori; (c  Se  voi  non  volete  far  consolo  Ottaviano^ 
a  questo  brando  lo  farà  ».  I  soldati  irritati  di  quel 
nfiuto  ,  chiesero  ad  Ottaviano  di  essere  tosto  con- 
dotti a  Roma,  e  pretesero  che  disporre  potesse 
e^Ii  stesso  del  consolato  come  erede  di  Cesare.  Egli 
ÌBcammtnossì  dunque  a  Roma  con  otto  legioni  j 
passò  il  Rubicone ,  il  che  parve  un  principio  della  ■ 
guerra  civile  coma  «tato  lo  era  per  Cesare-^  e  divi- 
sa BTwk)  rumata' in  doa  corpi ^  con  uno  innol- 
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ttossi  in  fretta  verao  la  capitale  y  affine  di  sorpren- 
dere i  éxkoi  nimici)  mentre  F  altro  doveva  più  len<* 
fiamente   seguirlo.  Atterriti   furono    all^  annunzio    di 
quatte  mosse  i  cittadini  di  Roma.   Molti  senatori 
fuggirono  j  e  tra  questi    Cicerone  y  sempre   tiinido  j 
sempre  incerto  nei  suoi  divisamenti.'  I  senatori  ri- 
masti nella   cittA^    risolvettero    di   accordare    tosto 
alle  due  legioni  che  abbandonato  avevano  Antonio^ 
le  promesse  ricompense  j   ed   alle   altre    che    sotlo 
1^  ordini  trovavansi  di  Ottaviano  y  eguali  ricompense 
promisero  'y  dichiararono  pure   che    Ottaviatio  aspi- 
rare poteva  al  consolato.  Si  spedirono  alcuni  depu* 
tati,  che  queste  risoluzioni  annunziassero  all^  arma- 
ta  ed    al  comandante  ^  e  questi  partiti    non   erano 
ancora  9  che  queWili  senatori  vergognavansi  della  lo- 
ro debolezza.  Giunsero  intanto  due  legioni  che  d^A- 
frica  venivsino;   ed   il   senato  riguardoUe    come  un 
soccorso  mandato  dagli  Dei,  e  con  quelle  ed  altra 
legione  che  Pansa  rimandata  aveva  a  custodia  della 
città,  avvisarono  di  mettersi  in  istato  di  difesa.  Dne 
pretori  Gallio  Luterco  e  Marco  Cotnuto ,   governa- 
vano la  città  dopo  la  morte    dei  consoli}  il  primo^ 
amico  segreto    di  Ottaviano ,  rimase   inoperoso  j    il 
secondo ,  amico  di  Bruto  e   repubblicano  fervente , 
tutto  mise  in  opera  per  rianimare    il    coraggio   del 
senato,  e  volgerlo  a  più  degni  e    più  alti  pensieri 
Egli  ordinò  che  tutti  i  cittadini  in  istato  di  portare 
le  armi  si  recassero  su  le  mura  y  guardie  collocò  a 
tutte  le  porte ,  ^  occupare  fece  da  alcune  coorti  il 
Gianicolo^  ove  deposto  era  il  pubblico  tesoro» 
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4.  Ma  Ottawiano  già  trovavasi  presso  Bomn,  • 
Spediti  aveva  nella  cittì  alcanì  emiasarj ,  che  inten- 
dere faccMero  ai  cittadini  non  volere  egli  in  alcun 
modo  attentare  alle  loro  vite  o  ai  loro  beni.  Que- 
sti uscirono  dunque  in  folla  ad  incontrare  ì  parenti 
loro  e  gli  amici ,  che  nella  armata  dì  Ottaviaiw 
troravansi ,  e  con  questi  uscirono  confusi  nel  mt> 
mero  molti  aenatorì ,  che  ì  loro  omaggi  ad  Ottavia- 
no presentarono.  Egli  entrò  quindi  il  di  legnente 
nella  città  fra  le  acclamazioni  dì  un  popolo,  pronto 
sempre  ad  applaudire  a  chi  rivestito  trovavasi  di  un 
potere  per  qualunque  modo  acquistato  j  e  le  YestaK^ 
tra  le  qnali  eransi  ritirate  la  madre  e  le  sorelle  di 
Ouafianoj  vennero  pure  ad  incontrarlo,  ed  alla  sua 
casa  lo  accompagnarono ,  dove  ben  presto  corteg- 
giato egli  si  vide  da  tutti  ■  patrÌEJ.  Cicerone  che  tor- 
nato era  in  Roma,  rincorfito  dalV avviso  delle  due 
legioni  dell^Afi^ca,  non  Ai  sollecito  di  presentarsi  ad 
Ottaviemo  ;  e  questi  alle  di  lui  felicitazioni  fredda- 
mente rispose ,  che  1'  ultimo  egli  era  dei  di  lai  nì- 
mici ,  che  a  visitare  lo  venisse.  Sapeva  egli  bene , 
che  Cicerone  legato  era  in  amicizia  con  Bruto  e  con 
Castio  j  che  opposto  si  era  da  ultimo  alla  di  lui 
elenone  al  consolato,  e  che  lodandolo  ancora  in 
una  sua  orazione,  servito  erasi  di  una  parola  equi- 
voca ,  che  egnahnente  riferire  potevasi  alla  dì  lui 
elevazione ,  quanto  alla  di  lui  distruzione.  11  dì  se- 
gaente  Ottaviano  si  impadronì  del  Gianicolo,  e  del 
danaro  coli  ti-orato  distribuire  fece    5oo   1 
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eìascuao  de^suoi  soldati.  11  pretore  Gallio  il  pofpolo 
riunì  nel  campo  di  Marte^  affinchè  passasse  alla  el»» 
Kione  dei  nuon  consoli  ^  il  che  scorgendo  il  di  lui 
collega  C0mutOj  e  prevedendo  le  funeste  conseguen» 
se  del  consolato  di  Ottaviano^  volontario  si  diede 
la  tnorte  )  tratto  di  fermeaca  che  le  penne  servili  y 
occupate  a  scrivere  la  storia  sotto  Augusto  ed  i  di  lui 
flUccessori ,  hanno  pressoché  trascurato.  Ottan^iano  y 
affettando  di  bsciare  ai  comizj  una  piena  liberlà^ 
usci  di  Roma  ;  ma  il  popolo  ad  unanimità  dichia* 
rollò  consolo  j  e  Quinto  Pèdio^  uno  dei  di  lui  pa« 
tenti  ^  gli  assegnò  per  collega.  Tornò  egli  allora 
nella  città  y  e  mentre  y  secondo  il  costume  y  solca- 
ne sacrifizio  offeriva  agli  Dei  y  si  pretese  y  che  ve- 
duti  si  fossero  m^  a  secondo  altri,  dodici  avvoltoi^ 
dal  che  Ottaviano  inferì,  che  scoperti  essendosi  que- 
gli uccelli  al  tempo  di  Romolo  y  egli  sarebbe  stato 
rivestito  in  Roma  di  una  eguale  autorità.  Gonverreb* 
be  supporre  y  che  uccelli  di  tutC  altra  specie  si  fos- 
sero dalla  storia  tramandati  sotto  il  nome  di  awol* 
toi ,  o  che  queVolatili  cangiato  avessero  interamente 
di  costume  j  perchè  altrimenti  impossibile  sarebbe  il 
vedere  contemporaneamente,  ed  il  supporre  in  alcun 
numero  riuniti  quegli  animali  ^  i  quali  per  natora 
carnivori  e  predatori,  non  ammettono  società. 

5.  La  elezione  di  Ottaviano  al  consolato  si  eo1«« 
loca  nell^anno  38  avanti  Fera  volgare,  710  delibera 
romana.  La  battaglia  di  Modena  cadrebbe  in  tal 
caso  neU^anno  precedente,  cioè   nell^anno    di  Ro« 
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'  ma.  709  )  eppore  nelle  tavole  di  Blair  si.  tono  cod*< 
fusamente  riferite  sotto  lo  stesso  aniiù  710  Ottavio 
o  Ottaviano  col  titolo  di  Augusto  ,  che  aasoato 
aoa  aveva  a  quell'  epoca  ■,  la  battaglia,  di.  Modena , 
il  secondo  triumvirato  dt  Ottavio ,  j^ntonio  •  £»• 
pido  ,  clie  non  formossi  se  non  di  li  ad  tim 
anno  ,  e  la  uccisione  di  Cicerona  ,  che  awen* 
ne  ancora  più  tardi.  Neil'  anno  siusegnent*  711  ai 
nota  di  fatto  in  qnelle  tavole ,  sebbene  in  altra 
serie  o  colonna,  il  principio  del  triumnrato  j  e  eoa 
nuovo  errore  si  registra  il  nome  di  Mart^  Antonio  ^ 
elle  già  stato  era  consolo  e  .  comandante  sapremo 
delle  armate  j  obbliandosi  anche. nella  colonna,  ove 
i  triumviri  avrebbono  dovuto  riferirsi ,  Ìl  nome  di 
Lepido.  Una  circostanza  cronologica' viene  però  op- 
portunamente registrata ,  ed  è  che  in  queir  epoca 
appunto  fioriva  lo  storico  Diodoro  di  Sicilia.  Alcuni 
storici  moderni  riguardano  l' anno  del  primo  con-  . 
solato  di  Ottaviano  come  il  principio  del  regno  di 
Augusto  -  non  potrebbe  tuttavia  accordarsi  che 
quel  regno  fosse  stabilitOj  mentre  Antonio  e  Lepido 
dividevano  con  Ottaviano  una  parte  delP  autorità , 
e  r  Oriente  e  1'  Occidente  governati  erano  dal  par- 
tito repubblicano.  Nasce  ancora  disparità  tra  gli 
storici  sulla  età  nella  quale  Ottaviano  giunse  al  con- 
solato. Il  continuatore  di  Livio  dice  che  eletto  fu 
in  età  d'anni  i^.  Svetonio  dice  che  già  aveva  com* 
piuti  i  ao ,  ed  in  questa  opinione  sembrano  concor- 
rere PlutarC9  e    ydlejo    Patercolo,  il    secondo  dea 
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<piali  dice  che  un  giorno  solo  mancava  onde  compiata 
avesse  quella  età.  Altri  sostengono  che  a  quella  età 
mancavano  ancora  un  mese  e  cinque  giorni  Nasce 
forse  la  disparità  da  alcun  errore  delle  date^  perchè 
Fellqo  8upp€se  che  Ottaviano  il  consolato  otte- 
nesse nel  mese  di  settembre^  mentre  lo  ottenne  nel 
mese  sestQe^  che  appunto  per  quella  elezione  fii 
detto  in  seguito  Augusto  o  Agosto.  '  Dione  j  par* 
landò  della  di  lui  morte^  dice  che  avvenne  alli  19  di 
agosto^  nel  qual  giorno  era  stato  eletto  la  prima 
volta  consolo  ^  e  Tacito  osservò  pure  ,  che  nell^  i- 
stesso  giorno  finì  di  vivere  nel  quale  cominciato 
aveva  il  suo  regno. 


CAPITOLO     LV. 

Delli    stoma    di    RniU 

VkLLk    PARTEEIZA    DI    BntlTO    E    CASSIO    OiUi'  ItUIA 
FINO    UXl    XOKTE    DI  DoLABELLA. 

Imprese  di  Bruto  e  di  Cassio.  Zoro  partenza 
dair  Italia.  Bruto  ad  jltene  comincia  ad  arruolare 
milizie.  -  Di  lui  progressi.  Egli  ricet/e  rirtfòrzi  e 
guadagna  tre  legioni  destinate  a  Cajo  Àatauio.  - 
Il  giovane  Tullio  vince  Cajo  Aotonio.  Questi  vien 
fatto  privane.  Continuazione  delle  imprese  di  Bruto.  - 
Progressi  di  Cassio.  Conquista  della  Siria.  Distru- 
zione delta  ^fiotta  di  Bibulo.  Presa  di  Laodii:ca, 
Slorte  di  Dolabella.  -  Condotta  tenuta  da  Cassio 
in  Laodicea.  Dispareri  degli  storici.  Stato  delCim- 
pero. 


%.  i-  -I-  empo  è  ora  di  parlare  ài  Bruto  e  di 
Cassio  y  che  lasciato  avendo  Roma  per  sottrarsi  al 
furore  delia  plebe  ,  ritirati  eransi  ad  Anzio ,  6nchè 
calmata  fosse  la  procella ,  dìsegnaodo  allora  di  ri- 
prcadere  le  fanziow  delle  preture,  delle  quali  eraoo 
iuvestiti.  Vedendo  però  essi  la  persecuzione  conti- 
nuata di  Antonio,  scritto  aveyano  ai  loro  amici  che 
assumere  non  potendo  le  funzioni  di  magistrati , 
sarebbouu  passati  a  vivere  .come  privati  in  alcupa 
Stor/Tltnì.  Voi.  FI.  4 
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città  ciefla  Italia.  Il  senato  favorevole  ai  cospiratorij^ 
la  incumbenza  aveva  loro  affidata  di  provvedere  la 
città  di  granaglie^  che  Bruto  procurare  doveva  dal- 
r  Asia^  Cassio  dalla  Sicilia^  ben  vedendo  che  la  occa- 
sione in  tal  modo  loro  presentavasi  di  riunire  alcune 
flotte  e  di  cattivarsi  i  governatori  delle  provincie.  Ma 
r  arrivo  inaspettato  di  Ottaviano  la  città  divise  ia 
due  fazioni^  le  (piali  i  legionarj  tutti  assorbirono  j  e 
Bruto  e  Cassio  più  non  trovaronsi  in  istato  di  reo* 
dere  alcun  servigio.  Risolvettero  adunque  di  passare 
nella  Grecia^  e  quindi  nelF  Oriente^  e  di  riunire  colà 
varie  legioni  che  in  quelle  provincie  trovavansi  di- 
sperse. Bruto  dalla  Lucania  passò  ad  Elea  ^  città 
marittima^  e  di  là  ad  Atene.  Da  Elea  rimandò  in 
Boma  Porcia  di  lui  moglie ,  che  sebbene  agitata  e 
addolorata  per  i  seguiti  avvenimenti^  mostrato  aveva 
la  maggiore  fermezza.  Ma  un  quadro  ^  che  essa  vide 
in  Elea  ^  rappresentante  Ettore  in  atto  di  con- 
gedarsi da  Andromaca  per  combattere  i  Greci  e  di 
.consegnarle  il  picciolo  Astianatte^  risvegliò  tutta  la 
di  lei  sensibilità^  e  forzoUa  finalmente  a  piangere. 
Bruto  stesso  ne  fu  intenerito  j  ma  V  amore  della 
patria  lo  spinse  a  separarsi  dalla  sposa}  e  se  vero 
è  un  aneddoto  riferito  da  Plutarco  sulla  fede  di 
Bibulo^  frutto  del  primo  matrimonio  di  Porcia  con 
M.  Calpnmio  ^  egli  riconobbe  in  quell^  atto  mede- 
simo la  fermezza ,  la  grandezza  d'  animo  e  il  valore 
della  sposa  j  e  disse  ^  che  ad  essa  non  poteva  ri- 
spondersi   come  ad  Andromaca^  che    solo  si  occu- 


CAPITOLO       LV.  5l 

passe  dei  larori  al  sesso  di  lei  coaveoevolì.  la  Atene 
fu  egli  ricevuto  con  grandi  acclamaziom  come  aspet- 
tare si  poteva  da  nn  popolo^  che  ancora  conservava 
sentimento  di  onore,  di  virtù  e  dì  amore  della  pa- 
tria. Non  mancò  neppure  alcuno,  che  Bruto  e  Cassio 
paragonare  volle  ad  Armodio  e  ad  jiristogitone ,  i 
quali  colla  uccisione  di  Ipparco  avevano  restituita 
la  libertà  ad  Atene ,  che  loro  innalzato  avea  statue 
come  ad  eroi.  Vollero  dunque  gli  Ateniesi  che  sta- 
tue si  erìgessero  a  que'  due  che  tentato  avevano  di 
rendere  la  libertà  a  Roma-  ma  Bruto  in  mezEO  a 
tanti  ooorì ,  immemore  qaasi  dei  pubblici  altari  j 
ditto  erasi  tutto  allo  studio  della  filosofia,  e  le  le- 
zioni ascoltava  di  Teomneste  accademico  e  di  Cra- 
tlppo  peripatetico.  Cercò  tuttavia  di  cattivarsi  V  af- 
fetto dei  giovani  romani  che  in  Atene  studiavano, 
e  tra  gli  altri  del  figlio  di  Citerom ,  il  quale  gene- 
rosamente gli  prestò  soccorso,  allorché  cominciò  a 
mancare  di  danaro.  Narrasi  ancora,  che  colà  si  le- 
gasse in  amistà  con  Orazio  j  che  poscia  elevò  al 
grado  dì  tribuno  legionario.  Cassio  ,  per  quanto  ap- 
pare, recato  crasi  in  quell'epoca  nella  Siria;  e  Bruto 
certo  Erostrato  j  che  tratto  aveva  al  suo  partito  j 
spedì  nella  Macedonia  onde  esplorare  lo  spirito 
delle  truppe  romane ,  che  colà  si  trovavano ,  le 
<]uali  tutte  mostrar onsi  pronte  a  dichiararsi  per 
Bruto.  Allora  cominciò  egli  ad  annoiare  soldati  in 
tutte  le  città  della  Grecia,  dove  molti  Romani  tro- 
,  nsciti  per   malcontento   dalla   Italia;   e  sic- 


S'2  L  1  B  II  O     IL     P  A  II  T  E     II. 

come  mancava  tuttora  di  danaro ,  il  questore  ^n- 
tistio  intimo  di  lui  amico  che  portare  doveva  in 
Boma  i  tributi  dell'Asia  j  indusse  egli  destramente 
a  rimettrrgli  una  parie  di  quel  tesoro^  che  secondo 
Plutcwco  ammontare  doveva  a  5oo  miriadi^  che  si 
sono  in  latino  tradotte  per  200^000  sesterzi.  Se  cre- 
diamo a  Cornelio  Nepote ,  1 00,000  sesterzi  Bruto 
ricevette  pure  in  dono  da  Pomponio  Attico  ^  ed 
altra  somma  gli  fu  sborsata  per  di  lui  ordine  nel* 
r  Epi¥0. 

a.  Nel    giorno    anniversario  della  di  lui  nascita  ^ 
Bruto  diede  al  questore  solenne  banchetto  j  e  verso 
la  fine  del  pranzo^  mentre  voti  facevansi  alla  vittoria 
di    Bruto    ed    alla    libertà    di    Roma  ^  Bruto    stesso 
per  una  specie    di    inspirazione    secondo    Plutarco  y 
tenendo  un^  ampia  coppa  nelle  mani ,   pronunziò  un 
verso    da    Patroclo    moribondo    diretto   ad   Ettore-^ 
-»  son  volti  a^  danni  miei  Apollo  e  il  fato.  >»  Alcuni 
interpreti  pretendono  che  Bruto  alludesse  a  Cesare j 
indicando  per  tal  modo  ^  che  egli  era  stato  ministro 
degli  Dei ,  autori  di  quella   morte  j    altri   anche   tra 
gli  antichi    osservano^    che  Bruto  diede  il  nome  di 
Apollo    come    parola    di    riconoscimento    ai    soldati 
nella  battaglia  di  Filippi  ^  e  che  quel  verso  pronun- 
ziato tra  le  tazze  fu  un  presagio  della  di  lui  disfatta. 
Tutti  gli  avanzi  della  armata  di  Pompeo  j  che  erra- 
vano   nella    Europa  e  nelF  Asia  ^    si   affrettarono    a 
raggiugnere  Bruto ,  e  con  questi  egli  obbligò  Cinna  y 
che  5oo  cavalli    conduceva  di  rinforzo  a  Dolabella^ 
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a  dargli  in  mano  quel  corpo.  11  figlio  dì  Cicerone 
g\iad:i^DÙ  pui-e  a  favore  di  Bruto  UDa  intera  legione, 
che  Pisane  disegnava  di  condurre  a  Marc' Antonio  in 
Italia.  Trovandosi  dunque  alla  testa  di  un'armata 
considerabile  j  Bruto  con  nunierosa  schiera  occupò 
Demetriadc,  dove  tutte  trovavansi  le  munizioni  da 
Cesare  raccolte  per  la  spedizione  che  egli  meditava 
coiitra  i  Parti.  Ortensio  figlio  del  celebre  oratore, 
che  allora  governava  la  Macedonia,  dirhiarossi  al- 
l' istante  per  Bruto,  e  la  provincia  gli  confidò  a 
r  armata  avanti  T  arrivo  di  Cajo  Antonio ,  che  suc- 
cedere gli  doveva:  né  di  ciò  contento,  truppe  ar- 
ruolò in  lutti  i  paesi  alla  di  lui  autorili  snggetti, 
alle  quali  si  unirono  i  eoccorsi  di  alcune  potenze 
^cine,  e  tra  l'altre  di  una  regina  della  Tracia 
detta  Polemocrazia ,  il  di  cui  marito  era  stato  ucciso 
dai  suoi  sudditi  rubelli.  Bruto  le  accordò  prote- 
zione, ed  a  Cizico  mandoILi,  fintanto  che  la  occa- 
sione si  presentasse  di  ristabilirla  nel  sno  regno. 
Cajo  fratello  di  Antonio  recare  dovevasi  presso 
Gabinioy  che  tre  legioni  comandava  tra  Dirrachio 
ed  Apullouia.  Informato  Bruto  di  questo  disegno, 
si  mosse  con.  grandissima  sollecitudine,  e  recossi 
in  tanta  fretta  sotto  Dirrachio,  che  di  lunga  mano 
prevenne  Ì  carriaggi  che  recare  dovevano  i  viveri 
alla  di  lui  ai'niata.  Questa  dunque  trovossi  in  pro- 
cinto di  morire  di  fame,  e  forse  non  altra  era  pure 
la  malattia  di  Bruto  medesimo  ,  delta  da  Plutarco 
Bulimia  )  colla  ijuale  parola  viene  indicata  una  fame 
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non  saziabile  neppure  col  divoramento  di  un  bue 
quella  estremità  ricorrere  dovette  Bruto  al  pre. 
stesso  di  Dirrachio ,  il  quale  non  solo  i  chiesti  v. 
gli  somministrò^  ma  veùne  altresì  ad  unirsi  seco  '" 
col    suo    comandante    Gabimo.  Cajo    Aiitónio  ^ 
recato  si  era  ad  Apollonia,  proclami  spediva  di  < 
tinuo  ai  soldati  onde  si  recassero  in  quella  città; 
vedendo  che  tutti  passavano  all^  armata  di  Bruto  e  i 
il  presidio  di  Apollonia  disposto  era  a  fare  lo  stes  '' 

si  avanzò   in  fretta    verso    Butroto.    ora    Butrint 

• .  •  « 

dove   Bruto   lo   seguì ,    e  tre    coorti    tagliò  a  pe}  "  ^ 
delle   sette   che  lo   accompagnavano.  Di  questo  il 
formò  Bruto  il  senato,  e  la  lettera  fu  a  quel  coij  ^^  ''' 
comunicata  in  assemblea  dal  consolo  Pansa^   e  tant  '  ^ 
gioja  produsse,  che  proconsolo  dichiarato  fu  Bruto  '  " 
ed  il  governo  gli  (ìi  affidato  allora  della  Macedonia  ^9 
dell^  Ulirio    e    della  Grecia.  Collo   stesso  decreto  A  ; 
accordata  ad  esso  ed  a  Cassio  la  facoltà  di  disporre  ^  ' 
del   pubblico   danaro ,  e  di  esigere    dalle    provIncie  "- 
romane  le  somme  occorrenti,  ed  ai  re  ed  alle  città 
deir  Oriente  fu  ordinato  di  prestare  loro  ogni  sorta 
di  soccorsi. 

3.  U  6gliuolo  di  Cicerone ,  che  alcuni  moderni 
si  sono  compiaciuti  di  dipingere  come  insensato, 
essendo  stato  incaricato  da  Bruto  di  inseguire 
Cajo  jtntonio  con  un  corpo  di  fanteria ,  lo  rag- 
giunse presso  Billi  o  Bulli  neir  Ulirio ,  lo  assali  e 
pienamente  sconfisse  la  di  lui  armata.  Cajo  ritirossi 
quindi  coi  tristi  avanzi  della  medesima  in  una  specie 
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'lii<te^    dove   circonilato  <Li  tcildali  Tincitori.  m- 
c   stato    coi  suoi  fidi  sterminato  all' ì sta nte,  se  Ìl 
.<D<lante       permesso    avesse  alle  troppe  di   altac- 
:   egli     disse  solo,  che  tutti  i  soldati  di  Cajo  sa- 
D'\iuo  ben  tosto  nel  di  lui  campo,  e  questo  awcDDe 
':')ipnte  j    perchè  non  solo  ì  soldati  si  arrendettero ^ 
I   Cajo     ancora   gli   diedero  in  mano    prigioniero. 
'o  ebbe    allora  sotto  il  suo  comando  otto  legioni  ^ 
I  numeroso    corpo  di   cavalleria ,    alcune    miglia)» 
■  -vtxeri   e  dì  frombolieri ,  e  molte  squadre  di  Ma- 
i'ni  ,     che     giornalmente    faceva    esercitare    oude 
'>^>alleKsero  alla    foggia    de'  Romani.  E^li    accolse 
'■i    mr.ggiore    cortesia  Cajo  AiUonioj  e  non  solo 
Utolo     gli   lasciò  di  proconsolo,    ma  tutte,  le  pre- 
'  V<^\.We    di    quella  dignità,  sebbene    alcuni   senatori 
'  'ra  gli   altri  Cicerone,  nelle   loro    epistole  gli  insi- 
'ijsjero   dì  liberare  la  repubblica  da  quel  pericoloso 
-imicQ.  Vedendo    però  che  della  libertà    accordata 
7uir  uomo    ambizioso    abusava   per  corrompere  gli 
''^r'iìJi    e     sollevare  Ì  soldati,  lo  fece  condurre  pri- 
gione   su    di   un    vascello.    Alcuni    soldati    da    esso 
'dotti ,    ritirati  si  erano  già  ad  Apollonia,  e  pentiti 
'■'\  loro    fallo ,    Bruto    invitavano    a  recarsi    colà , 
^^posti  essendo  a  tornare  sotto  le  di  Ini  bandiere  j 
'ca  Bruto  rispose ,  che  il  costume    non    era   quello 
'^  Roma ,    e  che  i  colpevoli    dovevano    essi    venire 
sJ  implorare  perdono.  Essi  lo  fecero,  e  Bnao  trat- 
^^'Hi  colla  ordinaria  dì  lui  clemenza.  Bruto  mostrossì 
^'^la  offeso   da  una  lettera  scrìtta    da    Cicerone  ad 
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Ottaviano  dopo  la  battaglia  di  Modena  ^  che  da 
Pomponio  attico  gli  fu  comuDicata.  Diceva  in  quella 
il  pusillanime  oratore^  dopo  molte  frasi  adulatorie^ 
che  si  sperava  che  egli  avrebbe  lasciato  in  pace  i 
cittadini  j  che  la  stima  e  V  affetto  godevano  di  lutti 
gli  uomini  dabbene  ^  con  che  indicati  vcdevansi  Bruto 
ed  i  di  lui  partigiani  y  ed  una  autorità  superiore 
alle  leggi  ad  Ottax^iano  attribuivasi.  «  Morire  vorrei 
»  piuttosto  ^  scrisse  Bruto  a  Cicerone  ^  anzi  che  do- 
3»  vere  ad  Ottaviano  la  vita!  Né  credere  potrei  che 
»  il  popolo  romano  la  collera  de^  numi  provocata 
-»  avesse  a  tal  segno  j  che  d^  uopo  fosse  chiedere 
0»  grazia  ad  Ottaviano  per  un  solo  cittadino  e  molto 
-»  meno  per  i  liberatori  del  mondo  !  i»  Bruto  lagnossi 
ancora  aspramente  con  Cicerone ,  che  rimproverato 
avesse  a  Casca  la  parte  pigliata  nelF  assassinio  di 
Cesare ,  e  che  fiivorisse  in  quell^  epoca  con  ogni 
studio  il  partito  di  Ottaviano,  Il  carattere  patriotico 
e  generoso  ^  che  si  scuopre  nelle  lettere  di  Bruto  y 
ser\e  di  orribile  censura  di  tutti  gli  adulatori  di 
j4  il  gusto  j  e  dei  servili  panegiristi  del  dispotismo 
che  allora  uscirono  in  campo. 

4.  fì'uto  risolvette  allora  di  passare  nell^  Àsia^ 
affìne  di  un  isi  con  Cassio.  Questi^  udendo  che  Do^ 
labella  era  stato  eletto  dal  popolo  governatore 
della  Siria  «  da  Atene  passato  era  nelF  Asia  rego- 
lata in  quel  tempo  da  Trebonio  altro  de^  cospira- 
tori ,  del  quale  già  si  è  fatta  menzione.  Da  TrAo' 
nio  e  da  Letttulo^  che  con  esso  trovavasi  in  qualità 
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di  proquestore  straordinario  ,  Cassio  fu  accolto  Ta- 
TorcTolinetite  j  e  provveduto  di  daqaro  j  dopo  di 
che  fu  egli  raggiunto  da  un  corpo  di  cavalleria  j 
che  Dolabella  spedito  aveva  neir  Asia,  e  che  forse 
guadagnato  Ai  per  opera  di  Lentuloj  come  appare 
da  una  delle  dì  lui  lettere  a  Cicerone.  I  Romani 
dispersi  neirAsia  e  nella  Cilicia,  accorsero  da  ogni 
parte  a  riunirsi  sotto  le  insegne  di  Cassio.  Voleva 
egli  tentare  la  conquista  della  Siria  avanti  V  arrivo 
di  Dolabella  j  ma  questi  sbarcato  sulla  costa  d'Asia, 
aveva  già  devastato  quelle  terre  ,  impadronito  erasi 
di  Tarso,  e  procurato  aveva  1'  assassinio  di  Trebonioj 
già  da  me  riferito.  C^usio  giunto  nella  Siria,  trovò 
Stazio  Marco  o  Marco  e  Marcio  Crispo^  che  assediava- 
no Apamea ,  dove  rinchiuso  erasi  quel  Cecilio  BassOy 
del  quale  si  è  altrove  parlato  ne'  precedenti  capitoli. 
Gli  assediasti  si  diedero  tutti  a  Cassio,  e  lo  stesso 
fecero  anche  i  soldati  di  Basso  ,  i  quali  a  Cassio 
consegnarono  la  città,  laonde  egli  trovossi  alla  testa 
di  otto  legioni.  Assunse  egli  allora  il  titolo  di  pro- 
consolo ,  che  Cicerone  non  gli  diede  giammai ,  per- 
chè non  ancora  dal  senato  consentito.  Marco  e  Cri- 
spo  si  attaccarono  a  Cassio,  il  quale  al  primo  con- 
fidò il  governo  della  Siria ,  ed  Ìl  comando  della 
fiotta  ^  a  Basso  permise  di  ritirarsi.  Cassio  si  im- 
padronì allora  ben  presto' di  tutta  la  Siria,  dove 
un  gran  nctme  erasi  acquistato  ,  difesa  avendola 
jielle  passate  guerre  contra  i  Parti.  Di  là  recossi 
sella  Fenicia    e    yella  Giudea;  e  dì  quelle  due  re- 
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gioni    81    impadronì  j  ma  ben   tosto    fa  informato  y 
che  AllienOj  luogotenente  di  Dolahèlla^  la  Palesti* 
na   attraversava    con    quattro    legioni  j    che    Cesare 
lasciate   ayeva  nell^  Egitto   dopo  la    guerra  di  Ales- 
sandria. Si    mosse    adunque  ad   incontrarlo  j  e  sor- 
preso avendolo  air  impensata^  lo  obbligò    facilmen- 
te a    riunire   le    sue    quattro  legioni    alle    otto   che 
gii  comandara.  Ma  affine  di  mantenere  quelle  trup- 
pe   numerose  ^  fu  Cassio    costretto  ad   imporre  ec- 
cessive   contribuzioni  ^  ed   alla    sola   Giudea  furono 
imposti  700  talenti^  che  il  re  Antipatro  raccogliere 
fece    da   Fasaele   e  da  Erode   suoi    figli.  Erode    fa 
aollecito  nel  riunire  la  somma  y  ed  il  favore  otten^ 
ne  di  Cassio  ^  ma  alcune  città  mostrata  avendo  ve* 
pugnanza  ad   adempiere   il  dovere   loro  ^  Cassio  ne 
fece  vendere  gli  abitanti  affine    di  sollecitare  il  pa- 
gamento y  e   Malia)  ^    altro   dei   collettori  indolenti, 
avrebbe  dannato  a  morte  ^  se  Ircano  non  ne  avesse 
calmata  la  coUera  con'  un  donativo  di  1 00    talenti , 
che  gli    spedì   per   mezzo    di  Antipmtro.    Dolahellà 
intanto,  dopo  avere  egli  pure  oppresso  gli    abitanti 
deir  Asia   con   gravissima   imposizioni  ^    passò    nella 
Cilicia,  e  di  là  recossi  nella  Siria^  ove  raggiunto  (a 
dalla  sua   flotta  comandata   da  L.  Figulo.  Con  due 
legioni    che    seco   aveva    condotte  j    occu{iare  volle 
Antiochia,  ma  respinto  dagli  abitanti  e  dal'  presidio 
che  Cassio   aveva  colà   spedito  ,  ritirossi  di  notte  a 
Laodicea.  In   queUa  ritirata    la  maggior  parte    delle 
truppe  j  che   arruolate    aveva   nelP  A^ia  ,  lo  abban- 
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donò  j  recandosi  alcuni  soKIati  aj  Anllocliia  per 
unirsi  alle  truppe  dì  Cassio ,  passando  altri  per  il 
monte  Amano  nella  Cilicia.  Gli  abitanti  di  Laodicea^ 
devoti  al  nome  di  Cesare ,  ricerettero  con  gioja 
Dolaheila  e  la  loro  citlà  gli  consegnarono  ,  il  elio 
udendo  £^aj'j/o,  lasciò  Eiode  governatore  della  Cele- 
liria ,  e  portossi  all'  istaote  verso  Laudioea  ^  dove, 
trovò  Dolaheila  accampato  sotto  le  mura.  Siccome 
quella  città  era  in  una  penìsola  ^  Cassio  chiudere- 
volle  con  una  muraglia  X  istmo,  affinchè  tolto  fosse 
a  Dolpiella  V  adito  di  salvarsi  per  terra.  Scrisse 
ancora  ai  Fenicii ,  ai  Licìi  ed  ai  Rodiì ,  chiedendo- 
loro  vascelli  per  bloccare  ìl  porto  j  i  soli  abitanti 
d!  Sidone  gli  spedirono  tutte  le  :)aTÌ  che  pronte 
avevano  j  ma  appena  giunte  erano  quelle  ione , 
comparve  la  fiotta  di  Dolabella  ,  e  Cassio  attaecata 
avendola  con  numero  molto  inferiore ,  dopo  osti- 
nato combattimento  vinto  fu  da  Pigolo  ,  che  di 
cinqae  navi  dì  Cxusio  si  impadronì.  Non  avvilito 
perù  Cassio  per  questa  perdita ,  chiese  di  nuovo 
soccorsi  agli  stati  vicini  ,  e  ne  chiese  ancora  a 
CleoptOra  regina  di  Egitto ,  ed  a  Serapione  che  per 
essa  comandava  in  Cipro.  Ottenne  egli  molte  navi 
dai  Tiri! ,  dagli  Ardiani  e  da  Serapione  ;  ma  Cleo~ 
patroj  la  memoria  venerando  di  Cetarej  e  detestan- 
done gli  uccisori  y  si  scusò  sotto  il  pretesto  di  un 
morbo  contagioso  ,  che  V  Egitto  infestava.  C1i  abi- 
tanti di  Rodi  e  della  Licia  scuaaronsi  pure  col  ppe- 
testo  4i  una  rigorosa  neutralità^  sebbene  le  navi  loro 
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eostitnissero  la  maggior  parte  della  flotta  di  Dola'- 
Iella.  Marco  comandante  della  flotta  di  Cassio  y 
nnsci  tuttavia  a  raccogliere  molte  navi  da  guerra 
nella  Fenicia  e  sulle  coste  delF  Asia  y  e  due  bat- 
taglie sul  mare  arrischiò  j  nella  prima  delle  quali 
la  vittoria  non  fu  per  alcuna  parte  decisa  ,  ma 
nella  seconda  la  flotta  di  Dolabella  fu  interamente 
distrutta.  Marco  allora  colla  sua  flotta  vittoriosa 
bloccò  il  porto  di  Laodicea  ^  e  Dolabella  tentò  in- 
vano alla  testa  del  presidio  di  aprirsi  il  passaggio  in 
mezzo  air  armata  nemica.  Quinzio  ^  altro  dei  pri- 
mari ufBciali  che  sotto  Dolabella  militavano  ,  la 
città  diede  in  mano  a  Cassio  senza  che  quel  coman- 
dante ne  fosse  informato  *  e  Dolabella  che  F  ira 
temeva  di  Cassio  per  Passassimo  commesso  di  7W 
bonioj  ad  una  delle  sue  guardie  ordinò  di  tagliargli 
ti  capo  j  il  che  avendo  quel  soldato  eseguito  j  colla 
spada  medesima  se  stesso  uccise.  3f,  Ottavio  luo- 
gotenente e  Q.  Mar  so  j  altro  dei  primarj  ufficiali^ 
Tesempio  seguirono  di  Dolabella'^  ma  Cassio  ordinò 
che  i  loro  corpi  seppelliti  fossero  con  decenza  ^ 
sebbene  essi  negato  avessero  quelP  onore  alle  spo- 
glie mortali  deir  infelice  Trebonio.  I  soldati  di  Do» 
tabella  erano  stati  al  pari  di  esso  dichiarati  nemici 
della  patria  j  Cassio  tuttavia  li  ricevette  ^  ed  avendo 
fetta  a  quelli  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  ^  gli 
incorporò  mlle  sue  legioni.  j4ulo  Gelilo  parla  di 
un  bellissimo  cavallo^  detto  Sejano  y  perchè  appar- 
tenuto aveva  a  certo   S^o    decapitato   d^  ordine    di 
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Sfare'  j4ntòtiio  .  die  piissatn  ora  quipidi  a  Dotabella 
per  ana  sonuna  che  può  calcolarsi  di  ia,ooo  frac- 
chi ,  e  che  venuto  eMendo  Ìd  potere  di  Cassio  « 
poi  di  Antonio  j  parve  un  presagio  di  infelice  fine, 
cosicché  quei  cavallo  passò  anche  in  proverbio. 

5.  Narra  Appiano ,  che  Cassio  spogliò  i  templi 
di  Laodicea  dei  loro  tesori ,  che  agli  abitanti  im- 
pose eccessive  contribuzioni ,  che  tutti  i  patrizj  dì 
quella  città  fece  passare  a  filo  di  spada  ,  e  che  la 
cillà  fu  per  tal  modo  ridotta  nello  stato  più  deplo- 
rabile. Ma  Dione  Cassio  ,  dopo  avere  esposto  I'  n- 
nianìtà  colla  quale  il  vincitore  trattò  le  truppe  di 
Dolahella,  soggìugne,  che  il  solo  castigo  da  esso  agli 
abitanti  di  Laodicea  imposto  ^  (u  il  pagamento  di 
una  somma  di  danaro.  Non  ben  si  vede  adunque  , 
d^  onde  alcun!  storici  moderai  abbiano  desunte  le 
notizie ,  che  le  strade  di  Laodicea  furono  in  un 
istante  coperte  di  cadaveri  j  che  il  sangue  scorreva 
a  ruscelli  ,  che  non  furono  rispettati  né  i  palagi , 
né  i  templi,  e  che  i  pochi  cittadini  ai  quali  la  vita 
fa  conceduta,  furono  dannati  a  multe  tanto  esorbi- 
tanti ,  che  la  morte  riusciva  loro  meno  dolorosi. 
Si  è  osservato  opportunRmente  da  alcuni  ,  che  dif- 
fidare si  dee  sempre  degli  storici  sostenitori  del 
potere  dispotico  ,  i  quali  mai  alcuna  occasione  non 
perdevano  di  denigrare  la  condotta  dei  partigiani 
generosi  della  libertà.  Cassio,  dopo  la  presa  di  Lao- 
dicea e  r  occupazione  di  tutta  la  ììiria  ,  informò 
il  senato  della   fortunata  riuscita  delle  sue  armate  ;  | 
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ed  3  senato  con  nuoyo  decreto  ingiunse  agli  abi« 
tanti  delle  provincie  soggette  al  di  Ini  govemo  y 
non  meno  che  agli  alleati  della  repubblica^  di  pre- 
stargli tutti  i  soccorsi  che  erano  in  loro  potere.  Lo 
«tesso  ordine  fu  rinnovato  in  favore  di  Bruto  ^  e 
giusta  quindi  appare  la  riflessione  di  Plutarco  y  che 
due  uomini  foggiti  da  Roma  senza  danaro  j  senza 
armi  y  senza  vascelli ,  senza  soldati  j  e  senza  una 
città  ove  certi  fossero  di  trovare  appoggio  o  asilo  y 
divenuti  erano  in  breve  padroni  di  grandi  provincie^ 
più  di  venti  legioni  avevano  sotto  il  loro  comando, 
e  disposti  erano  ad  affrontare  tutte  le  forze  del 
famoso  triumvirato.  Due  partiti  opposti  vedevansi 
allora  in  tutte  le  romane  provincie  :  V  uno  dei  Ce- 
Sariani,  che  la  introduzione  bramavano  del  governo 
assoluto  y  arbitrario  o  dispotico  y  V  altro  dei  re- 
pubblicani y  che  tutto  lo  zelo  loro  sviluppavano 
nella  difesa  della  libertà,  e  delle  antiche  leggi  e 
costituzioni  della  repubblica.  Prevaleva  il  secondo 
di  que^  partiti  netf  Oriente  ,  il  primo  nelF  Occìden* 
te  ,  giacché  tutte  abbracciato  lo  avevano  le  provin- 
cie ,  che  situate  erano  tra  V  Oceano  e  Io  stretto  di 
Messina.  La  Sicilia  non  era  rigorosamente  nel  par- 
tito di  Cesare ,  perchè  allora  ubbidiva  a  Sesto 
Pompeo  figlio  di  Pompeo  il  grande  ,  ma  era  essa 
pure  avvolta  nel  sistema  del  governo  arbitrario  , 
e  negli  interessi  della  monarchia. 
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nULA    HOBTE    DI    DoLABEU.1     FUfO 

ILLA    FORMAZIOSK    DEL   SBCOEfDO    IllIJUVIUVOj 

SO   1LL4    MORTE    DI    ClCEBOHB. 

Ottaviano  console.  Prime  disposizioni  date  dtU 
medesimo.  Jìetvcaiione  del  decreto  die  eondatmava 
Antonio.  Questi  passa  in  Italia.  Morte  di  Decimo 
Bruto.  '  Istituzione  del  secondo  triumvirato.  -  De- 
creta  di  proscrizione.  Spavento  in  Homo.  -  Arrivo 
de  triumviri  in  Jtoma.  Strage  de' proscritti.  Fuga 
di  alcuni.  Tratti  d'eroismo.  -  Morte  di  Gìcerooe. 
Osservazioni  intorno  al  di  lui  carattere. 

^  I.  x^ttaviano  j  appena  giunto  al  consolato , 
ToUe  in  assemblea  generale  del  popolo  confermata 
la  sua  adozione.  Non  essendo  quindi  nota  ancora  la 
morte  dì  Dolabella,  rivocare  fece  dal  senato  il  de- 
creto che  nemico  della  patria  lo  dichiarava.  Una 
legge  approvare  fece  altresì ,  per  la  quale  giudicar* 
doveransi  tutti  gli  uccisori  di  Cesare ,  e  quindi  Cor* 
nificio  si  fece  accusatore  di  Bruto,  fiptaaio  ./égrip- 
pa  lo  divenne  di  Cassio.  Questi  vieo  detto  da  5v»- 
tonio  di  oscura  nascita  ,  e  da  Cornelio  Nepote  ram- 
pollo di  iamiglia  equestre.  Egli  fu  il  padre  di  j^grip- 
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pina  ^  madre  di  Caligola^  e  cpiesto  imperatore^  sde- 
gnando di  avere  A  grippa  per  avo  ^  volle  piuttosto 
attribuire  la  nascita  di  Agrippina  ad  un  incesto  tra 
Augusto  e  Giulia  moglie  di  Agrippa.  Fellqo  Pater- 
colo  j  adulatore  dei  Cesari  ^  dice  che  Capitone  si  uni 
ad  Agrippa  nelF  accusa  intentata  a  Bruto  ed  a  Cas- 
sio. Tutti  i  cospiratori  furono  citati,  e  secondo  al- 
cuni storici  j  il  popolo  ed  il  senato  trattenere  non 
poterono  le  lagrime  ,  udendo  pronunziare  dalF  aral- 
do il  nome  di  Bruto»  Tra  i  giudici  scelti  per  pro- 
ferire la  sentenza,  Silicio  o  Sicilio  Corona  ebbe  solo 
il  coraggio  di  dichiararsi  in  favóre  degli  accusati  y 
e  sacrificato  fu  da  Ottainano  al  suo  amore  di  ven« 
detta,  sebbene  per  alcun  tempo  il  risentimento  dis- 
simulasse. I  cospiratori  s^nza  poter  trattare  la  loro 
causa,  furono  condannati  ad  un  perpetuo  esilio,  ed 
i  '  loro  beni  furono  confiscati.  Condannati  furono 
anbora  Sesto  Pompeo  e  Gneo  Domizio  Enobarbo  y 
che  alcuna  parte  non  avevano  alla  morte  di  CesarCy 
ma  che  Ottaviano  sacrificare  voleva  alla  propria  si- 
curezza. Allora,  secondo  S^etonioj  fu  messo  a  morte 
Gallio  pretore  che  da  Ottai^iano  (u  accusato,  forse 
artificiosamente  ,  di  avere  attentato  alla  di  lui  vita. 
Vedendo  però  Ottaviano  che  Bruto  e  Cassio  erano 
alla  testa  di  venti  legioni,  ben  comprese  che  affron- 
tarli non  poteva  senza  Fajuto  di  Antonio  e  di  Le- 
pido: li  sollecitò  quindi  segretamente  a  passare  le 
Alpi ,  e  questi  alla  testa  di  1 7  legioni  recaronsi  to- 
sto niella  Gallia  Cisalpina,  Il  senato^  non  consapevole 
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delle  segrete  intelligenze  che  tra  essi  ed  Ottaviano 
passavano  ,  atterrito  fu  altamente  del  loro  avvicina- 
mento^ e  ad  Ottaviaìio  ingiunse  di  opporsi  ai  loro 
progressi.  Alcuna  occasione  più  opportuna  non  po- 
teva ofTerirsi  ad  Ottaviano  y  il  quale  però  partendo 
da  Roma^  a  Quinto  Pedio  di  lui  collega  commise  di 
proporre  al  senato  V  annullamento  del  decreto  lan- 
ciato contra  Antonio  e  Lepido  ^  come  cosa  alla  re- 
pubblica vantaggiosissima.  Quella  proposizione  spia« 
eque  al  senato^  il  quale  temendo  che  da  Ottaviano 
medesimo  procedesse  j  gli  scrisse  richiedendolo  del 
suo  avviso.  Questi  prestò  dunque  il  suo  assenso  J 
ma  affine  di  ingannare  maggiormente  i  senatori^  ri- 
spose che  quel  consentimento  gli  era  stato  strappato 
a  forza  dalle  istanze  de^  soldati.  Conobbe  allora  il 
senato  ^  che  Ottaviano  unire  volevasi  con  Antonio 
onde  opprimere  i  difensori  della  libertà^  ma  sicco* 
me  più  non  vi  aveva  luogo  a  resistere  ^  forzato  si 
vide  a  revocare  tutti  i  decreti  fatti  contra  Antonio 
ed  i  di  lui  partigiani.  Antonio  allora^  onde  mostra^ 
re  la  sua  riconoscenza  ad  Ottaviano^  marciò  contrst 
Decimo  Bruto  y  che  dieci  legioni  aveva  bensì  presso 
Modena  ,  ma  quattro  sole  di  veterani  la  maggior 
parte  infermi^  e  sei  di  nuovi  soldati.  Bruto  vide  di 
non  potere  resistere  alle  forze  superiori  di  Antonio 
e  di  Lepido.  Disegnò  adunque  di  recarsi  per  la  stra^- 
da  dell'lUirio  nella  Macedonia  j  onde  raggiugnere 
r  altro  Bruto 'j  ma  tutti  chiusi  trovando  i  passaggi 
dalle  truppe  di  Ottaviano  ^  si  incamminò  verso  le 
Star.  d^Ital.  Voi.  FL  5 
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Alpi  j  risoluto  di  passare  il  Reno    e    di  attraTcrsare 
la  Germania^  onde  recarsi    con  lunghissimo  TÌaggio 
nella  Macedonia.  I  pericoli  perù  e  le  fatiche   di  nn 
così  lungo  cammino  spaventarono  talmente  i  nuori  di 
lui  soldati,  che  tutti  passarono  nel  campo  di  AntO' 
nioy  ed  i  veterani  stessi  seguirono  ben  tosto  il  loro 
esempio ,  cosicché  Bruto    trovossi    solo    con   alcuni 
scpiadroni  di  cavalieri  Galli,  che  ancora  lo  seguivano 
di  malavoglia.  Bruto  permise  a  que^  soldati  di  tornare 
alle  loro  case,  e  li  munì  altresì  di  danaro  per  il  viag- 
gio )  ed  accompagnato   solo  da  3oo  cavalli ,    giunse 
alle  sponde  del  Reno ,  dove  que^  pochi  ancora  fttg<- 
girono  atterriti  dal  corso  rapido  di  quel    fiume  ,    e 
dieci  soli  con  lui  rimasero,  risoluti  di  non  mai  ab- 
bandonarlo. Giudicò  egli  allora  impossibile  Fentrare 
nella  Germania,  e  vestitosi  alla  foggia  dei  Galli,  dei 
quali  parlava  ottimamente    la   lingua ,    lusingossi    di 
tornare  in  Italia ,  e  passare  quindi  nella  Macedonia 
senza  essere  scoperto.  Sorpreso  tuttavia  da  un  drap- 
pello di  soldati,  dipendenti  da  un  capo  di  distretto 
detto  Cornelio  o  Capeno   e   malamente  da  altri  Ca* 
millo ,    che    beneficato    egli    aveva    in  tempo    della 
guerra  di  Cesare^  fu  ad  esso  condotto,  e  quello  in* 
grato  informò  tosto  Antonio^  che  Bruto  aveva  nelle 
mani.  Dicesi  che  Antonio  alcuna  compassione  sentisse 
per  un  uomo  tanto  distinto  e  di  tante  illustri  cari* 
che  rivestito,  ma  in  esso  ebbe  a  prevalere  T amore 
della  vendetta  *,  scrisse  quindi  a  Cornelio  di  metterlo 
a  morte    e    di  spedirgli  la  testa    di   quel    duce ,    il 
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che  il  perfiilo  Gnllo  esegui  tosto  ia  onta  tltllc  liggi 
sacre  della  ospitalità.  Narrano  alcuni  che  un  ufGciult^r 
detto  Furio j  spedito  da  Antonio,  fosse  l' esecutore 
di  ^el  misfatto  ,  e  che  ^esti ,  beo, conoscendo  la 
sua  Tittima,  rifiutasse  la  testa  di  certo  Terenzio  cbe 
presentato  si  era  come  se  Bruto  egli  fosse,  bramo- 
so forse  di  salvare  T  amico.  Altri  storici  prezzolati 
dai  tiranni,  narrano  che  Decimo  Bruto  a  quel  punto 
si  avvilisse  e  la  vita  domandasse  con  istanza,  anche 
dopo  chc^vio  SlasiOf  intimo  di  ■lui  amico,  erasi 
da  se  stesso  ucciso  per  animarlo  col-  suo  esempio. 
Ma  Cicerone  cbe  forse  mostravasi  allora  più  impar- 
zialcj  dice  che  quell'uomo  non  fu  atterrito  e  nep- 
pare  turbo ssi  giammai.  j4 atomo  ricevette  bensì  con 
turbamento  la  testa  di  Bruto ,  ed  agli  amici  di  lui 
conscgnoUa,  che  a  quella  diedero  onorevole  sepol- 
tura. Osservano  alcuni  scrittori  clie  quel  duce,  col- 
mato di  benefizi  <^^  Cesare,  lo  servi,  non  meno  che 
altri  tra  i  cospiratori,  con  grandissima  fedeltà  fin- 
ché non  vide  che  juna  smisurata  ambizione  porta- 
vaio  ad  aspirare  al  sovrano  potere  ;  e  che  allora 
solo  il  pubblico  interesse  preferì  al  privato ,  del 
che  gli  storici  amici  della  tirannica  usurpazione  non 
mancarono  di  fargli  nn  delitto. 

a.  -Antonio  informò  tosto  Ottaviano  che  un  pri- 
mo sacrifizio  erast  fatto  all'  ombra  del  di  lui  padre, 
e  unito  a  Z^ido,  venne  a  conferire  con  esso  sulle 
disposizioni  che  prendere  sì  dovevano  in  appresso  j 
la  conferenza   ebbe   luogo    in    tma    isoletta  formata 
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dal  Reno  tra  Bologna  ed  il  Po^  ed  il  solo  jippittnò 
suppone  che  quella  tenuta  fosse  in  una'isola  formata 
dal  Labinio  o  Layinio  in  vicinanza  di  Mantova.  Non 
regge  veramente    F  obbiezione    che    si    è   fatta    ad 
Appiano^  che  questo  fiume  detto  oggi  Lavino^  non 
avrebbe   potuto   per   la   scarsezza    delle    sue  acque 
formare    un^  isola  j   lo    stesso    potrebbe    forse    dirsi 
del  Reno  ,   se    giudicare    si    dovesse    dal    suo  stato 
odierno  ^    e   non  di  que^  tempi    remoti  ^  nei  quali  i 
fiumi    non    inalveati  j    e    fiancheggiati    altronde    da 
stagni    e   da    paludi^    potevano    facilmente    formare 
isolette  j    come    alcune    ne    formò    il    Mincio  ^   che 
tuttora   sussistono.    Le    due    armate    si    avanzarono 
fino    alle    sponde    del   fiume  ^    e   si    gettarono    due 
ponti  per  passare  sulf  isola.  Lepido  passò  il  primo^ 
onde  esplorare  se  non  vi    aveva   luogo  a  temere  di 
alcun  tradimento^  il  che  prova  F  estrema  diffidenza^ 
che  quegli  nomini  ambiziosi   nudrivano    tra    di  loro 
nel    momento   medesimo    della  loro   riconciliazione. 
Lepido^  vedendosi  al  sicuro  ^  diede  un  segnale,   ed 
allora  gli  altri  due    capi    passarono    sulF  isola ,  ac- 
compagnati ciascheduna    da    3oo   uomini  ,   che  alla 
custodia    rimasero  dei   ponti}    e    se    credere  si  dee 
ad  AppianOj  ancora  si  frugarono  indosso  a  vicenda, 
per  accertarsi    che    armi    non    avessero.  Dicesi  che 
elevato  fosse  il  luogo  della  conferenza,  onde  potes- 
sero   essere    i    duci    veduti    eguahnente    dalle    loro 
guardie  e    dalle   armate.    Ottaviano    ebbe     il   posto 
d^  onore  in  qualità  di   consolo  :   la  conferenza  dui'ò 
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tre  giorni  ed  in  quella  si  parlò  tanto  a  bassa  Toce^ 
che  sebbene  si  vedessero  alcuna  volta  queMuci  di- 
sputare cou  veemenza^  alcuna  parola  non  fu  udita. 
Solo  ne  furono  dopo  alcun  tempo  conosciuti  i  ri- 
sultamenti  :  i.^  cbe  Ottavitmo  abdicherebbe  il  con-- 
solato  in  favore  di  .  Venlidio  ^  luogotenente  allora 
di  Antonio  j  a.^  che  fra  i  tre  contraenti  divisa  sap- 
rebbe per  chique  anni  V  autorità  suprema  ,  e  cbe 
il  titolo  assumerebbono  di  triumviri  e  di  riforma- 
tori della  repubblica;  3.°  che  questa  divisione  di 
poteri  sarebbe  riconosciuta  dal  popolo  romano  j 
4.°  che  Antonio  avrebbe  in  sorte  le  Gallie  Cisal«- 
pina  e  Transalpina  alla  riserva  di  Narbona  che  sai^ 
rebbe  ceduta  a  Lepido  colle  due  Spagne  ^  e  che 
Ottaviano  riterrebbe  F  Africa^  la  Sicilia  e  la  Sarde-* 
gna;  5.^  che  in  comunione  riterrebbonsi  per  alcun 
tempo  r  Italia  e  le  provincie  delF  Oriente  y  allora 
Decapate  da  Bruto  e  da  Cassio  ]  6.°  che  Antonio 
ed  Oita^iimo  riunirebbono  air  istante  le  foi*ze  loro 
per  combattere  Bruto  e  Cassio  y  mentre  Lepido 
rimarrebbe  con  quattro  legioni  in  Roma  onde  so- 
stenere colà  r  autorità  del  triumvirato.  Cosi  in 
una  picciola  isoletta  delY  Italia  fu  diviso  V  impero 
del  moudo  tra  que^  duci  y  i  quali  non  altramente 
ne  disponevano  y  che  se  stato  fosse  un  loro  patri- 
monio ereditario.  Ai  legionar)  si  promisero  grandio- 
se ricompense  alla  fine  della  guerra  ;  5ooo  digam- 
me a  ciascun  soldato^  25. 000  a  ciascun  centurione^ 
5o;Ooo  a  ciascun  ti*ibuao^  ed  inoltre  si  fectro   spe«« 
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rare  alle  truppe  al  loro  ritorno  dalP  Oriente  ottimi 
stabilimenti  nelle  migliori  città  dell^  Italia  y  €he 
scelte  dai  triumviri  y  sarebbono  loro  abbandonate 
colle  case  ed  i  beni  dependenti.  I  possessori  di 
queste  dovevano  esserne  cacciati^  ed  anche  ridotti  a 
perire  di  fame  e  di  inopia  j  e  nominate  furono  al^ 
cune  delle  città,  alle  quali  riserbata  era  quella  tri- 
stissima sorte ^  cioè  Capua^  Reggio^  Venosa^  Bene- 
vento^ Luceria^  Bimini^  Vibo  e  Cremona  y  alla  quale 
lagnossi  in  quella  occasione  Virgilio  y  che  troppo 
vicina  fosse  Mantova.  Questa  fu  realmente  V  epoca 
della  istituzione  del  secondo  triumvirato  y  che  cade 
neir  anno  4^  innanzi  V  era  volgare  ^  7 1 1   di  Roma. 

3.  I  nuovi  triumviri  che  di  somme  prodigiose 
abbisognavano  per  continuare  la  guerra^  e  che  Fat- 
tività  temevano  dei  repubblicani  zelanti  ^  mentre 
ncir  Oriente  passerebbono  a  guerreggiare  j  risolvet- 
tero di  sterminare  non  solo  i  loro  nemici^  ma  tutti 
coloro  altresì  che  grandi  beni  possedevano  y  e  che 
conservato  avevano  alcun  attaccamento  alle  loro 
leggi  ed  alla  loro  libertà.  Lusingavansi  per  tal 
modo  di  raffermare  e  di  ingrandire  il  loro  potere  y 
e  di  ottenere  le  somme  necessarie  per  lo  sostenta- 
mento delle  truppe.  La  proscrizione  fu  dunque  sta* 
bilita  di  comune  consenso  )  ma  oggetto  di  contesa 
fra  i  triumviri  medesimi  divenne  il  ruolo  de'  pro- 
scritti y  studiandosi  ciascuno  di  inchiudere  i  suoi 
avversar)  y  di  risparmiare  i  suoi  amici.  Ottaviano 
escludere  voleva   Cicerone  3    Antonio  a  nulla  assen* 
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lire  Toleva  ,  se  compreso  non  era  1'  oratore  nella 
lista  fatale.  Ottaviano  chiese  che  Antonio  sacrifi- 
casse Imcìo  Cesare  di  lai  sio  materno,  e  Lepido, 
se  crediamo  ad  alcuni  storici ,  volle  che  dannato 
fosse  il  di  Ini  fratello  Emilio  Paolo ,  che  nel  sc- 
onto consentito  aveva  il  primo  al  decreto  che  ni- 
mico  lo  dichiarava  della  patria.  Altri  narrano  ch« 
egli  stndiossi  di  salvare  il  fratello ,  ma  trovò  i  col- 
leghi  inflessibili.  Alla  fine  tutti  i  sentimenti  più  te- 
neri sì  estinsero  a  fronte  di  quelli  della  vendetta  ; 
Ottaviano  sacrificò  Cicerone  ad  Antonio ,  questi 
Lucio  ad  Ottaviano  ,  e  Lepido  ottenne  o  accordò 
la  morte  del  fratello.  Nel  ruolo  de^  proscritti  com- 
presi furono  altresì  Plozio  già  eletto  consolo  e  fra- 
tello di  Fianco  j  luogotenente  di  Antonio)  Quinto 
eletto  pure  al  consolato  e  suocero  di  Asinio  Pol- 
lione'j  Toronto  che  aveva  avuta  grandissima  parte 
alla  educazione  di  Ottaviano  ,  e  molli  altri  nomi 
dei  più  illustri  romani.  Giurarono  i  triumviri  V  os- 
servanza de'  patti  convenuti ,  ed  alle  truppe  comu- 
nicarono le  loro  risoluzioni ,  tra  le  quali  ricevute 
furono  con  {ioia  quelle  che  le  ricompense  militari 
riguardavano.  In  quel  giorno  le  armate  si  riunirono, 
e  dal  racconto  di  Plutarco  può  raccogliersi  che 
r  armata  stessa ,  bramando  di  vedere  la  nascente 
amicizia  cimentata  dai  legami  del  sangue  ,  forzasse 
Ottaviano  a  ripudiare  Servilia  figlia  di  Servilio 
Isaurico  ,  ed  a  sposare  Clodia  figlia  di  P.  Clodia 
e  di  Fulvia,  che  Antonio    aveva   in  seconde  nozze 
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impalmata.  Le  legioni  prestarono  anche  il  consenti- 
mento loro  j  ed  in  alcnn  modo  ratificarono  quel 
trattato  ,  e  tosto  si  pubblicò  il  decreto  di  proscri- 
zione che  portava  in  fronte  i  nomi  di  JU.  Lepido  ^ 
di  M.  jéntonio  e  di  Ottaviano  Cesare  y  scelti  per 
la  riforma  della  repubblica.  Nel  decreto  dicevasi  y 
che  se  la  generosità  di  Cesare  non  lo  avesse  con- 
dotto a  risparmiare  ad  alcuni  perfidi  la  morte  della 
quale  erano  grandemente  meritevoli  y  non  sarebbe 
egli  caduto  loro  vittima  j  ma  che  quel  tradimento^  i. 
crudeli  disegni  che  gli  autori  di  quello  ancora  con- 
tra  que^  tre  personaggi  nudrivano ,  e  le  loro  esecra- 
bili macchinazioni,  li  forzavano  a  prevenire  i  mali  y 
onde  erano  minacciati.  Sì  giustificava  quindi  la  con- 
dotta dei  triumviri  col  pretesto  che  necessario  fosse 
r  impedire  nuovi  tumulti  ^  e  finalmente  si  ingiugneva 
che  alcuno  non  riceverebbe,  né  celerebbe  y  né  assi- 
sterebbe nella  fuga  alcuno  de^  proscritti  y  né  con 
essi  terrebbe  corrispondenza  y  sotto  pena  di  essere 
egli  stesso  proscritto.  A  chiunque  portasse  ai  trium- 
viri la  testa  di  un  proscritto  y  si  accordavano  a5,ooo 
sesterzi  se  egli  era  libero,  1 0,000  se  egli  era  schia- 
vo )  ed  agli  schiavi  ,  che  i  loro  padroni  proscritti 
uccidessero  ,  si  prometteva  inoltre  la  cittadinanza  y 
estendendosi  ancora  queste  ricompense  a  chiunque 
indicasse  il  luogo,  ove  celato  si  tenesse  alcun  pro- 
scritto ,  senza  che  palesato  fosse  il  nome  del  dela- 
tore, n  decreto  fu  spedito  a  Boma ,  e  la  sera  an- 
tecedente gii  erano  entrate    alcune  squadre  di  sol- 
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(lati  inraricati  di  eseguire  (jiicgli  ordini  cnidtli. 
Questi,  incontrati  avendo  nelle  strade  quattro  pro- 
scritti ,  gli  uccisero  all'  istante ,  meutre  ancora  il 
decreto  non  si  conosceva  ;  altri  furono  trucidati 
nelle  loro  case  ed  altri  nei  templi,  ove  credevano 
di  trovare  sicuro  asilo.  La  città  fu  aU'  ìstaiAe 
piena  di  sangue ,  di  terrore  e  di  confusione  ,  tanto 
più  che,  non  essendo  ancora  pubblicati  ì  nomi  de* 
proscritti ,  ognuno  temeva  di  trovare  tra  quelli  il 
suo.  Alcuni  per  disperasione  diedero  fuoco  a  varie 
regioni  della  città ,  e  la  oscurità  della  notte ,  la 
fiamme,  che  qua  e  là  si  alzavano,  i  gemiti  de' mo- 
ribondi ,  le  grida  dei  timidi ,  accrescevano  l' univer- 
sale terrore.  Il  consolo  Pedio  correva  sollecito  le 
strade  di  Boma,  facendo  proclamare  picciolo  essere 
il  numero  de'  proscritti,  che  allo  spuntare  del  gior- 
no sarebbe  fatto  noto  a  tutti.  Non  si  videro  di 
fatto  in  quel  giorno  se  non  17  nomi,  il  che  calmò 
in  parte  1'  agitazione  degli  spiriti  j  ma  Pedio  per 
eccessivo  riscaldamento  in  quella  occasione  contratto 
morì  la  notte  seguente. 

A.  1  triumviri  si  avanzavano  intanto  verso  Roma^ 
ed  Ottaviano  entrò  il  primo  giorno,  jéntonio  il 
secondo  e  Lepido  il  terzo,  ciascuno  accompagnato 
da  una  coorte  pretoriana  e  da  una  legione.  Dopo 
il  loro  arrivo  vollero  essere  confermati  dal  popolo 
Della  usurpata  autorità.  Il  tribuno  Tizio  ne  fece  la 
proposizione  alle  tribù  riunite ,  ed  il  decreto  por- 
tava che  il  popolo  romano  legittimamente  convocato. 
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aveva  trovato  opportuno  lo  stabilire  tre  persone 
rivestite  della  autorità  consolare ,  che  la  repubblica 
governassero  j  che  questi  erano  Antonio  j  Lepido 
ed  Ottaviano  ^  e  che  V  autorità  loro  essere  doveva 
riconosciuta  e  rispettata  per  lo  spazio  di  cincpie 
anni.  Ottaviano  rinunziò  allora  il  consolato  a  f^en" 
tidioy  sebbene  alcuni  storici  accennino  invece  un 
Carina.  Certo  è^  che  in  molti  luoghi  della  città 
furono  affissi  alcuni  versi  satirici,  nei  quali  si  di* 
ceva  y  che  per  inusitato  portento  console  era  creato 
f^entidioy  che  stato  era  mulattiere.  Forse  f^entidio 
ebbe  per  collega  Carina  j  ma  né  Y  uno  ^  né  V  altro 
alcun  potere  esercitarono ,  tutto  concentrato  essendo 
nelle  mani  dei  triumviri.  Questi  nella  notte  seguente 
i3o  nomi  aggiunsero  al  decreto  di  proscrizione^  e 
]5o  di  là  a  pochi  giorni.  Al  fine  i  nomi  esposti  si 
trovarono  di  3oo  senatori^  e  di  più  di  aooo  cava- 
lieri, al  quale  aumento  contribuì  la  gelosia  dei 
triumviri  ^  che  a  morte  condannavano  indistintamente 
i  ricchi ,  e  chiunque  essi  sospettavano  disapprovare 
la  loro  tirannia.  Si  videro  molti  assassinati  dai  loro 
schiavi  j  altri  dai  loro  liberti ,  dai  loro  ospiti ,  dai 
loro  parenti.  Alcuni  fuggirono  nelle  foreste,  ed  in 
luoghi  disabitati ,  ove  per  la  maggior  parte  perirono. 
Le  strade  erano  ingombre  di  cadaveri  insepolti^ 
che  lasciavansi  pascolo  dei  cani  e  degli  ucceUi  ra^ 
paci,  mentre  le  teste  loro  espoaevansi  presso  la 
tribuna,  il  che  annunzia  la  barbarie  o  la  imper- 
ff.'lta    civilizzazione    di  quel    popolo    in    quella   età. 
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Malgrado  gli  orrori  che  vedevansi  in  quella  occa- 
sione in  Boma^  e  che  da  alcuni  antichi  storici  fu- 
rono minutamente  descritti,  si  TÌdero  tuttavia  tratti 
eroici  di  alcune  mogli  verso  i  loro  mariti,  degE 
fichiavi  verso  i  loro  padroni^  più  rari  furono  quelli 
dei  figli  verso  i  loro  genitori.  Un  jippio  tuttavia 
portò  il  vecchio  di  lui  padre  su  le  sue  spalle ,  come 
altro  Eneaj  fino  alle  rive  del  mare,  e  di  là  a  salva- 
mento passò  nella  Sicilia.  Quel  tratto  di  pietà  filiale 
fu  nobilmente  ricompensato,  perchè  tornato  quel  gio- 
rane  in  Roma,  dopo  che  la  proscrizione  già  era  fi- 
nita, dalle  tribù  con  voce  unanime  fu  creato  edile ^ 
e  siccome  mancava  di  danaro  per  dare  al  pubblico 
giuochi  solenni ,  gli  artigiani  concorsero  a  prestare 
r  opera  loro  gratuita  ,  il  popolo  gli  form  il  danaro 
necessario,  ed  un  donativo  gli  accordò  dodici  volte 
maggiore  del  valore  attribuito  al  di  lui  patrimonio 
dai  triumviri  confiscato.  Osidio  Gela  fu  pure  salvato 
dal  figlio,  che  destramente  sparse  rumore  d* essersi 
il  di  lui  padre  da  se  stesso  ucciso ,  e  le  poche 
sostanze  che  aveva,  consumò  nei  di  lui  funerali. 
Osidio  visse,  ma  un  occhio  perdette  per  averla 
tenuto  lungamente  coperto  onde  non  essere  ricono- 
sciuto. Alcuni  schiavi  morirono  in  mezzo  ad  orri- 
bili tormenti ,  anzi  che  indicare  il  nascondiglio  dei 
loro  padroni  *  alcuni  si  uccisero  volontariamente  ^ 
non  volendo  ad  essi  sopravvivere.  La  moglie  di  Q. 
JJgario  tradito  da  uno  dei  suoi  schiavi  ^  dichiarò 
ai  satelliti    venuti    per    tagliargli  il  capo,    che   essa 
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sola  lo  aveva   nascosto  y  e  quindi  correre  doveva  la 
sorte  medesima^   non    secondata    da    questi ,  ^  in- 
dirizzò ai  triumviri  ^    chiedendo    come   un  favore  la 
morte ^  e  cacciata  dalle  loro  guardie,  si  chiuse  nella 
sua  casa    e    morir  volle  di  fame.  Un  Acilio  fu  tra- 
dito  dagli  schiavi   e    sorpreso  )  ma  la  di  lui  moglie 
gli  conservò  la  vita,  sacri6cando  tutti  i  suoi  giojelli. 
Tra  i  proscritti  che  salvati  furono  dalle  loro  spose , 
si   accennano   jipulejoy  jintistioj    Anzio  j    Lucrezio 
Vipsalione^  T,  Plinio  e  molti  altri;  e  Zaìcìo  zio    di 
Antonio  non  fu  salvato  che  da  Giulia  di  lui  sorella, 
presso  la  quale  erasi  ricov^ato.  I  ministri  dei  trium- 
viri entrare  volevano  a  forza  nelle    camere   ov^  egli 
era  nascosto;    ma  la    sorella    disse    loro   coraggio* 
samente ,    che    Lucio  ucciso   non    avrebbero    senza 
cominciare    da  lei,  che    data   aveva  la  vita   al  loro 
comandante  ;    recatasi    quindi   alla  pubblica  piazza , 
disse  ad  Antonio  che  essa  riolato  aveva  il  decreto^ 
e  che  da  se  medesima  veniva  a  denunziarsi,  al  che 
Antonio    altro   non   rispose ,    se  non    che  la  di  lei 
condotta    quella    era  di  una    buona    sorella,  ma  di 
una   trista  madre.  Non  più  si  attentò    tuttavia    alla 
vita  di  Lucio.  Lepido   pure   salvò  il  fratello  Paolo  , 
acconsentendo    tacitamente    alla   di   lui    evasione.  11 
dotto  f^arrone  fu  preservato  da  un  generoso  amico 
detto  Fufio  Galeno^  in  una  villa  ove  Antonio  sovente 
recavasi    senza  sospettare  che    nascosto    colà    fosse 
quel  grand^  uomo  ;  egli   non    ebbe  a  dolersi  se  non 
della   perdita    della  sua   biblioteca.  Non  mancarono 
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alctmi  illustri  cittadini ,  cbe  i  mezsi  trovarono  di 
raggiugnere  Bruto  nella  Macedonia ,  o  Pompeo  nella 
Sicilin;  e  quest'ultimo  faceva  appostatametite  corseg- 
giare alcnne  navi  affine  di  raccogliere  i  fuggitivi. 
Pomponio ,  pifi  destro  di  tutti ,  passò  in  SicilÌ4 
vestito  da  pretore,  ed  accompagnato  dagli  schiavi 
suoi  travestiti  da  littori ,  attraversò  V  Italia  a  pub- 
bliche spese,  dicendosi  inviato  dai  tviumviri  per 
intavolare  ud  trattato  con  Pompeo;  e  tutte  le  città 
onorarono  a  gara  il  supposto  ambasciadorc.  Irzio , 
j^pulejo  ed  j4rontio  j  riuniti  avendo  i  loro  amici, 
i  loro  clienti ,  i  loro  schiavi ,  trucidarono  i  soldati 
spedili  contra  di  essi,  e  si  aprirono  la  via  colla 
spada  alla  mano  in  mezso  agli  assassini,  ed  un 
Kentidio ,  assai  diverso  dal  consolo ,  ottenne  di  ri- 
dursi in  salvo,  6ngendosÌ  egli  stesso  un  satellite 
de*  triumviri  ,  spedito  alla  ricerca  de'  proscritti  na- 
scosti. Indegna  della  storia  fu  la  sorte  di  Caponio 
senatore ,  la  dì  cui  moglie ,  vagheggiata  da  Antonio , 
ottenne  la  vita  e  la  libertà  a  prezzo  del  proprio 
onore.  Fnvvi  perfino  un  senatore,  che  stanco  di  ' 
errare  qua  e  )à  in  continua  angoscia,  tornò  in  Boma, 
ed  aprì  in  un  angolo  della  città  una  picciola  scuola 
per  i  fancinlli ,  nella  quale  non  fu  mai  molestato , 
non  immaginandosi  alcuno  che  un  pedante  trovare 
si  dovesse  sul  catalogo  de'  proscritti.  Se  credere  si 
dee  a  Dione ,  le  proscrizioni  de'  triumviri  più  nu- 
merose furono  di  quelle  di  Siila. 

5.  Cicerone  viveva  ritirato   alla  campagna  presso 
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postosi  sul  letto  deir  oratore^  gli  strappò  a  poco  a 
poco   la  veste  y  colla    quale  coperto   aveva  il   viso  j     \ 
il   che   osservando  i    di   lui   domestici  j  lo   trassero 
quasi  a  forza    da  quella    casa.    Appena    erano    essi 
partiti  y  giunse   un   drappello    di   soldati   comandato 
da  un  centurione  detto  Erennio  e  da  Popilio  LenOj 
tribuno  militare,  che  accusato  di  parricidio  era  stato 
salvato    dalla   eloquenza   di    Cicerone.  Quel   tribuno 
ingrato   promesso   aveva    di    portare   ad  Antonio  la 
testa   deir  oratore  j  e  chiusa   trovando  la   casa  y  'ed 
in  queUa  entrato  per  violenza  y  tutti  gli  schiavi  mi* 
nacciò    de^  tormenti    se    il  luogo    non    indicavano  , 
dove  Cicerone  era  nascosto.  Tutti  risposero  y  che  il 
luogo     del    di    lui   soggiorno    ignoravano  y    ma    un 
liberto  di  Quinto  detto  Filologo  y  che  Cicerone  pren- 
deva cura  di  erudire  nelle  lettere,  al  tribuno  disse, 
che   Cicerone   trasportato    veniva    dai    domestici    in 
una  lettiga  verso  il  mare ,  per  vie  ombreggiate  dal- 
r  uno  e    dair  altro  lato  da  alberi.  Plutarco    sembra 
dubitare   del   tradimento    di  'Filologo  ,  ed    jéppitmo 
dice  che   la  cosa  fii    scoperta   da  un  .Cirillo  ,  che 
stato    era   al    servigio    di    Clodio  ,  nimico    capitale 
dell^  oratore.  Popilio  andò  a  collocarsi  ove  le  diverse 
strade  mettevano  capo^  Erennio  seguì  le  pedate  dei 
portatori  della  lettiga.  Cicerone  y  scorgendo  Erenmoy 
mostrò    quella    fermezza ,  che   non   sembrava  facil- 
mente  combinarsi  col   di    lui   carattere  j  stringendo 
colla   sinistra   la  sua    barba  ,  guardò    fieramente  in 
volto  gli   ajisassini  y  i  quali   tanto   furono  scossi  da 
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tpieli'  atto  ,  cbe  colle  mani  coprironsi  gli  occhi  j 
mentre  £rennio  gli  recise  il  capo,  e  la  mano  destra 
colla  quale  scrìtto  aveva  le  Filippiche ,  o  come 
altri  narrano  ,  V  una  e  V  altra  mano  ,  così  avendo 
repressamente  comandato  jintomo.  Questi  ne  mostrò 
.'altissima  gioja  j  e  siccome  nella  assemblea  del  po- 
polo trovavasi  allorché  rìcevette  qoe'  trofei  sangui- 
nosi ,  gridò  :  e  Ecco  il  termine  delle  proscrìsioai  1 
»  Vìvete  o  Romani  ;  voi  non  avete  più  nulla  a 
»  temere  -a.  Dopo  di  avere  lungo  tempo  guardata 
(quella  testa  con  compiacenxa,  mentre  tutti  gli  astanti 
versavano  lagrìme ,  la  mandò ,  come  narrano  alcuni 
storici ,  a  Fuìvia  sua  moglie ,  che  vedova  in  prìme 
nozze  di  Ctodio,  aveva  sempre  abborrito  V  oratore  j  e 
ijuilla  spietata,  trattane  dopo  molti  insulti  la  lìngua , 
la  trafisse  più  volte  con  un  ago  crinale  d^  oro  che 
essa  portava.  Quella  testa  fìi  collocata  in  seguito 
colla  mano  o  coUe  due  mani  recise  al  disopra  della 
tribuna ,  e  Soma  mirò  con  orrore  i  mìseri  avanii 
ài  un  uomo  ,  che  da  quel  luogo  medesimo  la  più 
grande  ammirazione  eccitato  aveva  colla  sua  elo- 
(pienza.  l  ^  luì  talenU  sono  abbastanza  conosciuti 
per  le  numerose  dì  Ini  opere,  che  sono  state  traman- 
ilntc  alla  posterìti  j  non  può  negarsi,  che  egli  amasse 
la  patria;  ma  non  la  amò  a  ul  grado,  che  sempre  il 
privato  iutoresse  sagrificasse  al  pubblico  j  il  che  Bruto 
più  volte  notò  nelle  sue  lettere  ad  Attico^  comune 
amico  deD'ano  e  dell^altro.  Circospetto  alF  estremo 
anche  nella  gioventù ,  timido  e  sempre  dubbioso  « 
fkor.  fCItnl.  Voi.  FI.  li 
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perplesso  nelle  sue  risoluzioni  divenuto  era  nella  Tee* 
chiaja  j  del  che   non  avvi   sentimento  più  periglioso 
ncir  urto  de'  partiti  e  nelle   politiche  rivoluzioni.  Se 
nlcuna  scusa    può    liberarlo    dalla    taccia    di   pusil- 
lanimità ,  dee  questa   trovarsi  nella    di  lui  condotta 
tenuta  a  fronte  di  Calilina  e  degli  altri  cospiratori,  e 
nelle  ultime    circostauze    della    di   lui    vita  y    molto 
più    se    credere  si  dovesse  ad  Appiano  ed  a  F^alc" 
rio   Massimo  j    anziché    a  Plutarco.    Narrano    essi , 
che  gU   schiavi  e  i  domestici   di    Cicerone  j  vedendo 
Popilio  ed  Erennio  j  difendere  volevano  colla  forza  il 
loro  padróne,  e  che  questi  victoUo,    imponendo  loro 
di  obbedire  al  destino,  e  di  non  ispargere  più  sangue 
che  gli  Iddj  non  volevano  j  che  quindi  la  testa  spinse 
fuori  dalla  lettiga,  ed  a  Popilio  disse  :   e  Avanzati ,  o 
»  veterano,  e  mostra  quello  che  sei  capace  a  fare  j  » 
dopo  di  che  il  tribuno  gli  recise  con  un  sol  colpo  il 
capo  ,  sebbene    da  altri  si  faccia  Erennio  esecutore 
di  quella    crudele    vendetta.  Ma   è  facile    il    vedere 
che    il  racconto  di  quel    fatto  è   stato  dagli    storici 
ornato  ed  abbellito,  affine   di  renderlo  colPaggiunta 
di  varie  circostanze  argomento  drammatico^  e  mol- 
to   ancora  a  questo    oggetto    contribuì    Podio    che 
quegli  scrittori   sfogarono  in   amare  invettive  contra 
AìUonio  ,  mentre    Ottaviano   risparmiarono  ^  autore 
precipuo    di   quella    morte  ,  perchè    più  potente  lo 
credettero.  Mori    Cicerone  il   giorno    7    delle  idi  di 
dicembre    in    età    di  6^    anni  ,  e  fu  universalmente 
compianto  :  Bruto  solo  disse ,  tanto  afflitto  non  es- 
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sere  egli  dì  (jue)la  sciagura  y  quanto  vergognoso 
della  cagione  che  prodotta  la  aveva.  Antonio  stesso, 
se  credere  deesi  ad  akuni  storici ,  invece  di  ricom- 
pensare Filologo ,  lo  diede  in  mano  a  Pomponia 
TcJova  di  Quinto  ,  la  quale  dopo  avergli  fatto  sof- 
frire orribili  tormenti ,  lo  obLli^ò  a  staccarsi  alcuni 
brani  della  prr^na  carne ,  a  cuocerli ,  ed  a  man- 
giarli alla  di  lei  presenza.  Ma  Tirane  liberto  di  Ci~ 
cerone,  celebre  per  le  note  dette  dal  nome  dì  luì 
Tironiane  ,  scrìtto  aveva  una  vita  dell'  oratore  , 
molto  lodata  al  tempo  di  Plutarco  ^  e  non  giunta 
infino  a  noi ,  nella  quale  alcuna  menzione  non  si 
faceva  di  Filologo.  Ottaviano  cbe  sacrificalo  aveva 
la  vita  di  quel  grand'  uomo  alla  più  crudele  politica, 
mostrò  dopo  alcun  tempo  la  stima  che  per  esso  nu- 
driva,  perchè  vedendo  nu  di  luì  nepote  che  un 
libro  nascondeva  ,  e  trovando  che  questo  era  uno 
scritto  di  Cicerone,  una  gran  parte  ne  tesse,  ei)  a 
quel  giovane  Io  restituì,  dicendo  :  a  Egli  era,  o  mio 
>  figho ,  un  nomo  dotto  e  molto  amante  della  sua 
»  patria  ».  Poco  dopo  la  morte  di  Cicerone  fu  pro- 
scritto e  messo  a  morte  quel  Verre  eh'  egli  aveva 
accusato,  e  che  sotto  Cesare  era  stato  liberato  dal- 
l'esìlio  j  ma  quelPuomo,  che  dagli  scritti  dì  Cice- 
rone rappresentato  viene  come  un  antiquario  o  uni 
raccoglitore  di  rarità,  dìcesi  proscrìtto  solo  perchè 
cedere  non  volle  ad  Antonio  alcuni  vasi  prezio- 
sissimi di  metallo  Corìntio.  Checché  fosse  di  Ferrè, 
e^li  i  certo  che  molti  cittadini  proscrìtU  furono  solo 
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per  cagione  della  rapacità  dei  triumviri.  Nonw 
fu  pure  proscritto,  perchè  una  opale  preziosissima 
possedeva  della  grossezza  di  una  nocciuola  av^ 
lana. 
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Delul  stouà  di  Boma  m&LLA 

FISO  ALLX 


Trionfo  di  Lepi<lo   e  ^'   Kanra. 

triumviri.  Imposizione  saJlt  fi 

imposizioni.    Crudeltà  dà  fcif^^.Vn    casrcn^   ^  fzttt 

della  proscrizione^    Carattere  cruitùe    ad    (j^jbwhoìs^ 

Nuovi  consoli.  Partenza    di  Asinaio  e  Ài.  fj:2STisniU 

per  r  Oriente.  -  Cassio  si  ouèc^t  a  rggrLg'iCg  In»- 

to.  Questi  parte   dalla   JfacxJcKÌaL  Mine    éu    Ca;v 

Antonio.  Incontro  di  Cassio  e  tfirtL':*.   C^tM    r  «f»' 

padroni sce  di  Jtodi.  Flotta  di  Ce^^^i^r»  a^:y0BriaL  — 

Bruto  si   avanza    nella  Una.    jtixdj»  e  fresa    dt 

Xanto.  Bruto  sottomette  Patara.  iMitt-rrm  di   bd  a 

riguardo  di  quegli  abitanti.  Teoi'Ao  ^ient  miei»  a 

morte.  Bruto  si  riunisce   con  Oissio.    •    Dissenskmit 

tra  que  duci.  Essi  risolvono  di  recarsi   nella  Jlace^ 

donia    ad  incontrare  i    trium^iri^  *  Supposta  t-in^^ìc 

ài  Bruto.    Le   armate   repubblicane   attraversano  la 

Tracia  e   minacciano   Anfipoli.    Antoiùo    acaorre  al 

sostegno  di  quella  città.  Situazione    di    Bruto   e  di 

Cassio  nella  pianura  di  Filippi.  *  Antonio  cerca  di 

indurre  i  repubblicani  a  battaglia.  Bruto  si  detemu" 

na  ad  accettarla  malgrado  la  opposizione  di  Cassio.  • 

Prima  hatta^ia  di  Filippi.  Morte  di  Cassio.  -  Ca- 

ratiere  di  quel  repubblicano.  Problema  politico. 
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^.   I.  xu  mezEO    al    lutto  ed    agli    orrori    della 
proscrizione  ^  Lepido  si  avvisò  di  chiedere  il  trioufo 
per-  alcun  vantaggio    cke  da  gran    tempo    riportato 
aveva  sugli  Spagnuoli.  Si  yide  allora  una. nuova  for- 
mula di  lettera  o  di  decreto^  in  fronte  alla  quale  era 
scritto:    ce  Salute  e  felicità  a  tutti    coloro    che    eoa 
»  sacrifizj  j  banchetti  ed  altre  dimostrazioni  di  gioja 
j>  onoreranno  il  nostro  trionfo*^  a  tutti  gli  altri  mi- 
3»  seria  e  proscrizione.  »  Quel  trioofo  fu  più  di  qua- 
lunque altro  festeggiato  ;  perchò  i  patrizj   concorse- 
ro a  gara  a  renderlo  solenne.  Trionfò  pure  Munazio 
Manco  per  alcuna  poco  nota  vittoria  riportata  ooa^ 
tra  ì  Galli  ;  e  siccome  V  uso  erasi  già  introdotto  delle 
poesie  satiriche^  si  cantarono  versi  esprimenti  che  non 
dei  Galli  trionfato  avevano  i  consoli  ma  de^  Germani, 
sotto  il  qual  nome  non  i  popoli  si  intendevano^   ma 
i  fratelli  che  avvolto    avevano  nella  proscrizione.  Il 
bisogno  in  cui  i  triumviri  trovavansi  di  danòro    per 
muovere  guerra  a  Bruto  ed  a  Cassio^  portolli  a  pro- 
scrivere i  cittadini  più  agiati^  affine  di  poterne  con- 
fiscare i  beni^  ad  opprimere  il  popolo   con   imposi- 
zioni^ e  ad  impadronirsi  di  tutto  Foro  e  l'argento  che 
trovare  potevasi  presso    i   privati  ^   e    perfino    delle 
somme  grandiose^  che  romani    e    stranieri    deposte 
avevano  nelle    mani    delle    vestali.    Nò    producendo 
queste  rapine  la  somma  desiderata  di  aoo^ooo  talen- 
ti, vollero  essi  con  eccessiva  imposizione   aggravare 
i4oo  delle  più  ricche  femmine    di  Roma,    sotto  il 
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per  tal  modo  soRrivano,  i  triumviri  1 00,000  Qoaiim 
multarono,  cittadini,  stranieri  e  perfino  sacerdoti,  nella 
quindicesima  parte  delle  loro  sostanze,  ed  in  una  an- 
nata intera  delle  loro  rendite,  che  pagare  dovettero 
air  istante.  NeU^  esigere  questa  nuova  imposizione  i 
soldati  commisero  crudeltà  tanto  straordinarie  ,  cbe 
ad  uno  dei  consoli  ordinare  dovettero  i  triumviri  di 
punire  severamente  que^  colpevoli  3  ma  temendo  quel 
magistrato  di  irritare  i  legionari,  si  limitò  a  far  cro- 
cifiggere alcuni  schiavi,  che  vestiti  da  soldati  accre- 
sciuta avevano  la  pubblica  calamità. 

a.  Avendo  finalmente  i  triumviri  saziata  la  sete 
loro  di  sangue  e  di  danaro,  i  pochi  senatori  che 
rimasti  erano,  radunarono  ed  annunziarono  loro 
che  finita  era  la  proscrizione.  Lepido  volle  giustifi- 
care la  propria  condotta,  e  disse  che  dato  più  non 
avrebbe  motivo  di  lagnanza ,  Ottayiané  aU^  incontro 
dichiarò,  che  la  facoltà  riserbavasi  di  punire  altri 
colpevoli.  Svetonio  osserva  che  da  principio  esitò 
nel  sottoscrivere  il  fatale  decreto,  e  fii  quindi  il 
più  crudele  nell**  eseguirlo.  Invano  alcuni  storici  tutte 
le  commesse  crudeltà  imputare  Vorrebbono  ad  jin^ 
ionio)  la  condotta  di  Ottaviano  offre  var)  esempi 
della  di  lui  inumanità.  Basterà  accennare  solo  che  il 
pretore  Quinto  Gellio  o  Gallio^  il  quale  servito  lo  ave- 
va con  zelo,  ed  adoperato  erasi  per  farlo  giugnere  al 
consolato}  nominato  da  esso  proconsolo  delF  Àfrica, 
per  un  semplice  sospetto  che  tramato  egli  avesse 
contra  di  lui,  fu  per  ordine  di  Ottaviano  strappato 
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che  di  nome ,  cosicché  dicevasl  che  V  ultimo  con<- 
solato  di  Roma  quello  era  stato  di  Irzio  e  Pansm, 
3.  Cassio  dopo  la  presa  di  Laodicea  divenuto 
padrone  di  tutta  la  Siria  ^  risolvette  di  invadere 
r  Egitto  sotto  il  pretesto  che  Cleopatra  grandi  forze 
navali  offerte  avesse  ai  triumviri  3  ma  chiamato  fu 
sollecitamente  da  Bruto  j  che  vedeva  i  triumviri  me- 
deaimi  disposti  a  passare  con  poderosa  oste  nettai 
Macedonia.  Non  è ,  diceva  Bruto  j  per  acquistare 
im  impero  y  ma  egli  è  solo  per  la  libertà  della  pft- 
trìa^  che  noi  siamo  armati}  e  sembra  pure  da  alcune 
delle  di  lui  lettere^  che  dubbioso  fosse  di  volgere  le 
ftne  forze  verso  V  ludia.  Cassio  lasciò  un  di  lui  ne- 
pote  con  una  legione  al  governo  della  Siria  ^  e  con 
tutte  le  altre  truppe  si  unì  a  BrutOy  non  senza  avere 
spedito  in  cammino  un  corpo  di  cavalleria  per  met- 
tere a  morte  Ariobarzane  re  della  Gappadocia  y 
che  coi  triumviri  corrispondeva  ^  e  per  imporre  gra- 
vissime contribuzioni  ai  di  lui  sudditi^  nemici  del 
sistema  repubblicano.  Al  tempo  stesso  sollevò  la 
eittà  di  Tarso  dal  tributo^  che  a  questa  era  stato 
imposto  per  avere  seguito  il  partito  di  DolaheUa. 
Ricevette  pure  in  cammino  V  avviso  che  Cajo  An- 
tonio una  nuova  sedizione  eccitata  aveva  nelle  truppe 
stazionale  nella 'Macedonia  :  deviò  adntique^  affine 
di  comprimere  quella  sollevazione^  e  Cajo  Antonio 
collocò  sotto  sicura  custodia  in  Apollonia.  Altri 
storici  suppongono  che  Bruto  stesso  la  sedizione 
ealmasse^  il  che  sembra  assai  più  probabile  ^  e  Cajo 


rijTietlessc    «olio  la  o^i-ia    ài    «rtj    C^ti;*.  >,-a 
cfssaDflo    perù    Ccyff  dJ    c-urromptr*    e    ►^frare  i 
soldati,  e  teoUta  aiCD'lo    fiate  la    fera,  Ciùdio  lo 
mise  a  mcH'te,  ccccndo/'uTne  Cubo,  tnua  che  bea 
c«i'to  sia ,  se  eeli  £  picpria   autorità  lo    faceste   o 
per  comaDdo  di  BnHo.  Piulnrto  narra   ìavece,  che 
Bruto  udito  aveodo  f  assasnnio  di  CiceronCj  td  Ok"- 
Inuio   commise  di  metlere  a  morte    Cajo  sintomo. 
e  che  per  ciò  solo  Antonio  j  arcndo  nella  balUgli» 
dì  Filippi    fallo    pri^oniero    Ortensio ,   lo   immolò 
all'oiobra    del    fratello.    Certo   è  che   Bruto   alcun 
tempo  si  trattenne    nella  Hacedonìa,    temendo  che 
la  morie  dì  jéntonio    almn   tnimilto    cagionasse:  di 
fatto    lotti  gli   ammatioati    ridusse   a  chiedere   per- 
dono ,  e  tanto    clemente   moslrosst ,  che  sollecitato 
dai  di    lui    compagni  a   punire  almeno  alcuni  capi . 
trasportare  li  fece  su  di  una  nave ,  come  se  gettare 
si  doTessero   nel    mare ,  ed  al  piloto    segretamente 
ordinò  di  condurli  in  luogo  sicuro.  Cassio  non  rar- 
glimse  Bruto  se  non  a  Smime ,  e  verso  quel  temp^ 
Bruto  fece  battere  una  specie  dì  moneta,  che  eb)>« 
corso    per    alcun    tempo    in   tutto   1'  Oriente    B*fU 
<(uale  vederasi  da  un  lato  la  di  lui  testa,  A^tW  kì'r-i 
la  berretta  della  libertà  ìn  mezzo  a  due  pn:»u)i  ^y,i  « 
leggenda    che    la   memoria   richiamara    A^Hk    i-tt  4* 
xiarzo.  Qaesta   moneta,  che    si    i    d*   »^    »-M«^r^ 
nella    tavola  Vili  volume  V,    è  ona   «J»  t-^~*  *w 
motivo  diedero  al  celebre  f^isconti   ^  t^,tnff   %4 
condotta  di  quel  grand'  uomo  ,  f'j-o«     *«    ►■^w-,    v** 
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uno  sfrenato  orgoglio  avesse  fatto  incidere  sa  cK 
essa  la  sua  testa  ed  il  suo  nome^  cosa  non  prati- 
eata  nella  romana  repubblica  se  non  dal  solo  Cesare. 
Ma  quel  dotto  antiquario  non  ha  abbastanza  riflet- 
tuto^ che  già  se  ne  avevano  in  Roma  altri  esempi  j 
che  cpieir  uso  erasi  introdotto,  cotte  può  raccogliersi 
dalle  monete  de^  figli  di  Pompeo  y  e  che  la  situazione 
inoltre  di  Bruto  j  isolato  per  cosi  dire  in  mezzo 
air  Oriente  y  e  capo  del  partito  che  doveva  far  fronte 
ai  Cesariam  j  giustificava  in  esso  Y  adozione  di  questo 
conio  senza  che  necessario  sia  ora  il  ricorrere  a 
motivi  di  orgoglio  e  di  ambizione,  che  quello  scrit- 
tore si  è  compiaciuto  di  *  esagerare.  Grande  fu  la 
gio)a,  che  Bruto  e  Cassio  provarono  al  rivedersi 
dopo  lungo  periodo  ;  Cassio  mostrò  grandissima 
rispetto  a  BrutOy  e  questi,  pieno  di  riguardi  per  la 
fisica  costituzione  del  collega  assai  debole ,  volle 
che  il  campo  di  questi  e  non  il  suo  servisse  alle 
necessarie  conferenze.  Opinò  Bruto  ^  che  tutte  por- 
tare si  dovessero  le  forze  nella  Macedonia  e  nella 
Tessaglia  ,  onde  impedire  lo  sbarco  de^  triumviri  j 
Cassio  fu  d^  avviso  alF  incontro ,  che  domare  si  do- 
vessero da  prima  i  Rodii  ed  i  Licii ,  che  grandi 
forze  marittime  somministrare  potevano  ai  loro  ne* 
mici.  Non  curavasi  Cassio ,  che  grandi  armate  sbar- 
cassero in  Oriente,  perchè ,  diceva  egli,  nella  Grecia, 
nella  Macedonia,  nella  Tessaglia  trovato  avrebbero 
il  più  terribile  nemico ,  cioè  la  fame.  Forse  ove 
adottato  si  fosse  il  parere  di  Bruto  y    tutt^  altro  >&* 
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irbbe  riuscito  io  qael  periodo  3  i^:rr.vu^  o^  Mf.'V'^.  : 
ma  Bruto  si  arrese  a  Cassio,  e  cff^mut.  -iut  *^ 
assalirebbe  i  Licii  ,  mentre  Cojr-»  ».  yy^r^.-Jt 
contra  ì  Rodii:  aiccome  però  B'~tM  c^  il  ^;^rt>^« 
di  grandiose  somme  alltstito  ««'-r»  ta^  i.jr^.  i* 
Cassio  cfu'ese  nna  parte  de'  te*cn  *.iuf  r^j'-jr.  **•-►» 
seir  Asia.  Dissero  gli  amici  £  ti"^'  ia.nu-.  •ti>ii>r« 
ingÌDSto,  che  quel  danaro  «artsr.wr.v  '--js.  •-»!;■;? 
fatiche  arricchire  dovesse  ■  w^'miì.  ■&  Jt-tAt-.  m^ 
Cassio  generosamente  ceittUi  1  V-tm-  <rt  -r-tOiH-v 
che  egli  possedeva,  e  ciatcta/v  <«•■,  -tiu*-.  j^*'''-  J-» 
la  ina  destinazione.  Catiia  ^'.^i  A»>7':r.<iw.  i  cri'-.* 
marinai  a  Mindo,  città  dtH*  Cìf-a.  ìC^x^ìw.  rr'-»*"'! 
ima  ambasciata  dei  BodJ ,  i  i^iJirt  t^^  bvar,'  '^Ì 
mostrare  alcuna  sonioi«^tf>.a«t ,  »*nf,*04tMV  ♦.l*  U 
loro  gloria  antica,  le  \ift*t  papisti*  ».«/,r->  -  k  V-ev 
forae  navali  e  la  difGcolu  4  v,-» jif.ssrii  ;  aw  C-x/ti^, 
interrompendo  quegli  as.ljM^ia(ji-.ri ,  "!.<*«  t.v-'»  '.'we 
in  breve  avrebbe  loro  cfì-rto  oeraan-.n^  di  d.^r  pr'-^e 
del  loro  valore,  e  che  te  a<I  tM\f>  i  ^i^^f/r\%  mt.^ 
prestavano  che  sommxitnmtA-iTvn^ann  a  IkM/MIa^ 
noUa  lo  avrebbe  tratttmiA  fkll')  ifnp^yit^M^M^  •{«tla 
loro  isola  e  dall' astedUre  la  capitile.  I  p:a  ti.2ii 
cittadini  bramavano  di  ventre  serjjtulibt  le  «kiauade 
di  CiLFjio-  ma  la  plebe  fa  di  t/Aìirmo  arriso,  a^ 
tata  più  ià  tutto  d;<lle  decUma^ioni  di  due  ref^ri, 
Aftuuea  ed  ^Uttandro,  che  eoa  p'irpfxc  orazioni 
si  diedero  a  ma^n.&are  le  forze  dezli  ifAeniL  Gli 
oratori   stessi   fiu-oDO    tJetti   il    primo  a  conandarg 
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r  armata   navale  ,  il  secondo    quella  di  terra  \  uia«  i 
patrìzj  clie  troppo  non  fidavansi  di  que^  saccenti,  «d 
il  valore   conoscevano    de^  Romani  j  a  Cassio  spedi- 
rono certo  Anhdao  che  stato  era  di  lui  precettore 
nelle    greche    lettere.    Al   discorso    del    grammatico 
rispose  Cassio  y  che  vendicare  si  voleva  del  disprezzo, 
che  i  Rodii  fatto  avevano  dei  di   lui  consigl)    e  dei 
di  lui  inviti,  e  che  quale  pretore  e  proconsolo,  doveva 
egli  essere  riguardato    come    investito  della  autorità 
di  Roma.  Si  mossero  adunque  Mnasea  ed  Alessandro 
con  una  flotta  di  33  navi  da  guerra,  e  presso  Guido 
trovarono    la   flotta   romana    comandata  da    Stazio 
Murco  y   pugnarono    per   lungo    tempo  y    ma   final- 
mente   perdettero    cinque   delle    migliori  loro  navi  , 
ed  un  grandissimo    numero  di  soldati  e  di  marinai. 
Cassio  allora ,  che  dalla  cima  di  un  monte  era  stato 
spettatore  della  battaglia,  imbarcò  le  sue  truppe    e 
le  spedì   neir  Isola  y    mentre   una   flotta   di  8o  navi 
bloccare    doveva  la  città   ed  il  porto  di  Rodi  dalla 
parte  del  mare.  Lusingandosi  egli  che  que^  cittadim 
si  prestassero    alle   di   lui    domande,    stette    alcuni 
giorni    inoperoso;   ma  tutto  ad  un  tratto    vide  con 
sorpresa  uscii*e  dal  porto  una  nuova  flotta,  e  schie- 
rarsi in    ordine  di  battaglia.  Quegli    isolani    furono 
però  vinti  di  bel  nuovo  j  e  perdute    avendo    alcune 
dell^  loro  navi,  ritirare  si  dovettero    sotto  le  mnra 
della  città ,  la  quale  pure  dopo  una  breve  ma  vigo- 
rosa resistenza  fu   costretta    ad   arrendersi.  U    solo 
Appiano  uana  che    alcuni    dei  più  ricchi  cittadini 
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le  porte  aprirono  per  tradimento  a  Castia^  lusìa- 
g»ndo5Ì  che  la  città  non  sarebbe  distrutta  j  e  che 
rispettati  sarebbono  i  loro  beni.  Quel  popolo  tanto 
Tanaglorioso ,  e  tanto  apparentemente  geloso  della 
propria  independensa ,  appena  vide  comparire  Ctu- 
sio  j  salutollo    coi  nomi  di  padrone  e  di  re,  >  Non 

>  re,  non  padrone  vostro  io  sono,  rispose  Cassio j 
»  ma  il    distruttore  di    un    tiranno,    che   regnare  e 

>  signoreggiare  voleva  sopra  di  voi  >.  Seduto  «piindi 
nella  piazza  maggiore  con  una  lancia  conficcata  nella 
terra  innanzi  a  lui,  rome  era  costume  dei  romani 
duci  ,  che  pigliata  uvevano  una  piazza  d'  assalto , 
ai  soldati  vietò  sotto  pena  di  morte  di  saccheggiare 
le  case  o  di  usare  alcuna  violenza  ai  cittadini  ) 
ma  fatti  condurre  al  suo  tribunale  cinquanta  che 
dichiarati  sì  erano  con  maggior  ardore  contra  di 
Ini ,  li  sentenziò  e  li  fece  punire  di  morte  j  e  ve»- 
ticinque  loro  compagni ,  che  fuggiti  erano ,  dannò 
a  perpetuo  esilio.  Chiese  quindi ,  che  recato  gli 
fosse  tutto  V  oro  e  V  argento  appartenente  ai  tem- 
pli ,  al  pubblico  o  ai  privati ,  e  pena  capitale  com- 
minò contra  coloro ,  che  alcuna  porzione ,  benchi 
piccibla,  di  que^  metalli  occultassero,  il  decimo  pro- 
mettendone ai  denunziatori.  Essendo  stata  questa 
minaccia  confermata  dal  supplizio  di  tre  o  quattro 
colpevoli,  chiesero  i  cittadini  che  prolungato  fosse 
il  tempo  assegnato  alla  presentazione  dì  quelle  ric- 
chezze, e  deli  pozzi  e  da  altri  nascondigli,  e  perfino 
dai  lepolcn    tratterò  ¥  oro   naKOito  ,    che    formò , 
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secondo  alcuni  storici ,  la  somma  di  8000  talenti. 
Cassio  lasciò  Lucio  Vero  con  forte  presidio  nel- 
risola,  e  5oo  altri  talenti  impose  partendo,  clie 
quel  gOTcmatore  esigere  doveva.  Giunto  sul  conti* 
nente ,  V  avviso  ricevette ,  che  Cleopatra  partita  era 
dair  Egitto  con  munerosa  flotta  onde  assistere  An-- 
tomo  ed  Ottaviano  ;  e  Stazio  Marco  spedi  tosto 
con  60  triremi ,  affine  ^i  intercettare  quella  flotta 
sulla  costa  del  Peloponneso  j  ma  una  violenta  pro- 
cella disperse  tutte  le  navi  egizie ,  e  sulle  coste 
dell^  Àfrica  le  spinse ,  per  il  che  Cleopatra  (a  co- 
stretta a  tornare  nei  suoi  stati ,  e  più  non  potè 
in  allora  prestare  alcun  soccorso  ai   triumviri. 

4.  Bruto  guerreggiava  intanto  nella  Licia,  dopo 
avere  chiesto  inutilmente  uomini  e  danaro  a  qucd 
popolo ,  che  sedotto  da  certo  Maucrate ,  rigettata 
aveva  la  di  lui  domanda,  e  posto  erasi  in  difesa 
sulle  frontiere.  Un  corpo  di  cavalleria  bastò  a  met- 
tere i  Licii  in  fuga  dopo  avere  loro  ucciso  600  uo- 
mini ,  ed  il  passaggio  aprì  a  tutta  V  armata  :  Dione 
solo  dice,  che  i  Licii  pugnarono  contra  tutte  le 
forze  di  Bruto  in  giornata  campale ,  ma  vinti  furo- 
no ,  ed  il  campo  e  le  munizioni  loro  perdettero. 
Bruto  si  avanzò  verso  Xanto,  capitale  secondo  iStro- 
bone  di  tutta  la  Licia,  così  appellata  dal  nome  del  suo 
fondatore.  Egizio  al  dire  di  alcuni,  al  dire  di  altri 
Cretese  ;  pretendendosi  che  il  6ume  tratto  avesse  il 
nome  dalla  stessa  città.  Siccome  in  e$sa  eransi  ri- 
tirati tutti  i  principali    della    nazione ,   Bruto  la  li- 
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berta  accordò  a  tutti  i  peigiouicri  ,  ItuiagiiniJosi  di 
guada^are  V  animo  loro  con  quel  tratto  di  gene- 
rosità j  ma  non  mostrandosi  essi  disposti  ad  alcuna 
trattativa,  forzato  fa  ad  assediare  quella  piasza  cbe 
Qoa  era  delle  più  forti  dell'  Asia  ,  perchè  cinta  di 
altissime  mora  e  di  nn  fosso  assai  largo  e  della 
profondità  di  5o  piedi.  Bruto  ,  trovando  devastato 
il  paese  air  intorno  ,  grandissima  difScoltà  incontrò 
nel  munirsi  degli  oggetti  necessarj  all'  assedio ,  ed 
essendo  quella  città  piantata  su  di  uno  scoglio  nudo, 
dovette  da  lontano  procurarsi  persino  la  terra  con 
cui  colmare  il  fosso.  Giunse  tuttavia  a  battere  in 
pochi  giorni  le  mura  cogli  arieti ,  ed  i  soldati  ga- 
reggiarono di  valore  ,  vedendo  Bruto  medesimo  di- 
videre con  essi  tutte  te  fatiche  ed  i  pericoli.  Gli 
assediati  respinti  sempre  nelle  loro  sortite  ,  tenta- 
rono di  salvarsi  a  nuoto  nel  fiume  che  la  città  at- 
traversava j  ma  pigliati  furono  in  alcune  reti  tese  dai 
Romani  ,  alle  quali  attaccata  era  una  campanella 
onde  avvertire  qualora  alcuno  nella  rete  urtava  j 
non  vedendo  essi  quindi  alcuna  via  allo  scampo^ 
risolvettero  di  uscire  tutti  e  di  cercare  a  qualun- 
que costo  di  recarsi  nelle  vicine  montagne.  Il  primo 
tentativo  che  essi  fecero  di  notte,  fu  infelice,  per- 
chè respinti  furono  con  perdita  dai  Romani ,  che 
gli  attendevano,  e  che  ritirati  eransi  ad  alcuna  di- 
stanza onde  ingannarli  j  nel  secondo  essi  incendia- 
rono tutte  le  macchine,  e  tornarono  veloci  alle  loro 
mura  j  ma  i  Romani  gli  inseguirono  così  davvicino  , 
Stor.  d' Irai.  Fol.  Fi.  7 
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che  più  di  2000  eDtrarono  nella  città  coi  fuggitivi , 
e  caduta  essendo  la  saracinesca  o  la  cateraitaj  come 
vien  detta  da  F'egezioj  sia  che  per  accidente  o  per 
opera  degli  assediati  avvenisse,  molti  schiacciati  fu- 
rono, e  gli  altri  chiusi  rimasero  nella  città  senza 
poter  ricevere  alcun  soccorso  dal  di  fuori.  Que^  sol- 
dati valorosi  ritiraronst  in  buon  ordine  in  nn  tempio 
sacro  a  Sarpedoney   quello    stesso    re   di  Licia    che 

era  stato  ucciso  sotto  Troja,  dove  si  fortificarona, 

• 

ed  assediati  furono  a  vicenda  nel  centro  della  città 
medesima  assediata.  Bruto  tentò  perfino  di  dare  la 
scalata  alle  mura  con  corde  munite  di  uncini,  giac^ 
che  le  scalp  erano  state  distrutte^  ma  gli  assediati 
tiigliarono  le  corde  colle  loro  spade,  ed  agli  uncini 
opposero  i  loro  scudi.  Una  squadra  aveva  Bruto  fira 
i  suoi  soldati  di  Enandiani  o  di  cittadini  di  Oenoenda 
o  Oeneanda ,  situata  sui  confini  delta  Licia ,  che 
un  odio  irreconciliabile  nudrivano  contra  i  cittadini 
di  Xanto.  Questi  si  arrampicarono  su  di  uno  sco- 
glio vicino  alle  mura  ,  di  là  gettaronsi  nella  città  « 
ed  aperta  avendo  una  porta  ai  Romani  che  li  segui-- 
▼ano,  ne  luppero  in  appresso  altra  dt41e  principali . 
ed  a  tutta  V  armata  diedero  per  tal  modo  libero 
r  ingresso.  Mentre  però  le  truppe  entravano,  alcune 
scintille  del  fuoco  comunicato  alle  macchine ,  por* 
fate  furono  dal  vento  sui  tetti  delle  case ,  ed  nn 
mcendio  generale  produssero.  Ingiunse  Bruto  ai  sol- 
dati di  ajutare  i  cittadini  ad  estinguerlo  )  ma  questi 
tnisportali  .  secondo    Plutarco  ,    da    mia    brama    di 
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morire,  che  da  alcuni  storici  è  stata  tradiilta  per 
frenesia  y  respinsero  i  solJ;iti  che  soccorrere  li  vo- 
li'vano  ,  Hllizznrunu  essi  nieilcsimì  V  iiu'rnJio  ov^- 
non  ancora  ardeva,  ed  insensibili  ntostraronsi  alle 
istanze  di  Bruto  ,  che  girava  egli  stesso  a  cavalhi , 
pregandoli  a  salvare  le  loro  vite  e  la  loro  città. 
Alcuni  scannarono  le  loro  mogli  ,  i  loro  figli  ,  ì 
loro  srhiavi  e  si  gettarono  nelle  fìanime  ',  donne  e 
fdnciuUi  si  precipitavano  volontari  dall'  alto  delle 
mura*,  !  figli  chiedevano  la  morte  ai  padri,  ì  vecchi 
ai  giovani  j  tanto  in  quel  popolo  predominava  I'  a- 
more  della  libertà,  alla  quale  non  volevano  queV-ìt- 
tadini  sopravvivere ,  avendo  di  ciò  un  esempio  nei 
loro  antenati ,  che  abbruciati  si  erano  vivi  anziché 
sottomettersi  ad  jilessandro  il  Macedone  !  Fu  tro- 
vata una  donna  sospesa  ad  un  laccio  con  un  bam- 
bino pendente  dal  suo  collo  ,  ed  una  fiaccola  nelle 
mani ,  colla  qaale  incendiata  aveva  la  sua  casa. 
Bruto  pianse  ,  ed  una  ricompensa  promise  a  cia- 
scun soldato,  che  la  vita  salvasse  ad  un  cittadina 
di  Xanto  ;  ma  non  se  ne  raccolsero  che  i5o,  o  piut- 
tosto ,  secondo  Appiano,  alcuni  schiavi  e  i5o  fem- 
roiiie,  che  trovato  non  avevano  uno  «poso  o  altra 
persona  per  ucciderle. 

5.  Il  vincitore  recossi  quindi  sotto  Patara,  città 
che  Stefano  colloca  iu  una  penisola  detta  Chcrso- 
nesi)  della  Licia ,  e  che  Livio  credulo  aveva  la  ca- 
pitale di  quella  nazione.  Seguendo  gli  impulsi  del  suo 
cuore  umano  e  benefico,  spedì  deputati  aiPatanr>.'. 
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invitandoli  con  dolcezza  ad  evitare  la  sorte  degli  abi« 
tanti  di  Xanto,  al  qaale  oggetto  accompagnare  fece 
queMeputati  da  alcuni  prigionieri^  che  loro  narrassero 
gli  orrori  sostenuti  in  quell^  assedio.  Risposero  tat*- 
tavia  quegli    abitanti    coraggiosi  j    che    la  vita  com-- 
{)erare  non  volevano  a  prezzo  del  loro  onore  e  della 
loro  libertà.  Bruto  rimandò    loro    con  nuovo  tratto 
di    generosità    tutti    i    prigioni   di  Xanto  y    che  pa« 
renti  avevano  tra  i  Patarini  ,  né  questo  bastando  a 
vincerli^  cominciò  a  dare  alcun  esempio  di  severità, 
facendo  vendere  gli  altri  cattivi  sotto  le  mura  stesse 
di  Patara.  Siccome  però  questo  egli  faceva  di    mala 
voglia^  dopo   che    alcuni   furono   venduti  y    tutti  gli 
altri  rimise  in  libertà;  dicendo  che  reggere  non  po- 
teva alla  idea  di  ridurre  in  perpetua  servitù   uomini 
che  con  tanto  valore  difesa  avevano  la  loro  patria*  In- 
tanto un  drappello  dei  di  lui  soldati  che  scorreva  il 
paese,  trovò  molte  delle  principali  femmine  di  Patara^ 
e  Bruto  al  quale  furono  tosto  condotte  y  le  rimandò 
air  istante  libere  senza  chiedere  riscatto  ^  quelle  don- 
ne quindi  tornate  nella  città,   cotanto    vantarono  la 
giustizia  ;  la    saviezza  y  la  cortesia  di  Bruto  y    che    i 
loro   parenti;    tutti    primarj    cittadini  ;    risolvettero 
di   arrendersi  j  e  Bruto   questi  non  solo  trattò    con 
dolcezza;  ma  quelli  pure  che  ostinati  eransi    a  pro- 
vocare un  assedio.  Plutarco  narra;  che  solo  i5o  ta- 
lenti Bruto  impose  a  tutta  quella  nazione,  j^ppiana 
però  dice  che  ad  imitazione  di  Cassio  ordinò  sotto 
pena  della  vita  che  portato  gli  fosse  tutto   V  oro    e 
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r  allento ,  grandioso  premio  promettendo  ai  dela- 
tori di  coloro  che  lo  celassero.  Lo  aclùaro  di  oa 
ricco  cittadino  venne  dunque  ad  indicare  il  Inogo 
ove  il  padrone  nascosto  arerà  un  tesoro ,  e  quel 
cittadino  fn  tosto  condotto  al  tribunale  di  BrutOj  se- 
guito dalla  di  Ini  madre  ^  che  dichiarava  avere  ella 
sola  celato  le  ricchezze ,  ed  essere  quindi  la  sola 
colpevole ,  al  che  opponevasi  lo  schiavo  che  di  tutto 
accagionava  il  padrone.  Bruto  ascoltò  i  contcDdenti, 
e  convinto  alfine  che  Io  schiavo  agito  non  aveva  s« 
non  per  odio  contra  il  padrone,  commendò  la  te- 
nerezza e  la  generosità  della  madre ,  le  restituì  fl 
tesoro  ed  il  figlio,  e  lo  schiavo  sleale  fece  crocifig- 
gere. Questo  tratto  di  bonti  gli  guadagnò  il  cuore 
di  tutti  gli  abitanti  della  Licia ,  che  vulontai^  gli 
portarono  Ì  loro  oggetti  più  preziosi.  Il  già  citato 
fisconti,  che  nella  sua  Iconografia  Romana  si  è  trat' 
tenuto  senza  alcon  motivo  a  declamare  centra  Bru- 
to y  ed  a  detrarre  con  inutili  sfoni  al  merito  delle 
di  lui  virtù  patriotiche ,  sembra  avere  con  afietta- 
zione  trascurato  i  racconti  di  appiano  e  di  Dione 
Cassio^  per  seguire  onicamente  gli  storici  amici  della 
tirannia ,  ni  potendo  mettere  in  dubbio  alcuni  di 
que' tratti  di  bontà  e  di  clemenza  che  Bruto  carat- 
terizzarono in  tutta  la  vita ,  appoggiato  solo  ad  al- 
cune frasi  ambigue  di  Cesare ,  riferite  da  Plutarco , 
volle  farlo  credere  ipocrita.  Un  esempio  dì  severità 
dieck  egli  bensì  nella  Jonia,  dove  trovato  avendo  il 
retore  Teodoto ,   il  quale  la  morte  cagionato    aveva 
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(li   Pompeo  il  grande  y  e  che  di  questo  delitto    p9 
blicaniente  vantavasi^  lo  fece  immolare  airombra  é  :  - 
quello  illustre  romano^  e  quest'^atto  di  giustizia  A    : 
singò  tutti  i  principi  dell'Asia  j  che  la    memona  r 
Pompeo  veneravano.  Dalla  ionia   passò    Bruto     mt^  i 
Lidia  ^  ed  a  Sardi  fermossi  j    ove    Cassio    attese    ^ . 
a  quello  si  riunì.  I  ? 

6.  I  due  duci  fnronlb  salutati   dalle    atmate     ai 
nome  di  imperatori^  ma  grandi  controversie  si     si^_ 
«citarono  tra  di  loro^  delle  quali  la  storia  non  ci  ìA: 
rivelati    i    motivi.  I  loro  amici    giunsero    perfino    ^  :; 
paventare  che  una  aperta    rottura    nascesse    tra     d^: 
essi  ;  né  intervenire  potevano  nella  disputa ,  percbél^ . 
queVapi  rimasti  soli^  pigliate  avevano  tutte  le  precao-     i 
zioni  onde  non  essere  ascoltati,  né  molto  meno   in* 
terrotti.  Finalmente  un  certo  Favonio  senatore ,  che 
una  libertà  cinica  affettava ,    entrò    improvviso  ,    ed 
un  verso  recitò  da  Omero  messo  in  bocea  a  Nesto^ 
re  :  «  Ascoltale  il  parer  mio  ch^  io  sono  il  più  vec- 
3»  chio.  :»' Cassio  non  potè  trattenersi  dal  rìso  y  ma 
Bruto  j  alludendo  alla  setta  deir  interruttore  y  il  no* 
me  gli  diede  di  cane.  Cessarono  tuttavia  le  querele^ 
e  la  sera  riunironsi  a  cena  i  duci^  gli  amici  loro,  e 
Favoni(}  al  banchetto  intervenne  y  sebbene  Bruto  gli 
dicesse  ad  alta  voce  che  invitato  non  era  y  e  molto 
servi  a  rallegrai'e  quella  festa.  Gli  abitanti  di  Sardi 
accusarono  allora  L.  Pella y  che  stato  era  censore^ 
di  avere   alterato    il    titolo    della    moneta.    Sebbene 
Cassio  assoluto  avesse  due  di  lui  amici  accusati  dello 
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'ii'feo  delitto  ,  Bruto  'lichiarù  Fella  infame  ,    il  rlin 
.T I  iva  discordia  produsse  tra  i  due  capi.  Cassio  rim- 
"jtKerò  a  Bruto  ima  eccessiva  severità,  preteaden- 
1  r.  '  essere  la   dolcezza  più  favorevole  ai  loro  disegni; 
'  1'  I  Bruto    gli  rammemorò    le    idi    di    marzo    e    la 
it  erte  di  C^sarty  che  alcuno    direttamente  doq  op- 
limeva,  ma  proteggeva  gli  oppressori;  ed  osserva* 
r  i  gli  fece  che  permesso  noa  era  il  violare  la  giustì- 
,•  JB.  meglio  essendo  che  ingiusti  apparissero  gli  amici 
,   I  CcsarCj  che  non  i  loro  fautori.  SÌ  avvisò   quindi 
lU  conliaaazione  della  guerra,  e  fu  risoluto,   che 
ic  annate  da  Sardi  recherebbonsi  ad  Abido,  passe- 
'  nlibero  Y  Ellesponto,  e  nella  Macedonia  amlrebbono 
(IT  opporsi    ad  jintonio   e    ail  Ottaviano  ,  i  qu;di  , 
m-ilgrado  tutti  gli  sforzi    di    Stazio    Marco    comaa- 
ilinte  delle  flotte  di  Cassio^  avevano  le  loro  truppe 
comlotte  sicuramente  a  Dirrachio  senza  perdere    un 
tblo  nomo.  Di  là  avevano  anche  mandato    otto    le- 
gioni ad  occupare  le  gole  de^ monti,  che  la  Tracia 
imparavano  dalla  Macedonia ,    affine    di    impedire  il 
passaggio  ai  nimici,  almeno  fini^hè  ripieni   nnn  fos- 
>ero  di  viveri  i  loro  magazzini.   Tanto  più   afTrettH- 
ronsi  dunque  Bruto  e  Cassio   di  giugnere  ad  Abido, 
<luanto  che  la  flotta  della  Licia  doveva  di    là    trac 
portare    in  Europa  le  loro  truppe  dell'Asia. 

7-  In  quel  viaggio  narrano  Plutarco ,  Floro  *i\ 
■^ppumOy  che  Bruto  uno  spettro  vedesse  nelia  sua 
'fida.  Egli  uso  a  dormire  assai  poco,  non  preo'le- 
^^  it  non  brevissimi  sonni  dopo  c^na  ,  dacchù   oc-> 


I04  L  I  B  R  O     II.     P  A  R  T  S     IL 

cupato  era  della  guerra^  che  stava  per  intrapren- 
dere^ ed  il  rimanente  della  notte  passava  leggendo 
o  scrivendo  agli  amici.  Narrano  adunque  quegli  scrìt- 
lori  che  una  notte  Bruto  udì  aprirsi  la  tenda  y  e 
vide  pararsi  a  lui  davanti  in  silenzio  una  specie  di 
mostro,  e  Chi  sei  tu  j  disse  allora  Bruto ,  EKo-  o 
3»  uomo  che  tu  sia  ?  Perchè  a  me  vieni  ?»  «  Io 
3»  sono  j  rispose  lo  spettro  j  il  tuo  cattivo  genio  j  e 
3»  tu  mi  rivedrai  presso  la  città  di  Filippi  3>.  e  E 
»  bene  j  replicò  Bruto  freddamente  y  io  colà  ti  ri- 
»  vedrò.  »  Sparve  a  quelle  parole  la  fantasima,  e 
Bruto  chiamò  tosto  i  domestici  y  i  quali  nulla  ave- 
vano veduto  né  udito.  Non  dormi  Bruto  quella  notte, 
e  narrato  avendo  il  di  seguente  la  visione  a  Cassioy 
questi  coi  princip)  della  filosofia  di  i^iciiro,  attri- 
buire la  volle  ad  una  immaginazione  riscaldata  y  ed 
escluse  totalmente  la  ipotesi ,  che  spiriti  o  demonj 
assumere  potessero  fattezze  umane.  Cassio  parlava 
molto  saggiamente,  e  Bruto  si  mostrò  soddisfatto  del 
di  lui  ragionamento^  ma  strano  riesce  il  vedere  sto* 
rici  illuminati ,  i  quali  lodando  i  giusti  principi  di 
Cassio  rapporto  alla  forza  della  immaginazione,  ao 
Cusano  la  di  lui  incredulità  sul  punto  che  gli  spiriti 
vestire  possano  forme  corporee.  Bruto  agitato  tro- 
vavasi ,  indebolito  dalle  veglie  e  dotato  di  più  viva 
immaginazione  j  non  temeva  egli  per  se  stesso ,  ma 
bensi  per  la  patria  e  per  gli  amici.  Àttravemata 
avendo  queMue  guerrieri  la  Tracia,  il  disegno  for- 
marono di  sloggiare  quelle  legioni,  che  il  passaggio 
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ctutodivano  della  Macedonia.  Secondo  il  troppo  cre- 
dulo Plutarco,  due  aquile  veonero  a  posarsi  sulle 
prime  iosegne ,  e  sempre  fecero  strada  coi  soldati 
che  le  nutrivauo  ,  né  mal  si  allontanarono  se  non 
il  flomo  antecedente  alla  battaglia.  Jìescupoli,  altro 
dei  picciuli  re  della  Tracia,  si  unì  con  3ooo  uomi- 
ni a  Bruto  e  a  Cassio  j  e  ben  conoscendo  quella  re- 
gione, per  brevissima  via  li  condusse  fin  presso  al 
luogo,  dove  accampati  erano  colle  legioni  de'  triumviri 
Deddio  Sacsa  e  C.  Norbano,  loro  comandanti.  Pas- 
sarono essi  allora  in  revìsta  le  loro  armate^  un  so- 
lenne sacrifizio  offerirono  agli  Dei ,  ed  ai  soldati 
rappresentarono  la  giusb'zia  della  causa,  per  la  quale 
dovevano  combattere.  Sembra  che  Bruto  e  Cassio. 
tra  Romani  ed  ausiliarj  non  avessero  meno  di  80,000 
fanti  e  ao,ooo  cavalli.  À  ciascun  soldato  furono 
distribuite  all'istante  aSoo  dramme,  5ooo  a  ciascun, 
centurione  ,  il  doppio  a  ciascun  tribuno  j  e  tutta  la 
armata  giurò  un  inviolabile  attaccamento  ai  difensori 
di-Ila  patria.  GU  i^ciali  ancora  delle  truppe  ausilia- 
rie furono  colmati  di  magnifici  regali,  e  tutte  le 
forze  riunite  recaronsi  lietamente  nelle  pianure  di 
Orica.  Impossibile  sembrava  Y  attacco  delle  gole  dei 
monti ,  dove  i  nemici  postati  eransi  con  grandissimo 
vantaggio  j  ma  Bruto  coll'ajuto  di  Rescupoli  fece 
passare  te  sue  truppe  per  tutf  altra  strada  al  di  so- 
pra delle  montagne,  dove  i  soldati  ebbero  a  soffri- 
re, specialmente  per  la  sete,  sebbene  pigliato  aves- 
sero seco  loro  acijua  per  tre  giorni.  11  quarto  gior? 
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no  i  Itoihani  trucidare  yolevaDO  ResciipoU  ^  Ai  cui 
temeTaDO  il  tradimento  y  allorché  videro  innanzi  ad 
essi  un  6nme  ^  tali  grida  di  gio)a  alzarono  ^  che 
«dite  furjno  nel  campo  nimico,  laonde  Nerbano  e 
Sacsa  ritiraronsi  tosto  ad  Anfipoli,  temendo  di  es- 
sere circondati.  Di  quella  cittit  i  triumviri  formare 
Tokvano  la  loro  piazza  d^  amù  j  temendo  adunque 
che  quella  presa  fosse  dai  repubblicani  j  jintonio 
parti  sollecito  da.  Dirrachio  9  e  giunse  alF  improvviso 
ad  Anfipoli ,  cosicché  Bruto  e  Cassio  ben  lontani 
dal  sospettare  il  di  lui  arrivo,  videro  con  sorpresa 
sfilare  la  di  Imi  vanguardia  nella  pianura  di  Filippi. 
Quella  città  apparteneva  propriamente  alla  Tracia , 
sebbene  i  geografi  per  la  maggior  parte  la  suppon- 
gano nella  Macedonia  ,  il  che  nasce  dalla  divisione 
lattasi  al  tempo  di  Filippo  padre  di  Alessandro  y 
che  la  frontiera  del  suo  regno  estese  tra  lo  Stri- 
mone  ed  il  fiume  detto  Nesso  o  Nesto.  Da  quel 
Filippo  trasse  pure  la  città  il  suo  nome,  essendo 
stata  da  esso  fortificata.  Una  vastissima  pianura 
stendevasi  all^  Occidente  della  medesima  fino  allo 
Strimone ,  ed  in  questa  occupò  Bruto  una  eminenza 
poco  lontana  dalla  città,j  mentre  Cassio  sì  collocò 
in  altro  posto  vantaggioso  distante  solo  tre  miglia 
dal  campo  di  Bruto  e  più  vicino  al  mare.  Costruite 
furono  alcune  linee  di  comunicazione  tra  Funo  e 
r  altro  campo ,  e  con  molte  opere  si  fortificò  V  in- 
tervallo che  Tuno  dalPaltro  separava.  Così  i  repub- 
blicani avevano  la  pianura  a  fronte,  lo  Strimone  e4 
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tiii.i  p.-ilade  a  sinistra  ,  i  munii  e  li:  c;iì\i:  ()i  Topirì 
»lla  destra,  e  dietro  loro  il  mare,  oade  ricevere  po- 
tevano i  TiTerì  dall'Asia  non  solo  ,  ma  anoora  dalla 
Sicilia  occapata  da  Pompeo.  Contra  queir  Ìsola  fatto 
avera  alcun  tentatiro  Ottaviano  avanti  la  di  lui  parten- 
za j  spedito  aveva  alcune  forse  sotto  il  comando  di 
SalvianOf  ed  egli  stesso  con  ona  flotta  mal  guemita 
battnto  si  era  presso  lo  scoglio  dì  Scilla ,  ora  Sciglia. 
Pompeo  era  rimasto  vincitore  ,  ed  Ottaviano  sfor- 
zato erasi  inutilmente  di  far  passare  nell'  isola  le 
me  legioni  j  il  che  determinato  lo  aveva  a  raggiu- 
gnere  Annodo  a  Brindisi ,  «d  a  passare  con  esso  il 
mare, 

8.  AnUmiOj  informato  della  sitnaiione  vantaggiosa 
de'  nimici,  lasciata  avendo  una  legione  sotto  gli 
ordini  di  Pinario  io  Àn6pol(,  avanzossi  col  rima- 
nente deD^  armata  nella  pianura ,  dove  Ottaviano  ■ 
attese,  che  non  arrivò  se  non  dopo  dieci  giorni, 
perché  trattenuto  da  una  malattia  a  Dirracbio.  Un 
egual  numero  di  legioni  formavano  a  nn  dipresso 
le  due  armale  j  i  triumviri  però  non  avevano  se 
non  3ooo  cavalli ,  ed  i  soldati  di  Bruto  superavano 
<li  gran  lunga  i  loro  avversar)  colla  ricchezza  delle 
anni,  persuaso  essendo  quel  duce,  non  altramente 
«he  Cesare  e  Sertorio,  sebbene  amico  egli  stesso 
della  frugalità,  che  la  magnificenza  delle  armi  giovas- 
se ad  inspirare  coraggio,  ed  il  soldato  eccitasse  a  fare 
qualunque  sforzo  per  conservarle.  Antonio  situossi 
dirimpetto  a  Cassio  ^   Ottaviam   incontro  a  Srutoj 
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ma  Ottaifiano    non    si  mosse,    mentre    Antomo    si 
clìede  a  tormentare  di  continuo  il  nemico  per  con- 
durlo  ad   una    battaglia.    Spinto    era   egli  a  questo 
dalla  mancanza  dei  viveri,  perchè  le  flotte  nemicher 
tolta  gli  avevano  qualunque  comunicazione  coU^  Afiri«* 
ca,  colla  Spagna  e  colla  Italia,    laonde   non  pote- 
va egli  trarre  se  non  a  stento  alcun  soccorso  dalla 
Tracia  e  dalla    Macedonia.    Antonio    forzò   il  pas- 
saggio della  palude ,  che  lo  separava    dal    mare ,  e 
senza  che  il  nemico  se  ne  accorgesse,    una    strada 
munita  di  torri  riusci  a  compiere  attraverso  le  paludi 
medesime  j  ma  Cassio    con  una  linea   guernita  pure 
di  torri  e  di  altre    fortificazioni    tagliò    la    palude^ 
cosipchè  libera  'conservò  la  comunicazione    col  mare 
e  con  tutte  le  città  della    costa.    Cresceva    giornal- 
mente   la    fame    nell^  armata    triumvirale ,   e    quindi 
ansioso  era  Antonio  di  venire  a  battaglia  j  ma  i  re- 
pubblicani   altrettanto    solleciti   mostravansi    di  evi- 
tarla. Se  Bruto  avesse  saputo  resistere  alle  insinua- 
zioni di  Cassio ,  ed  invece  di  approvare  le  spedizioni 
inonorate    contra   Rodi   e  la    Licia,    riunite    avesse 
tutte    le    forze    repubblicane    sulle    coste ,    forse    i 
triumviri    non    sarebbono    riusciti   a   sbarcare:  e  se 
Bruto  avesse  prescelto  di  secondare  la  risoluzione  di 
Cassio  di  non  arrischiare  in  quelF  epoca  alcun  com.- 
battimento ,  i  triumviri  colle    numerose  loro  truppe 
sarebbono  stati    costretti  o   a    tornare    a  Dirrachio 
e  ripassare   di  là  in  Italia   o    ad   assalire    i  trince- 
ramenti repubblicani',  che  difficile  sarebbe  loro  riu- 
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scilo  li  superare.  Ma  Bruto  c.aDg\tì  improwisamcote 
<1i  avviso,  ed  una  ballaglia  generale  propose,  neUa 
quale  o  si  rendesse  a  Roma  la  liberti ,  o  si  ponesse 
fine  alle  calamità  di  tanti  popoli,  che  per  quella 
funesta  lotta  softrivano.  Invano  Cassio  provò  che  i 
nemici  trovaTansi  allo  estremo  3  che  V  annata  trium- 
virale si  sarebbe  da  se  medesima  disciolta,  e  che 
impossibile  sarebbe  stato  a  quella  anche  il  fuggire, 
coperti  essendo  i  mari  dalle  loro  flotte.  Bruto  mo- 
strò di  arrendersi  a  quelle  savie  rappresentazioni, 
e  per  alcun  tempo  non  uscì  dalle  trincee,  sebbene 
Antonio  giornalmente  si  presentasse  coli' armata  schie- 
rata in  battaglia  fino  alle  porte  del  campo  j  ma  la- 
gnandosi i  soldati  di  questa  indolenza ,  che  essi  a 
timidìlà  ascrivevano,  e  cominciando  alcuni  a  diser- 
tare, Bruto  ripropose  di  nuovo  la  necessiti  <U  un 
generale  conflitto.  Cassio  si  oppose ,  ma  la  plura- 
lità degli  ufficiali  dichiarossi  per  Bruto,  e  Cassio 
si  arrese ,  protestando  però  che  egli  non  si  dipartiva 
dal  tao  primo  divisamento.  Un  amico  di  Bruto , 
detto  Atellio,  disse  tuttavia  che  diflerire  dovevasi 
la  pngna ,  e  continnare  in  egnal  modo  la  guerra 
fino  all'  inverno  j  e  richiesto  del  motivo  di  tale  suo 
ctTvisamento ,  rispose  che  se  altro  guadagno  non  ai 
facfsse,  quello  si  otterrebbe  certamente  di  vivere 
più  lungamente,  il  che  irritò  Cassio  e  tatti  gli  altri 
t'iCciali  che  lo  udirono.  Dovendosi  dare  la  battaglia 
■1  di  seguente.  Bruto  una  lauta  cena  imbandi  nella 
itti  agli    amici   snoi.  coi    quali    lietamente  si  trai- 
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tenne ^  Cassio  non  cenò  che  con  pochi  amici,  e 
tacito  si  tenne  e  pensieroso.  A  F'aleno  Messala , 
giovane  patrizio  bene  istrutto  ^  disse  al  levarsi  dalla 
mensa,  che  costretto  vedevasi^  non  altrimenti  che 
stato  lo  era  Pompeo  il  grande,  ad  esporre  al  rischio 
di  una  battaglia  la  libertà  del  popolo  romano^  che 
tuttavia  ognuno  armare  dovevasi  di  coraggio  j  in- 
giusto essendo  il  diffidare  della  fortuna.  Gli  storici 
jche  sollevare  non  si  seppero  al  di  sopra  de^  pregiu- 
dizi della  superstizione,  non  lasciarono  di  notare 
alcuni  pretesi  prodigj  ,  che  Cassio  perfino  giusta 
r  avviso  loro  atterrirono ,  come  una  ghirlanda  nei 
sacrifizi  presentata  accidentalmente  capovolta,  una 
statuetta  d^  oro  della  vittoria  caduta  mentre  porta- 
vansi  in  processione  j  var)  uccelli  predatori  osser- 
vati al  di  sopra  del  campo  ec. 

9.  Il  gioiTio  seguente  un^  armatura  rosseggiante 
segnale  della  battaglia  presso  i  Romani ,  fu  collocata 
al  disopra  delle  tende  dei  due  duci.  C^assio  chiese 
^  Bruto  qual  cosa  avrebbe  egli  fatto,  se  la  battaglia 
essi  perdevano^  al  che  Bruto  rispose,  che  giovane 
trovandosi,  condannato  aveva  il  suicidio  di  Catone^ 
giudicando  non  permesso  ad  alcuno  V  abbandonare 
il  posto  dalla  provvidenza  assegnatogli  j  ma  che  allora 
in  età  più  provetta ,  cangiato  aveva  di  avviso ,  e 
che  liberare  si  voleva  dalle  miserie  di  questo  mondo 
anziché  occuparsi  di  nuovi  preparativi  di  guerra.  Sor- 
rise Co^j/o,  e  disse  che  con  que^ nobili  sentimenti  iti- 
contrare  potevano  essi  arditamcule  il  nemico,  pei9ki> 
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o  Tinto  avrcbboDO  o  non  più  temuti  i  vincitori.  Bruto 
chiese  di  comandare  t'ala  destra,  sebbene  quel  co- 
mando maggiormente  conTenisse  a  Cassio^  e  Alessata 
fu  posto  alla  letta  di  alciuie  legioni  scclle,  affinchè 
frueo  air  uopo  sostenesse.  if/ulQ  scrìtse  quel  giorno 
mcdcfiimo  ad  jittico,  che  della  vittoria  lusingavasi  « 
della  libertà  di  Berna;  e  che  alti'aroentti  avvenendo) 
perduta  avrebbe  la  vita,  né  più  paventata  la  schiavitù. 
Biasimava  egli  in  quella  lettera  la  condotta  di  AiUO' 
nio,  che  unito  erasi  ad  Ottaviano ,  anziché  figurare 
tra  i  B/-utÌj  i  Cassii  ed  i  Catoni;  soggiugneva  che  se 
battuti  non  erano  que'  triumviri ,  ben  presto  sareb- 
bero venuti  tra  loro  a  fittali  discordie ,  la  quale 
predizione  si  trovò  in  seguito  avverata.  Della  armata 
triumvirale  Antonio  comandava  T  ala  destra ,  Otta- 
viano la  sinistra  j  ma  qnesli  ritirossi  avanti  il  co- 
minciare della  pugna ,  sul  debole  pretesto  di  un 
sogno  fatto  nella  notte  da  Artorio  di  luì  medico. 
Forse  il  timido  cortigiano,  che  probabilmente  era 
schiavo  in  origine,  un  sogno  inventò  per  conservare  i 
giorni  del  padrone  e  la  sua  carica  :  ed  il  solo  DioM 
suppose  che  Ottaviano  si  trovasse  presente  alla  batta- 
glia ammalato  ed  inerme,  per  non  avere  avuto  con- 
tezza delle  memorie  scritte  da  Augusto  medesimo,  che 
Plutarco  aveva  consultate.  Bruto  ,  scorrendo  a  cavallo, 
tra  le  file,  esortò  i  soldati  a  pugnare  con  coraggio, 
f  tanto  gli  infiammò,  che  alla  zuffa  volarono,  avanti 
cbe  dato  ite  fosse  il  segnale.  Alessala  invece  di  as- 
lalire  il  nimico  di  fronte,  con  hingo  circuito  sorprese 
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il  campo  di  Ottas^ianOj  dovè  fece  una  orribile  strage^ 
e  distrusse  2000  Lacedemoni  j  che  di  recente  yeiiiiti 
erano  in  soccorso  dei  triumviri.  Ottaviano  seguendo 
il  consiglio  del  medico  ritiravasi  ^  ma  i  soldati  sde- 
gnati molti  dardi  lanciarono  contra  la  di  lui  lettiga^ 
per  il  che  il  rumore  si  sparse^  che  egli  fosse  stato 
ucciso.  Bruto  intanto  ,  avendo  attaccato  di  fronte , 
pose  in  fuga  tutta  V  ala  sinistra ,  tre  legioni  tagliò 
a  pezzi  j  e  i  fuggitivi  inseguì  con  vigore.  Vedendo 
egli  che  Ottaviano  non  compariva^  credette  la  re- 
pubblica liberata  da  quel  tiranno  j  ma  questi  na- 
scosto era^  non  si  sa  bene  se  nel  campo  di  Antonio 
o  tra  le  canne  delle  vicine  paludi.  Bruto  prese  aveva 
molte  insegne  e  tre  aquile  romane  ^  ma  troppo 
«rasi  scostato  nell^  inseguire  i  fuggitivi  dal  corpo  co^ 
mandato  da  Cassio.  Antonio  ^  avvedendosi  di  questo 
errore^  piombò  sulF  ala  di  Cassio^  ed  avendo  fatta  at- 
traversare una  palude  ad  alcune  legioni  ^  portossi  ad 
assalire  Y  ala  medesima  di  fianco.  Terribile  oltr^modo 
fu  il  primo  scontro^  cosicché  Antonio  j  al  dire  di  alcuni 
scrittori  y  corse  a  nascondersi  tra  le  canne  y  e  non 
ricomparve  se  non  dopo  che  le  di  lui  truppe  ripoiv 
tati  ebbero  alcuni  vantaggi.  Si  combattè  da  ambe  le 
parti  eoa  grandissimo  valore^  ma  le  legioni^  che 
Tala  di  Cassio  attaccarono  di  fianco^  forzarono  qae^ 
soldati  a  ritirarsi  nel  loro  campo  ^  e  ben  presto  se 
ne  impadronirono,  il  che  tale  costernazione  produsse 
nella  armata  ancora  intenta  a  resistere  nella  pianura^ 
che  la  cavalleria    da .  prima  y    poscia  la  fanteria  y  si 
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diedero  ad  una  fuga  precipitosa  verso  il  mare.'  Cassio 
fece  ogni  afono  per  riordinare  le  sue  truppe  j  più 
Vdhe  tornò  conlra  il  nemico  colle  sue  guardie  j 
strappò  dalle  mani  dì  un  soldato  una  insegna  onde 
meglio  potessero  le  milizie  distìnguerlo  e  seguirlo 
nel  rinnovare  la  pugna  j  vidcsi  egli  al6ue  abbando- 
nato dalle  sue  guardie  pretoriane,  e  ritirossi  su  di 
una  eminenza  poco  lontana  dalla  città.  Bruto  in- 
tanto, credendosi  vincitore,  riconduceva  le  sue  truppe 
onuste  delle  spoglie  del  campo  di  Ottaviano ,  e  ben 
sorpreso  fu  allorché  distrutto  vide  il  campo  di  Cassio^ 
e  sparso  il  suolo  di  cadaveri  e  delle  armi  de^  sol- 
dati repubblicani.  Entrato  Bruto  in  sospetto  della 
sciagura  avvenuta  ^  Cassio  j  lasciò  nna  guardia  nel 
campo  nemico  ;  le  sue  truppe  richiamò  che  ancora 
inseguivano  i  fuggitivi,  e  volò  al  soccorso  del  collega. 
Questi  che  dalla  eminenza  distinguere  non  poteva 
per  debolezza  della  vista  gli  amici  dai  nemici ,  cre- 
dette che  un  corpo  di  cavalleria  nemica  venisse  a 
iorpreuderlo ,  e  spedito  avendo  uno  de'  suoi  intimi 
amici,  detto  Titinio,  a  riconoscere  tpella  squadra, 
udendo  che  questi  circondato  veniva  dagli  amici  che 
trovato  aveva ,  credette  che  fatto  fosse  prigioniero 
dai  cavalieri  dei  triumviri ,  e  dolendosi  dì  avere 
esposto  il  migliore  de^  suoi  amici  a  quella  sciagura, 
ritirossi  nella  sua  tenda  con  un  liberto  detto  Pindaro, 
che  da  lungo  tempo  teneva  presso  di  se.  Non  ben 
SI  conosce  quello  che  allora  avvenisse,  ma  la  lesta 
di  Cassio  trovossi  separata  dal  busto,  e  Pindaro 
Star.  cC  Ital.  Fol.  FI.  8 
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più  non  8Ì  vide  j  per  il  che  dubitarono  alcuni  cbe 
assassinato  avesse  questi  il  suo  padrone.  Alcuni 
storici  narrano  che  Cassio  si  uccise  col  pugnale 
medesimo  col  quale  aveva  trafitto  Cesare'^  ma  questo 
episodio  è  stato  probabilmente  introdotto  per  ab- 
bellire il  racconto^  e  Plutarco  stesso  che  quella 
circostanza  notato  aveva  nella  vita  di  Cesare  y  ai 
contraddisse  in  quelle  di  Bruto  e  di  jintonio.  Titi^ 
ìlio  tornò  verso  gli  amici  suoi  ccH'onato  di  fiorì  per 
la  vittoria  riportata  dsi  Bruto  j  ma  la  gioja  di  lui  si 
converti  in  pianto^  allorché  conobbe  la  trista  fine  del 
comandante*^  e  cagione  chiamandosi  della  di  lui 
morte  per  lo  interposto  ritardo^  trasse  la  sua  spada 
e  sul  corpo  medesimo  di  Cassio  si  trafisse.  Bruto 
non  fu  informato  di  quel  funesto  avvenimento  se 
non  allorché  avvicinossi  al  campo  ^  pianse  egli  pure 
e  quel  duce  appellò  Y  ultimo  de^  Bomani.  Le  truppe 
studiossi  di  consolare  e  di  rianimare  perfino  con 
generosi  donativi ^  ed  il  corpo  del  defunto  trasportai*e 
fece  neir  isola  di  Taso ,  af&uché  il  campo  scorag* 
giato  non  fosse  nuovamente  dalle  cerìmouie  de^  fu- 
nerali. 

10.  Cassio  viene  dagli  storici  annoverato  tra  ì 
più  grandi  capitani  del  suo  tempo  ^  e  distinto  erasi 
grandemente  nella  spedizione  di  Crasso  contra  i 
Parti  j  nella  quale  quel  triumviro  perdette  la  vita, 
e  Cassio  solo  la  gloria  ristabilì  e  sostenne  del  nome 
romano.  Gli  scrittori  prezzolati  della  storia  de^  Cesari 
5Ì    sono    «forzati    di    denigrai*e  la  di  lui    memoria; 
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insinuando  che  Bruto  odiava  il  potere  tirannico  e  Cas- 
sio il  tiranno,  quasi  indicare  volendo  con  quel  multo 
die  Cassio  non  per  altro  motivo  irritato  era  cotitra 
il  flitlatore,  se  non  perchè  questi  dopo  ]a  presa  di 
Megara  appropriato  erasi  alcuni  lioni,  che  Cassio 
in  qualità  di  edile  aveva  fatto  condurre  in  Roma 
per  gli  spettacoli  che  dare  doveva  al  popolo.  Ma 
Plutarco  stesso,  non  favorevole  certamente  ai  co- 
spiratori, dire  che  fino  dalla  infanzia  conti'alto  aveva 
Cassio  un  odio  mortale  contra  Ì  tiranni  in  geneiale, 
cioè  cootra  il  potere  arbitrario  ,  per  il  che  trovan- 
dosi alla  scuola  con  Fausto  6gliuolo  di  Siila  j  ed 
udendo  da  questi  celebrare  1'  autorità  illimitata  del 
di  lui  padre ,  giunse  perfino  a  schialTcggiBrlo ,  e 
tratto  innanzi  a  Pompeo  j  invece  di  oCTtrire  alcuna 
riparazione  della  offesa,  minacciò  di  percuotere  nuo- 
vamente quel  lànciullOj  se  di  nuovo  prorompeva  in 
discorsi  tanto  alla  repubblica  ingiuriosi.  Alcuni  lo 
hanno  tacciato  dì  avarìzia;  Plutarco  amico  dei  Bodii 
lo  accusa  di  crudeltà;  ma  questa,  come  oppoftu- 
nameute  si  è  osservalo  da  alcuni  moderni  scrittori^ 
non  rìdurrebbesi  che  alla  condanna  tji  So  dei  plii 
colpevoh  cittadini,  mentre  in  una  citlà  presa  d*  as- 
falto il  diritto  pubblico  de^Romani  giustificato  avreb- 
be la  uccisione  di  tutti  gli  abitanti  armati  —  Si  è 
chiesto  alcuna  volta,  che  mai  accaduto  sarebbe  nel 
mondo ,  se  persistendo  Bruto  nella  negativa  arri- 
»f:bialft  non  sì  fosse  dai  repubblicani  la  battaglia  di 
(■dilifii  ?  Hclr  è  cerio  ehe    l'armata    triumvirale  sa- 
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rebbe  stata  costretta  a  perire  di  fame,  o  a  ritirarsi  firet- 
tolosamente  in  Italia  con  pericolo  di  cadere  in  mano 
alle  flotte  nemiche.  L^  Oriente  sarebbe  allora  divenuto 
il  centro  della  libertà   e    del  partito,  repubblicano^ 
e   senza    andare    spaziando   in   vane    congetture    su 
quello  cbe   avvenuto    sarebbe  in  Italia  e  nell^  Occi- 
dente, ove  ricominciata    sarebbe  la  lutta  tra  i   due 
partiti^  egli  è  certo  che  non  cosi   presto    sarebbesi 
disciolta  la  repubblica ,  né  cosi  presto  sarebbe  giunto 
un    solo    uomo    all^  impero    del    mondo.  U   ritomo 
altronde    dei    triumviri    dalla    spedizione    inonorata 
deir  Oriente ,  il  deperimento  della  loro    armata  ,  la 
notizia  delle  grandiose  forze   riunite  da  Bruto  e  da 
Cassio  e  dei  prosperi  loro  avvenimenti  nelFAsia,  rin* 
corato    avrebbero  T  animo    ed   aumentato    il  potere 
e  r influenza  del  senato,  incoraggiati  gli  amici  della 
libertà,  celati  allora  in  gran  parte  e  silenziosi,  i  quali 
alzata  avrebbero  la  fronte  anche   in   Italia,  e    can- 
giato  fors^  anche  e  migliorato  ed  a  liberi  sentimenti 
eccitato  lo  spirito  del  popolo ,  pronto  in  ogni  tempo 
ed  in  ogni  luogo  ad  applaudire  e  favorire    il  partito 
^ìh  fortunato.  Le  armate  intanto  deìY  Oriente ,  nota* 
bilmente  accresciute,  le  numerose  flotte,  tutte  dispo- 
ste agli  ordini  dei  repubblicani,  il  giovine  Pompeo  si- 
gnore della  Sicilia,  le  città  d^  Italia  indisposte    con- 
tra  Ottaviano  y  e  consapevoli  della    sorte    che   loro 
era  riserbata,  prevalendo  il  di  lui  partito  ;  V  influenza 
de^  cospiratori    sparsi  tuttora  in  varie  provincie  ,  la 
gelosia  stessa  dei  triumviri  e  specialmente  di  Antonio 
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contra  Ottaviano,  la  gelosia  e  T  avversione  di  questi 
a  riguardo  di  Sesto  Pompeo  ,  avrebbero  potuto  im- 
pedire il  rapido  ìimakameDto  di  Ottaviano  mede- 
simo ,  o  forse  troncarne  violentemente  t  disegni;  • 
la  repobblica  avrebbe  potuto  ancora  suasìslere  per 
alnuni  secoli ,  6nchè  altri  dementi  non  sorgessero 
della  soa  distruzione. 
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CAPITOLO    LVIII. 
Della  stoiiia  m  Roma  della  pmima  battaglia  or  Fiuppf 

FlirO    ALLA    MORTE    DI   BroTO. 

Disposizioni  pigliate  da  Bruto  dopo  la  mòrte  di 
Cti'ssìo,  Vittoria  riportata  dalle  sue  flotte.  Dopo 
lunga  resistenza  egli  si  determina  a  combattere,  - 
Disposizioni  pre\»entive  alla  battaglia,  -  Seconda 
battaglia  di  Filippi.  -  Morte  di  Bruto.  -  Carattere 
di  Bruto.  Osservazioni  sul  di  lui  carattere.  -  j^v^- 
lenimenti  che  ebbero  luogo  nelF  Oriente  dopo  la  di 
lui  morte. 

§.  I.  JrJrutOy  rimasfo  solo  al  comando  delle 
due  armate^  le  sue  truppe  ritirò^  che  iinpadronitr 
si  erano  del  campo  di  Ottaviano  y  ed  Antonio  dal 
canto  suo^  la  disfatta  udendo  del  collega^  giudicò 
opportuno  di  abbandonare  il  campo  di  Cassio  y 
cosicché  le  due  armate  nemiche  tornarono  insopsi- 
hilmente  nella  loro  prima  situazione.  I  trlumTirì 
perduto  avevano  16^000  legionarj^  mentre  non  ne 
era  perita  la  metà  nella  disfatta  di  Cassio  ^  di  coi 
quelli  ignoravano  tuttora  la  morte.  Non  fu  che  un 
domestico  di  Cassio  ^  detto  Demetrio  y  che  recatosi 
sulla  sera  al  campo  di  Antonio  y  la  veste  gli  portò 
deir  Cbtinto  capitano  ^  e  la  di  lui  spada  ancora  tinta 
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di  san^e.  Antonio  ae  fu  oltrutnodo  giulivo  ^  e  cui 
collega  coQVCQne  di  schierare  il  dì  segueote  1'  ar- 
mata in  battaglia,  e  di  mnovare ,  se  possibiU  era, 
la  pugna  colle  truppe  di  Bruto  ancora  scoraggiate 
per  la  morte  di  uno  de^  loro  capi.  Bruto  che  molti 
prigionieri  dveva  da  custodire  ,  e  che  i  soldati  di 
Casiio  vedeva  gelosi  della  gloria  acquistata  dai  suoi , 
e  tattora  disordioali  j  non  uscì  dal  suo  campo , 
ed  i  soldati  suoi  che  a  nuova  pugna  anelavano,  con 
savio  discorso  indusse  a  moderare  il  loro  ardore, 
assicurandoli  che  le  armate  dei  triumviri  perire 
vedrebbono  per  fame ,  o  fuggire  vergognosamente 
dalla  Grecia  e  dalla  Macedonia.  Nuove  liberalità 
accordò  quindi  alle  truppe,  che  disposte  trovò  ad 
obbedire  ciecamente  ai  di  lai  ordini.  Una  flotta  in- 
tanto che  i  triumviri  atlendi^vano  dalla  Italia ,  e 
che  TÌwri  recava  all'  armata ,  con  due  legioni  ,  una 
coorte  pretoriana  e  molta  cavìilleria,  fu  battuta  ed 
interamente  disfalla  da  Damìzio  Enobarbo  e  Stazio 
Mura»  j  che  te  navi  comandavano  di  Bruto.  ìjolo 
pochi  vascelli  si  salvarono  tra  gli  scoglj  deir Adria- 
tiqp  'j  e  questi  pure  bloccati  essendo  dalle  uavi  re- 
pubblicane, i  marinai,  tutti  consumati  avendo  i  loro 
viveri ,  fino  delle  vele  cibarousi  cotte  nel)'  untume 
che  servire  doveva  a  spalmare  i  loro  legni.  Que&ta 
perdita  alllisse  ollremodo  i  triumviri ,  i  quali  privi 
erano  in  tal  modo  della  speranza  di  vettovagliarsi, 
ed  il  loro  campo  vedevano  inondato  da  pio^jf^ie 
eontinue,  ed  i  soldati  attaccati  da  pericolose  mJatr 
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tie.  Tutto  adunque  misero  essi  in  opera  aflSne  Sì 
irritare  i  soldati  di  Bruto  ed  incitarli  ad  una  zuffa  ^ 
ma  sebbene  si  avanzassero  ogni  giorno  fino  alle 
porte  del  di  lui  eampo^  Bruto  si  tenne  sempre  sulla 
difensiva.  Cangiarono  allora  i  triumviri  la  disposi- 
zione delle  forze  loro,  e  due  legioni  postarono  sa 
di  una  eminenza  y  da  Bruto  abbandonata  dopo  la 
morte  di  Cassio  y  e  dieci  ne  spedirono  verso  il 
mare  j  lusingandosi  di  togliere  per  tal  modo  la  co- 
municazione del  nemico  colle  sue  forze  marittime.' 
Ma  Bruto  molte  opere  costruire  fece  dal  suo  canòpo 
fino  alla  riva  del  mare,  come  già  fatto  aveva  CassiOy  le 
quali  libero  mantennero  il  commercio  colle  sue 'flotte  ; 
e  siccome  queste  operazioni  prodotti  avevano  alcuni 
parziali  combattimenti  y  dai  quali  sempre  erano 
usciti  vincitori  i  repubblicani  j  questi  divenuti  più 
animosi,  non  cessavano  di  domandare  con  insistenza 
di  essere  condotti  ad  una  generale  battaglia.  Quelle 
istanze  crebbero  per  tal  modo,  che  alcune  migliaja 
di  Romani  e  di  ausiliarj  si  ammutinarono,  ed  al 
campo  passarono  dei  triumviri.  Tra  gli  ultimi  tro- 
vavansi  jimintay  comandante  dei  Calati  spediti  dal 
re  Dejotaroy  e  Rescupoli  che  tanto  vantaggioso  era 
riuscito  ai  repubblicani  nello  attraversare  la  Tracia, 
sebbene  alcuni  storici  asseriscano,  che  questi  tor- 
nasse ne^suoi  stati.  Bruto  fu  allora  costretto  a 
cedere  alP  entusiasmo  de^  soldati ,  al  che  lo  condusse 
in  parte  X  insubordinazione  delle  truppe  di  Cassio  y 
che  di  obbedire  ricusavano  al  comandante  loro  as- 
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segnato  da  Bruto  ^  ed  in  parte  l' ignoraiiEa  nella 
quale  egli  troTavasi  della  vittoria  dalla  dì  lai  flotta 
riportata.  Alcuni  «crittori  accusano  di  negligenza  j 
altri  di  tradimento  i  di  lai  ufficiali,  che  di  quella 
vittoria  non  lo  inrormarono  :  Plutarco  dice ,  che 
quello  fu  solo  un  tratto  della  provvidenza ,  abbiso- 
gnando Roma  di  un  governo  monarchico  j  ed  alcuni 
insensati  commentatori  di  queUo  storico  si  sono 
studiati  di  provare  con  artificiosi  ragionaraenti ,  che 
più  sostenere  non  sì  poteva  la  romana  repubblica , 
e  che  necessario  era  che  essa  cadesse  sotto  il  do- 
minio di  un  solo.  Certo  è  che  Bruto,  dopo  avere 
tutto  disposto  per  un  generale  conflitto,  non  rice- 
vette r  avviso  delle  sue  vittorie  navali  se  non  da 
certo  ClodiOf  disertore  del  campo  de*  triumviri,  ni 
Bruto  mostrossi  persuaso  di  quell* avviso,  temendo 
che  una  invenzione  fosse  di  quel  vile ,  speransoso 
forse  di  alcun  favore. 

a.  It  campo  dì  Bruto ,  come  gii  si  disse ,  era 
pieno  di  prigionieri,  e  dì  un  buon  numero  di  soldati 
era  d'uopo  a  custodirti.  Bruto  adunque  ,  osser- 
vando che  Antonio  aveva  fatto  inumanamente  met- 
tere a  morte  senza  distinzione  tutti  i  prigionieri  da 
esso  fatti ,  e  sospettando  altronde ,  che  gli  schiavi 
che  tra  i  prigioni  trovavansi ,  tentassero  di  corrom- 
pere i  soldati  suoi,  questi  tutti  fece  morire  ;  quanto 
ai  cittadini  romani  ed  ai  liberti,  tutti  o  presso  che 
tutti  li  rimandò  liberi ,  dicendo  che  cattivi  e  schiavi 
erano  col  nimico ,  va   con   esso    liberi    e   cittadini. 
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Alctmi  ne  ascose    egli    stesso  y  e  qainrll    diede    loro 
campo  alla  fuga,  perchè   molti  ufficiali,  e  molti    di 
Ini  amici  non  approvavano  clie  ad   e*ssi  fosse  accor- 
data la  libertà.  Trovavansi  tra  i  prigioni  due  cotuìcì. 
Toro  detto  Volumnio^  Faltro  Succulionej  che  le  parti 
di  buffone  sosteneva  ^  e  questi   sguajati  con  impor- 
fvne  piacevolezze  irritarono  alcuni    de^  primarj    11  fE- 
ciali,  i  quali  sl  Bruto  ne  portarono  querela,  dicendo 
che    que^  tristi   malgrado    le   loro    catene    la   virtù 
insttltavano.   Bruto  ,  occupato  di  più  gravi  oggetti  , 
nulla  rispose  y  ma  Messala  Corvino  propose  che  fla* 
gellati  in  pubblico  su  di   un   palco ,  rimandati   fos- 
sero ai  triumviri ,  che  tali  uomini    si    compiacevano 
di  ammettere  nella  loro  società.  Sorrisero  gli  astanti  j 
ma  Casca  che  il  primo  ferito  aveva  Cesare  y  sosten- 
ne che    ridere    non    si    doveva   dopo    la    morte    di 
Cassio ,  ed  a  Bruto  disse ,  che  mostrato  avrebbe  il 
rispetto  che  portava  alla  memoria  del  collega  col  pu- 
nire, oppure  col  lasciare  liberi  coloro,  che  di  quello 
si  ridevano.  Bruto  domandò,  perchè  Ctisua  questo  gli 
dicesse,  e  non  facesse  egli  piuttosto  quello  che  più 
a  proposito  giudicava.  Si  ritenne  che  Bruto  accon- 
sentisse con  ciò  alla  loro  perdita ,  e  quegli   infelici 
furono  air  istante  trucidati.  Bruto  riunì  quindi  i  sol- 
dati ,  ed  affine  di  impegnarli   a   combattere  valoro- 
samente ,  promise  loro  il  saccheggio   di  Tessalonica 
e  di  Lacedemone  ,  città  che  dichiarate  eransi   a  fa- 
vore   de^  triumviri ,  del  che   Plutewco  non  ha  lasciato 
di  Cave  a  Bruto  un  delitto ,  dicendo    tali   promesse 
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ni  triumviri  convenevoli ,  il  di  cui  oi^getto  quello 
tra  solo  di  domioare  ,  ma  non  all'  alta  idea  che  si 
»vcTn  della  virtù  di  Bruto.  Quello  sciittore  ginn- 
&e  persino  ad  immaginare,  che  non  di  suo  ta-  ' 
lento  Bruto  promettesse  ai  soldati  quelle  spoglie  , 
ma  ad  istanza  solo  dei  di  lui  ufficiali,  che  i  soldati, 
e  quelli  massime  di  Cassio ,  allettare  volevano  all'ob» 
hcdieuza.  Plutarco  soggiugne  in  questo  luogo  la  nar* 
rativa  poco  credibile  dt-Ua  seconda  apparizione  dello 
spettro ,  che  però  non  proferì  alcuna  parola  J  ed 
egli  stesso  accorda  che  Pubblio  Volumnio ,  uomo 
bene  istrutto  che  trovavasi  allora  nel  campo  ,  alcuni 
prodigi  riferì  nelle  sue  memorie ,  che  la  battaglia 
precedettero ,  ma  alcuna  menzione  non  fece  dello 
spettro.  Que'  sognati  prodigi  consistevano  in  uno 
sciame  d^  api ,  che  andò  a  collocarsi  sulla  insegna 
della  prima  legione  j  in  una  specie  di  sudore  oleoso 
che  spandeva  Todore  delle  rose  ,  che  continuò  per 
alcun  tempo  sul  braccio  di  un  centurione  j  in  un 
Etiope  che  le  truppe  incontrarono  il  primo  nel- 
lo uscire  dal  campo,  e  che  tagliarono  a  pezzi  cpme 
portatore  di  cattivo  augurio  y  ed  in  due  aquile  che 
si  videro  combattere  nelP  aria  in  mezzo  alle  due 
armate,  finché  quella  che  dalla  parte  era  di  Bruto  fu 
costretta  alla  fuga.  Bruto  sprezzando  que^  supposti 
prodigi  ;  ^^^^  uscire  le  sue  truppe ,  e  le  schierò 
in  poca  distanza  dal  campo,  onde  assicurarsi  una 
ritirala  in  caso  di  sciagura.  «  Compagni,  diss^egli, 
'  voi  avete  voluto  uscire  in  campo  contro  il    nemico^ 
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>  mentre  tranquilli  nelle  vostre  trincee  riportata 
9  avreste  una  compiuta  vittoria!  Questa  sprezzaste 
9  come  non  abbastanza  gloriosa;  una  gloria  volete 
»  dunque  compra  a  prezzo  del  sangue  vostro!  Goar- 

>  datevi  dallo  smentire  quel  generoso  ardire  j  col 
9  quale  chiesto  avete  di  combattere ,  se  vi  è  a 
3»  cuore  il  conservare  V  onore  di  una  prima  vittoria^ 
»  e  di  corrispondere  alla  confidenza  che  io  ripongo 
»  nel  vostro  valore.  Questa  giornata  deciderà  y  se 
»  Roma  debba  essere  libera  o  condannata  ad  una 
»  etema  schiavitù  y  ad  una  etema  miseria  !  »  I 
triumviri  fiirono  altamente  sorpresi  j  allorché  videro 
la  veste  pui*pureay  segnale  della  battaglia^  sospesa 
sopra  la  tenda  di  Bruto.  Ordinarono  essi  tosto  le 
loro  schiere  y  ed  affine  di  animarle  maggiormente 
alla  zuffa  y  a  ciascun  soldato  promisero  dopo  la  vit- 
toria 5oo  dramme  y  mostrando  loro  che  altra  scelta 
non  avevano  se  non  che  di  vincere  o  di  morire  af- 
famati. 

3.  L^  annata  triumvirale  si  avanzò  lentamente  y 
ed  aUorchè  trovossi  a  fronte  di  quella  di  Bruto  y 
da  questa  staccossi  un  valentissimo  cavaliere  detto 
Cumulato  y  e  passò  dalla  parte  dei  triumviri.  Te- 
mendo Bruto  che  imitato  non  fosse  V  esempio  di 
quel  perfido  y  diede  tosto  il  segnale  della  battaglia^ 
e  con  tanto  valore  piombò  suU^  ala  sinistra  del  nemico 
comandata  da  OtiavianOy  che  al  momento  la  sbara- 
gliò *y  ceduto  avendo  il  terreno  la  cavalleria  nemica^ 
quella  di  Bruto  slaociossi  sulla  fanteria  ed    intere  le* 
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|,^r)ni  «distrusse,  lutaiito  l'ala  sinistra  di  Bruto,  coman- 
data dai  luogotenenti  di  Cassio^  battuta  veniva  da  An- 
tonio :  la  cavalleria  di  Cassio  fuggendo,  aveva  lascilo 
scoperto  il  fianco  di  quest'  ala  ,  ed  ì  fanti  temendo 
di  essere  inviluppati ,  estesa  avevano  la  loro  linea 
a  destra  ed  a  sinistra  j  ma  rotti  furono  e  disordi- 
nati e  costretti  a  fuggire,  parte  al  campo,  parte  alle 
rive  del  mate  ,  molti  ancora  verso  V  ala  destra  vitto- 
riosa. Antonio  non  inseguì  ì  fuggitivi,  ma  avtedutA- 
niente  corse  verso  V  ala  destra  e  ne  assali  con 
furore  la  retroguardia.  Bruto  pugnò  con  grandissimo 
coraggio;  ma. le  truppe  di  Cassio  disperse,  avendo 
portato  nelle  dì  luì  file  medesime  la  confusione  ed 
il  disordine ,  la  vittoria  lungo  tempo  dubbiosa ,  di- 
cliiarossi  alfine  per  i  triumviri.  Bruto  cercò  più  volte 
di  ricondurre  i  soldati  alla  zuffa  ,  ma  i  fuggitivi  di 
Cassio  sparso  avevano  dovunque  lo  sbiguUimento  e 
la  confusione.  Egli  stesso  trovossi  circondato  ,  ed 
in  pericolo  d'essere  tagliato  a  pezzi ,  o  di  cadere 
vivo  tra  le  mani  de^  nemici  ;  ma  il  fiore  dei  di  l^i 
uCGciali  accorse  a  difend<-rlo  e  perì  in  gran  parte 
pugnando  ai  di  lui  fianchi ,  mentre  egli  riusciva  a 
farsi  strada  attraverso  le  squadre  neiniche.  Certo 
Lucina ,  vedendo  in  quelf  istante  un  corpo  di  ca- 
valleria de'  Traci  comandata  da  Basco  fratello  di 
Bescupoli ,  che  direttamente  veniva  alla  volta  di 
Bruto  ,  senza  svelare  il  suo  disegno  ,  sì  lasciò  pigliare 
Ha  qne* barbari,  e  gridò  loro  cbc  Bruto  egli  era, 
e  che  voleva    essere    tosto    condotto  ad  Antonio  e 
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non  acl  Ottaviano,  I  Traci  lusingati  di  qtiesta  preda 
importantissima^  tornarono  al  campo  loro  con  quel 
prigione^  e  Bruto  fu  salvo.  L^  annata  triumvirale 
lusingossi  alcun  tempo  della  cattività  di  Bruto  ^  ed 
Antonio  non  sapeva  egli  stesso  come  ricevere  do- 
vesse quello  illustre  prigioniero  3  ma  deir  errore  ai 
avvide^  riconoscendo  Lucina y  che  gli  si  presentò 
animoso^  e  gli  disse  ehe  alcun  nemico  mai  non  ot- 
terrebbe la  gloria  di  avere  Bruto  vivo  in  suo  potere  j 
che  morto  o  vivo  egli  si  troverebbe  sempre  in  una 
situazione  degna  di  lui ^  e  che  quanto  a  se  stesso^ 
arreso  erasi  affine  di  salvare  quel  grand^uomo,  pronto 
a  soffrire  qualunque  tormento  e  lontano  dal  chie- 
dere alcuna  grazia.  Antonio  commosso  dalla  di  lui 
generosità,  vedendo  i  Traci  irritati  per  lo  inganno 
loro,  cercò  di  ealoiare  il  loro  furore,  dicendo  che 
condotto  gli  avevano  non  un  nemico  ma  un  amico, 
ed  in  presenza  loro  lo  abbracciò,  ed  ai  suoi  più 
fidi  raccomaudoUo.  Lucino  divenne  in  appresso  uno 
de'  pia  fedeli  seguaci  di  Antonio.  Le  legioni  vitto- 
riose nello  inseguire  f  fuggitivi  fecero  una  orrìbile 
strage  y  molti  tra  gli  ufficiali  di  Bruto  perirono  quasi 
volontariamente,  difendendo  fino  alF  estremo  i  loro 
posti,  e  tra  questi  il  figliuolo  di  Catone^  un  nepote 
di  Cassio  y  un  figlio  di  Luculloy  vincitore  di  Mitri* 
date ,  e  Flavio ,  uno  de'  più  intimi  amici  •  di  Bruto. 
Il  giovane  Catone  che  degenerando  dalla  paterna 
virtù  y  aveva  condotto  fino  a  quel  punto  una  vita 
sregolata,  terminò    la    sua    carriera  con  una  morte 
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^Ir>rio3a ,  slanciandosi  'più  volte  con  pocbi  segnaci 
iti  mezzo  ai  nemici ,  rovesciancio  totto  queUo  che 
gli  si  presentava  e  cadendo  alfine  sopra  im  luuc- 
L'Iiio  <li  ciidaveri. 

4.  Bruto  si  ridasse  sulla 'sera  in  una  specie  di 
grotta  al  piede  di  nno  scoglio ,  accompagnato  da 
picciolo  numero  JÌ  amici.  Colà  aitando  gli  occhi  al 
rii'lo,  prununziò  due  versi  greci,  l'ano  dei  quali 
riferito  da  Folumnio,  è  quello  della  Medea  di  Ea^ 
tipitie:  K  Punisci,  o  gran  Giove,  l'autore  di  tutti 
B  que^mali,  a  Ìl  qua!  verso  ripetuto  diccsì  AaAiUo^ 
ìlio  allorché  ad  eguale  condizione  ridotto  si  vide 
dopo  la  battaglia  di  Azzio.  Pronunziò  quindi  il  nome 
di  molti  amici  nella  battaglia  estinti ,  e  profonda- 
mente sospirò  ,  rammentando  Fiat-io  e  Laievrie. 
Trovandosi  tntti  assetati,  tm  domestico  portò  alcun 
poro  d'arqua  nel  suo  elmo  attinta  ad  un  vicino  ru- 
scello  j  e  mentre  Bruto  beveva,  al  di  là  del  msrtllo 
medesimo  si  aih  dello  strepito ,  per  il  che  Folum- 
ìiio  e  Dardano  scudiero  di  Bruto ,  corsero  a  qni-lla 
volta  e  tornarono  senza  aver  veduto  alcun  nimico. 
Dardano  lagnossi,  che  più  non  vi  aveva  arqoa,  e 
Bruto  disse  sorridendo,  che  tutta  era  bevnta ,  ma 
che  se  ne  sarebbe  portata  nna  nuova  porzione.  An- 
dò di  fatto  il  domestico  a  fame  ricerca ,  ma  corte 
;;i-aadissimo  rischio  di  cadere  nelle  mani  d<.-i  nimi'.i, 
e  fu  anche  gravemente  ferito.  Vedendo  adunrpie 
Bruto ,  che  circondiito  era  da  ogni  parte  ,  esortò  i 
rompfljni  a  recarsi  al  lyro  campo,  non  cou'w^njl-j 
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ancora   la   totale  disfatta    delP armata,    e   eredendo 
che  qaeì  campo  potesse  servire  loro  di  asilo.  Siati-^ 
Ho  passare  volle  attraverso  le  forze  nemiche ,   prò* 
mettendo  che  se  a  salvamento  giugneva ,  tornato  sa- 
rebbe con  una  fiaccola  accesa  onde  servire  di  guida 
agli  altri  ^  Suuilio  ricomparve  di  fatto  da   lungi  j    e 
Bintto  lusingossi  ancora  di  alcun   mezzo    di    salate; 
ma  non  vedendolo  mai  giugnere,  dubitò  che  ucciso 
fosse  nel  suo  ritomo.  Spuntato  il  giorno,  Bruto  alcu- 
na cosa  disse  in   segreto   ad    uno  de^suoi  domestici 
detto  ClitOy  che  non  gli  rispose  se  non  co^  singhiozzi  y 
lo  stesso  fece  con  Dardano  suo  scudiero  ;  parlando 
quindi  in  greco  a  Volwnnio^  lo  scongiurò  di  sguai- 
nare la  sua  spada  e  di  porre  un  fine  alle  sue  scia« 
gure  j  al  che  tutti  non  risposero  che  con  pianto  di- 
rotto. Uno  de^  compagni  che  rimuovere  voleva  Bruto 
da  quel  pensiero,  propose  tutto  ad  un  trailo  di  ten- 
tare la  fiiga  ;  ma  Bruto  rispose  che  fuggire  si  pote- 
va colle  mani  non  già  coi  piedi.  Toccò  egli   quindi 
la  mane  amichevolmente  a  tutti ,  disse  che  contento 
era  al  vedere,  che  alcuno  dei  di  lui  amici   non    lo 
avesse  tradito  ;  che  della  fortuna  per  se  non  lagna- 
vasi,  ma  bensì  per  la  patria;  e  che  più  avventuroso 
credevasi  dei  vincitori ,  giacché  alcuno  togliere  non 
gli  poteva  quella  reputazione ,  che  è  il  retaggio  della 
virtù,  alla  quale  aspirare   non   possono   la  tirannia 
e  r  ingiustizia.  Tutti  pregò  a  volere  provvedere  alla 
salvezza  loro ,  mostrando  alcuna  lusinga   che  Anto^ 
mo ,  pago  della  di  lui  morte,  più  non  avrebbe  ago- 
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^ato  ad  altra  Tendetta.  Alcuni  scrittori ,  tra  i  quali 
Floro  e  Dione,  attribuiscono  a  Bruto  quelle  memo- 
rabili parole  :  «  Oh  virtù  I  Io  ti  ho  seguito^  riguar- 
»  dandoti  come  un  solido  benej  ma  tu  non  sei  che 

>  un  nome  vano  o  al  piti  la  schiava  della  fortu- 
i>  na  »,  Folumnio  per  altro  che  presente  trovavasi  in 
quegli  ultimi  momenti,  e  dalle  di  cui  memorie  trasse 
Plutarco  il  racconto  della  morte  dì  Bruto  ,  non  ha 
lasciata  menzione  alcuna  di  quelle  parole,  troppo  al 
carattere  ed  alta  filosofia  dì  Bruto  disdicevo)!.  Bruto 
ritirossi  in  disparte  con  due  o  tre  dei  piìi  intimi  di 
lui  amici,  tra  i  quali  era  nn  Epirota  detto  Strahone 
già  di  lui  compagno  alla  scuola ,  ed  a  questi  Bruto 
indiriztò  le  sue  preghiere,  perchè  un'ultima  prova 
d'alletto  gli  desse,  uccidendolo.  Non  potendo  Ara- 
torie indursi  a  quest'atto.  Bruto  chiamò  uno  schia- 
vo, il  che  udendo  quel  fedele  amico,  gridò:   u  Oh 

>  Dei  !  Non  si  dica  giammai ,  che  Bruto  per    man- 

>  canza  di  amici  perito  sia  per  mauo  di  uno  schia- 
»  vo  !  »  Cosi  dicendo  colla  sinistra  si  copri  gli  oc- 
chi ,  e  colla  destra  la  punta  della  spada  presentò  a 
Bruto  che  con  violenza  si  lanciò  contra  il  ferro,  dal 
quale  fuor  fuora  trafitto,  morì  quasi  all'  istante.  Que- 
sto è  il  racconto  di  Plutarco,  di  Appiano  e  di  Vtllejo. 
Secondo  altri  storici,  Bruto  avrebbe  impugnata  la  spa- 
da a  due  mani  e  si  sarebbe  da  se  medesimo  trafitto 
senza  il  soccorso  di  alcuno  j  ma  più  credibile  sembra 
il  raccoDto  di  PtutarcOj  perchè  Messala  dopo  alcun 
tempo  Stratone    presentato   avendo    ad    Ottaviano , 

Stor.  d'hai.  T'ol.  fi.  f) 
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f;li  disse  j  che  quegli  reuduto  aveva  a  Bruto  Y  ulttr 
ino  dovere  della  amicizia.  Strana  e  qilasi  incredibile, 
perchè  non  riferita  da  alcuno,  sembra  la  circostanza 
accennata  da  Appiano^  che  Bruto  sopravvivesse  an** 
Cora  un  giump  alla  disfatta  della  di  lui  armata;  che 
alcuna  lusinga  nutrisse  tuttora  di  riparare  le  sue 
perdite;  che  gli  sparsi  avanzi  della  sua  armata  ai 
studiasse  di  raccogliere  ;  che  fiuo  a  quattro  legiom 
riunisse  ;  ma  che  esplorato  avendone  lo  spirito  e  le 
intenzioni ,  ed  udito  avendo  che  scoraggiate ,  più 
non  crcdevansi  legate  a  Bruto  ^  e  solo  tendevaso  a 
pacificarsi  col  vincitore^  pensò  allora  a  proemiarsi 
la  morte. 

5.  Quel  grand^uomo  mori  verso  Tanno  4o  della 
sua  vita,  e  cadde  con  esso  la  libertà  di  Roma,  f^el^ 
lejo  suppone  che  egli  non  vivesse  se  non  87  anni  ^ 
ma  Cicerone,  annunziando  che  nato  egli  era  dieci  anni 
dopo  il  primo  comparire  dì  Ortensio  nel  foro,  prova 
che  egli  doveva  trovarsi  in  età  di  43  anni  alFepoc^a 
della  sua  morte ,  contandosene  altrettanti  dair  anno 
668  all^  anno  7 1 1  delFera  romana.  Gli  storici  meno 
parziali  accordano,  che  la  malizia  dei  di  lui  nemici 
non  potè  giammai  scoprire  in  esso  alcun  difetto  ; 
che  dotato  egli  era  di  una  umanità  singolare,  di  un 
attaccamento  inviolabile  al  bene  pubblico,  e  di  un 
merito  cosi  perfetto  che  tutto  il  potere  annunziava 
della  virtù.  Bene  istrutto  nelFarte  oratoria^  ricusò 
(  oulra  il  consiglio  di  Cicerone  stesso  di  far  pompa  di 
«jurir  arte    polente  onde  giustificare  la  propria  con- 
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<jolt&  dopo  r  uccisione  di  Cesare ,  mentre  Antonio 
1»  eloquenza  più  seducente  impiegava  affine  di  su- 
«rìure  il  popolo  contra  gli  uccisori.  La  rara  di  lui 
modestia  e  la  fama  della  di  lui  virtù ,  produssero 
l'elTctto  accennato  da  alcuni  antichi  storici,  che  ad 
esso  fu  attribuito  tutto  quello  che  vi  aveva  di  gene- 
roso nella  congiura ,  mentre  a  Cassio  si  attribuiva 
tutto  qurllo  che  vi  aveva  di  odioso.  Perfino  nella 
sna  amicizia  egli  non  aveva  per  guida  che  il  puh- 
Hico  bene  j  e  per  questo  di  nimico  che  egli 
fra  da  prima ,  V  amico  diventò  di  Pompeo  y  e 
di  amico  che  egli  era  di  Cesare  ^  divenne  il  suo 
]<iù  formidabile  nimico.  PlutarcOy  non  del  tutto  spo- 
glio di  parzialità  per  la  tirannia,  e  persuaso  che  Ito- 
mi) abbi  so  £;n  asse  dì  un  padrone  assoluto,  non  ha  po- 
tuto non  riconoscere  ìu  Bruto  un  uomo  per  la  sua 
virtù  vem  fato  dal  popolo ,  amato  dagli  amici ,  am- 
mirato da  tutti  i  buoni ,  dotato  di  una  naturalo 
aniabililà,  di  molta  magnanimità,  fermo  ed  inflessi- 
bile nel  suo  avvitamento  ,  zelante  per  la  onestà  è 
]m  giustizia,  iurapacc  di  abbandonarsi  alla  collera  ^ 
hIU  libidine,  alla  avarizia.  Dee  quindi  parere  strano 
c)ie  Fisconti  nella  sua  Iconografia  Romana  siasi  dato 
a  censurare  per  ogni  modo  il  carattere  di  Bruto,  e 
non  contento  di  farlo  vedere  sedotto  da  una  filsa 
idra  di  libertà  nella  uccisione  di  Cesare ,  e  di  esa- 
gerare r  odio  dal  popolo  contra  di  esso  conceputo 
per  quella  cagione;  siasi  studiato  per  ogni  modo  di 
»mentirela  pubblica  opinione  su  le  di  luì  virtù  ci- 
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vili  e  domestiche.  Egli  non  ha  tratto  da  Plutwco 
se  non  i  passi  esprimenti  la  privata  opinione  di 
quello  scrittore  riguardo  alla  necessità  dello  stabili- 
mento della  monarchia  in  Roma  ]  e  dopo  di  avere 
caratterizzato  i  sentimenti  generosi  di  Bmio  col  nome 
di  pregiudizj  democratici^  si  è  accinto  altresì  ad  incol- 
parlo di  un  egoismo  interessato  ]  e  trascurando  tutto 
quello  che  gli  antichi  lasciarono  scritto  delle  sublimi 
virtù  di  quelPuomo^  si  è  sforzato  solo  di  accagionar- 
lo di  avarizia  e  di  orgoglio^  non  appoggiandosi  se 
non  ad  alcuni  passi  delle  lettere  di  Cicerone^  tanto 
variabile  ne^  privati  suoi  sentimenti  j  quanto  nelle 
politiche  opinioni.  Se  avaro  ed  amico  deir  usura 
Bruto  fosse  stato  ^  come  Visconti  lo  vorrebbe  far 
credere,  emulato  avrebb^  egli  nelle  sue  conquiste  la 
rapacità  di  Cassio  j  ch^  egli  disapprovò  altamente  j 
non  così  generoso  sarebbesi  mostrato  coi  LicK  e 
coi  Patarini  in  particolare  ^  restituito  non  avrebbe 
liberalmente  i  tesori  svelati  colle  denunzie  j  arbitro 
delle  ricchezze  di  una  gran  parte  delF  Oriente,  avreb- 
be potuto  saziare  la  più  sfrenata  cupidigia ,  e  non 
si  sai*ehbe  accontentato  di  quello  che  solo  bastava 
per  il  sostentamento  giornaliero  delle  armate,  e  per 
le  ricompense  promesse  ai  suoi  prodi.  Gli  elogi  che 
Plutarco  ci  ha  lasciati  del  carattere  e  delle  virtù  di 
Bruto y  debbono  riuscire  tanto  meno  sospetti,  quanto 
che  quello  scrittore  in  generale  mostrasi  avverso  a 
Cassio  ,  e  non  favorevolmente  disposto  a  riguardo 
di  tutti  i  cospiratori.    Visconti   ha    pure  trascurato 
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artiGzìosamFtite  Ìl  passo  di  Ckcronc ,  nel  t^aiAe  at- 
taccato iaviotabilmeiite  si  mostra  a  Bruto ,  se  non 
per  alcun'  altra  ragione  ,  dic^  egli ,  solo  alnieno  per 
la  singolare  ed  incredibile  sua  virth.  Giova  Dotare 
per  ultimo ,  che  dotto  era  Bruto ,  ed  ottimametite 
perorava  io  latino  ,  mentre  in  greco  emulava  la 
brevità  sentenziosa  de' Lacedemoni.  Se  alcun  difetto 
trovarono  gli  antichi  nelle  di  lui  orazioni,  quello 
fu  che  egli  troppo  sovente  i  versi  citava  per  entro 
degli  antichi  poeti  e  massime  dei  tragici ,  Ìl  che 
prova  la  di  lui  erudizione  ',  ed  a  questo  dee  aggiu- 
gnersi ,  che  uno  studio  particolare  fatto  aveva  de' 
dogmi  6IosoGcÌ,  e  le  opinioni  conosceva  di  tutte  le 
scuole  della  Grecia.  Scritto  egli  aveva  un  trattato 
degli  V^zj  j  citato  da  Prisciano,  altro  della  flirta 
menzionato  da  Cicerone  e  da  Seneca  j  altro  della 
Pazienza  ed  un  compendio  della  storia  romana  di 
Fannia  e  di  quella  di  Antipatro ,  dubitandosi  an- 
cora che  egli  ridotta  avesse  a  compendio  quella  d) 
Polibio.  Io  souo  stato  alcuna  volta  mosso  a  dubi- 
tare ,  che  a  Bruto  attribuire  si  possa  un  trattato 
ilella  virtii  o  delle  virtà  ,  che  si  è  pubblicato  da 
non  molto  in  Germania  sotto  il  nome  di  Arinotele^ 
il  quale  a  questo  filosofo  non  può  certamente  ap- 
partenere f  e  piuttosto  steso  sembra  in  greco  da 
uno  scrittore  latino  y  e  molti  sentimenti  contiene 
non  infrequenti  nelle  lettere  di  Bruto  medesimo. 
Alcuni  moderni  scrittori  hanno  preso  ,  forse  senza 
.ilcua  bisogno  ^  a    scrivere  1'  apologia  di  Bruto  cos- 
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pìratore  contra  Cesare  :  senza  punto  lodare  qnel 
fatto  ^  bastava  il  dire  ,  che  legittima  eira  (juella 
uccisione  secondo  i  principi  politici  e  la  costituì 
zinne  dei  Romani  in  queir  epoca  )  che  secondo 
le  leggi  romane  ^  il  dominio  di  un  solo  era 
•tirannia  ,  e  qualunque  cittadino  autorizzato  era 
ad  uccidere  il  tiranno  ^  e  che  i  pi&  grand^  uomini 
di  Roma  persuasi  non  erano  della  solidità  delF  ar- 
gomento^ di  cui  Seneca  ed  altri  si  servirono  contra 
Bruto  y  che  la  usurpazione  e  la  tirannia  divenute 
fossero  in  queir  epoca  un  male  necessario.  Muova 
non  era  altronde  nella  romana  storia  V  uccisione 
dei  tiranni  y  riguardata  come  legittima  ^  e  senza  ri^ 
montare  a  quella  di  Romolo  stesso^  Sen^ilio  jéala 
ucciso  aveva  5/>i/rio  Melioy  e  da  questo  discendeva 
dal  lato  materno  Bruto  medesimo  ^  se  dal  paterno 
non  aveva  per  ascendente  quel  Giunto  Bruto  che 
cacciato  aveva  di  Roma  Tarquinio  il  superbo. 

6.  Antonio  informato  della  morte  di  Bruto  j  re* 
cossi  al  luogo  9  ove  trovavasi  il  di  lui  cadavere^  lo 
bagnò  delle  sue  lagrime  ^  e  lo  copri  di  un  manto 
.  di  porpora  ^  ordinando  al  tempo  stesso  ad  uno  de' 
9Uoi  liberti  y  che  solenni  funerali  fatti  gli  fossero. 
£  siccome  quel  liberto  nelF  abbruciamento  del  ca* 
davere  osò  trafugare  il  manto  purpureo  y  ed  una 
parte  del  danaro  a  quella  cerimonia  destinato,  An^ 
Ionio  sdegnato  lo  fece  mettere  a  morte.  Karrast 
che  Ottai^iano  guardasse  quel  cadavere  con  occhio 
dispettoso^  e  staccare   ne   facesse  il  capo^   che  re* 
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care  dovevasi  in  Roma  per  ess<'i-c  pu^to  a'picji  della 
statua  dì  Cesare  \  ma  il  vascello  che  lo  portava 
essendo  stato  sorpreso  da  una  orribile  procella 
neir  Adriatico ,  i  marinai  per  un  principio  di  super- 
stizione ,  che  ancora  in  parte  sussiste  ai  giorni  no- 
stri ,  gettarono  quella  testa  nel  mare.  Le  ceneri 
però  furono  deposte  d^  ordine  di  Antonio  in  un* 
ama  e  spedite  a  Servìlia  madre  dì  Bruto.  Alcuni 
scrittori  narrano  ,  che  Porcia  di  lui  moglie  risoluta 
dì  non  sopravvivere  allo  sposo ,  vietato  trovandosi 
il  ricorrere  al  veleno  o  ad  un  pugnale ,  inghiottisse 
disperatamente  alcuni  carboni  ardenti ,  e  spirasse 
tra  le  braccia  delle  sue  ancelle  3  ma  avvi  luogo  a 
credere  che  premorta  fosse  Porcia  a  Bruto ,  perchè 
al  tempo  di  IHutarco  ancora  mostravasi  una  lettera 
di  Bruto  medesimo ,  nella  quale  i  suo!  amici  rim- 
proverava di  averla  lasciata  morire  di  melanconia 
o  di  languore.  Forse  una  lettera  di  Cicerone  a  Bruto  f 
non  ben  interpretata  dai  critici ,  non  è  che  una 
consolatoria  per  la  morte  di  Porcia.  Marziale  tut- 
tavìa ha  preso  argomento  da  quel  racconto ,  forse 
favoloso,  di  scrìvere  un  epigramma.  Ingegnosa  è  l^ 
congettura  di  f^isconti,  che  Nicolò  Damasceno  in- 
gannato siasi  nel  riferire  la  circostanza  accennata 
della  morte  di  Porcia  ^  confondendo  quella  con  ima 
nepote  di  Bruto ,  cioè  colta  sposa  del  dì  lui  ncpote 
Lepido  j  che  ì  carboni  ardenti  inghiottì ,  e  come 
egli  dice  ,  con  questo  stranissimo  mezzo  procurossi 
volontaria  morte^    allorché  fu  scoperta  e  punita  da 
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Mecenate  la  congiura  tramala  dal  di  lei  marito  con- 
tra  Ottaviano,  I  soldati  di  Bruto  che  ia  numero  di 
14^000  ritirati  eransi  nel  campo  sotto  la  condotta 
di  Messala  e  di  Bibulo  y  udita  la  morte  del  loro 
duce  j  si  sottomisero  ad  onorevoli  condizioni  ai  yin- 
citori.  Furono  essi  spediti  nell^  isola  di  Taso  e  di 
ìk  nell^  Asia.  Antonio  ed  Ottaviano  trovarono  in 
quel  campo  quantità  grandissima  di  viveri  e  di  da- 
naro^ e  di  questo  servironsi  per  ricompensare  ^  e 
quindi  congedare  i  veterani  della  loro  armata ,  che 
fieri  dei  loro  successi  ^  alcun  segno  mostravano  di 
insubordinazione.  Essi  trovaronsi  allora  investiti  di 
una  autorità  illimitata  su  tutte  le  romane  provincie^ 
la  Sicilia  sola  eccettuata.  Bollin  paragona  lo  stato 
e  i  movimenti  del  partito  repubblicano  in  quelP  epoca^ 
alle  ultime  convulsioni  j  agli  ultimi  aneliti  di  un 
uomo  spirante^  giacché  Sesto  Pompeo^  come  egli 
rettamente  osserva^  riguardare  non  si  poteva  sotto 
r.  aspetto  di  duce  repubblicano  j  mentre  però  quello 
scrittore  non  rigetta  V  opinione  di  Plutarco  che  ne- 
cessaria fosse  in  quel  momento  la  monarchia^  udii 
lascia  di  osservare  che  assai  più  giusta  era  la  capsa 
di  Bruto  che  non  quella  de^  triumviri. 
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fendette  eseguile  dai  triumviri  dopo  la  loro  vit- 
toria. Essi  partono,  f  uno  per  fOriente,  V  altro  per 
f  Italia.  -  ÀiitoDÌo  (grinte  f  Asia  di  contribuzioni. 
Antonio  cita  Cleopatra  innanzi  a  lui,  e  se  ne  in- 
va^tisce.  Ottavìaao  giugno  in  IttUia.  Dissapori  insorti 
tra  esso  e  Fulvia,  mo^ie  di  Antonio.  Fazioni  suscitate 
per  questo  motivo,  -  Guerra  civile  tra  Ottaviano  e 
Fulvia  unita  col  console  Lucio,  fana  trattativa  di 
accomodamento.  Ottaviano  chiama  alcune  legioni  in 
soccorso  dalla  Spagna.  Lucio  si  chiude  in  Perugia, 
assedio  e  presa  di  quella  città.  Crudeltà  di  Ottavia- 
no. -  Disposizione  delC  armata  di  Lucio.  Passaggio  di 
varj  capi  nella  Sicilia.  Insurrezione  e  fuga  di  Ti- 
berio Nerone. 

§.  I.  X  triumviri  TÌncitori  non  lanciarono  di 
Tendicarii  di  alcuni  sfortunati  loro  awersar).  Cadde 
allora  Ortensio  per  comando  di  jintonio  sulla  tomba 
di  Cajo  di  lui  fratello;  cadde  Garrone ^  illustre  se- 
natore cbe  ad  ./intorno  rinfacciava  le  sue  dissolu- 
tezze ,  e  che  Dna  fine  tragica  gli  prediceva  a  cagione 
delle  medesime.  Livio  Driuo,   padre  dì  Livia/  che 
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sposò  in  appresso  Augusto^  si  accise  nella  sua  temU^ 
anziché'  sopravvivere  alla  perduta  libertà^  e  Quintilio 
Vara^  rivestito  di  tntti  gli  abiti  delle  sue  dignità^ 
volle  essere  trafitto  dai  suoi  liberti  anziché  vedersi 
esposto  agli  insulti  del  nemico.  Ottai^iano  j  timido 
avanti  la  pugna,  crudele  ed  insolente  d. venne  dopo 
la  vittoria  j  i  più  illustri  prigionieri  insultò  con  ol- 
traggiosi motteggi  y  tutti  li  fece  quindi  trucidare  ]  € 
cbiedendogli  uno  di  essi^  che  almeno  sepolto  fosse 
il  cE  lui  corpo  j  rispose  affare  essere  quello  che  i 
corvi  riguardava.  Implorando  un  padre  la  grazia  dei 
figlio  ed  il  figlio  a  vicenda  quella  del  padre  ,  con 
eccesso  di  barbarie  volle  che  V  uno  contra  V  altro 
combattesse  j  la  vita  promettendo  al  vincitore  j  il 
figlia  uccise  il  padre  in  presenza  di  Ottayiano  me- 
desimo y  e  quindi  da  se  stesso  si  trafisse.  Nar* 
rano  altri  che  a  que^  due  infelici  permettesse  V  espe- 
rimento della  sorte  onde  sapere  chi  morire  dovesse 
dei  dne^  e  che  scelto  avendo  il  padre  volontaria- 
mente il  supplizio  per  salvare  il  figlio  ^  questi  un 
pugnale  si  immergesse  nel  seno  innanzi  al  triumviro  y 
onde  non  essere  a  questi  debitore  della  vita.  Sì 
osservò  che  i  prigionieri  diedero  in  genet*ale  ad 
Antonio  il  titolo  di  imperatore  y  e  contra  Ottaviano 
lanciarono  le  pia  violenti  imprecazioni.  Favonio^ 
intimo  amico  di  Bruto  y  trovandosi  al  momento  di 
essere  scannato,  al  triumviro  rimproverò  la  sua 
crudeltà  con  tutta  la  libertà  della  setta  cinica^  alla 
quale  apparteneva.  Trovandosi  Pompeo  padrone  della 
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Sicilia*,  eie  cosic  dilla  Maccdooia ,  J.Ih  Ionia  a 
(Icir  Axia  coperte  essendo  dalle  II.IU-  ili  Bruto , 
comandate  da  Doniizìo  Eiwbarho  e  da  Srmio  Mitr- 
co  j  oltre  di  che  l'Asia  slessa  era  orciipaia  in  p^rtc  ' 
da  troppe  repobblìcane  comandate  da  Cassio  Par- 
mente  ;  i  trioiDTiri  conveonero  tra  di  loro,  che 
Antonia  pigliata  avrebbe  la  strada  dclV  Oriente ,  ed 
Ottaviano  sarebbe  tornato  colle  vecchie  truppe  in 
Italia  pei:  Tacciare  quindi  il  giovane  Pompto  dalla 
Sicilia.  Ottaviano  condusse  adunque  io  Italia  quattro 
legioni  e  4ooo  cavalli  y  ■  mentre  jéntcnio  1 0,000  ca- 
valli ritenne  e  sei  legioni.  Ottaviano  però  riceverà 
doveva  due  allre  legioni,  che  Antonio  lasciate  aveva 
in  Italia  sotto  il  comando  di.  Cateno.  La  promessa 
che  fatta  *i  era  di  5oo  dramme  a  ciascuno  dei  sol- 
dati ed  in  proporzione  agli  ufficiali,  fu  Ìl  principale 
motivo  che  determinò  In  spedisiune  di  Antonio 
TtcW  Asia  j  giacché  d*  uopo  era  di  sonune  grandiose  ^ 
e  quel  triumviro  oltre  le  forze  indicate ,  prese  an- 
cora seco  4ooo  veterani,  che  gli  servissero  di  guar- 
die. Cassio  Parmense  giunto  era  dall'  Asia  con  na- 
inerosa  flotta  carica  di  viveri  e  di  truppe  per  1'  ar- 
mata di  Bruto  solo  dopo  la  disfatta  di  questa  ;  ad 
esso  si  erano  unite  dopo  la  sciagura  varie  flottiglie 
che  su  quelle  coste  trovavansi,  e  molli  ancora  di 
qae'  che  salvati  eransì  a  Filippi  j  quella  flotta  quindi 
era  passata  nel  mare  Ionio ,  e  raggiunto  aveva  i 
vascelli  comandati  da  Stazio  Marco  e  da  Domizìo 
Enobarbo.    1]   primo ,    piò  avveduto ,    una    parte   di 
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quelle  forze  condusse  a  Sesto  Pompeo  y  il  seconda^ 
più  ambizioso  y  conservò  per  alcun  tempo  sul  maie 
la  sua  independeaza. 

9.  Antonio  visitare  volle  da  prima  la  Grecia ,  e 
deponendo  tutte  le  insegne  della  sua  dignità ,  volle 
assistere  come  privato  agli    esercizj  scolastici  de^  fi- 
losofi nelle  accademie  d"^  Atene  ^   ai  giuochi  pubblici 
ed  alle  cerimonie  religiose  dei  Greci.  Sebbene  esau- 
sti fossero  i  di   lui   tesori  ^    non    lasciò  di  mostrare 
alcuna   liberalità  agli   Ateniesi  j   il    titolo  affettanilo 
di  amico  della   Grecia    e    particolarmente  di  Atene. 
Il  tempio  di  Apollo   Pisio   visitare  fece  come  se  in 
animo  avesse  di  ripararlo  ^  ma  passò  ben  tosto  nel- 
TAsia  con  tutte  le  sue  forze^  lasciando  nella  Grecia 
Lucio    Censorino  di  lui  luogotenente.  Corteggiato  fa 
nell^  Asia  da  tutti  i  re  ed  i  principi.^  che    alcun  ri- 
spetto o  dependenza  professavano  a   riguardo    della 
repubblica,  e  le  loro  mogli  disputaronsi  tra  loro  To- 
noi*e  di  fargli  i  più  magnifici  regali ,  e  di  allettarlo 
colle  più  seducenti  attrattive^  il  che  non  poco  lusingò 
la  di   lui    vanità.    Le    donne    di   Efeso    vennero   ad 
inconti*arlo  vestite  da  Baccanti^  gli  uomini  mascherali 
da   Satiri    e   da   Fauni  ^  e  lo    introdussero    in    città 
con   lunga   processione    accompagnata   dal  suòno  ài 
varj    stromenti^  e    da  cantici   scritti  in  di  lui  lode, 
nei  quali  onori  divini  gli  si  rendevano  come  a  Bacco 
r  amabile.   NelF  Asia  non  lasciò  tuttavia  Antonio  di 
esercitare   alcuni  atti  di  crudeltà^    egli  fece  mettere 
a  morte  Petronio  uno  de'  cospiratori  ,  e  Quinto  rJie 
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nrcusato    era  di  aver  fatto  cadere  Dolabella  in  mano 
a    Cassio  ;  spogliò  ancora  alcuni  ricchi  cittadini  y  ed 
i  beni    loro  distiùbui  ai  suoi  cortegiani  ed  adulatori^ 
e  ad  un   cuoco  dopo  una  lauta  cena  da  esso  imban- 
iVvla  ^     donò    le    sostanze    di    uno    de^  più    doviziosi 
aLilanti    di  Magnesia^  che    vivo    era,    e    che    gli   fu 
annunziato  artificiosamente  per  morto.  Ad  Efeso  invitò 
i  deputati  di  tutti  gli  stati  Asiatici^  amici  ed   alleati 
di  Roma;  a  questi  rimproveri*  quello  che  fatto  ave- 
\Hvio  per  Bruto  e  per  Cassio  ^  ed  annunziando  loro 
che    ricompensare    dovevansi  28    legioni    vittoriose , 
cioè  più  di  iSo.ooo  uomim',  conchiuse,  che  somme 
immense  a  quest^  oggetto  si  richiedevano  j  che  il  di 
Idi    collega    accordato    avrebbe    ai    soldati    in  Italia 
case  e  terre  a  danno  dei  loro  antichi  possessori,  e 
che  quanto  ad  essi  pagare  dovevano  una  somma  dieci 
volte  superiore  a  quella  che  fornita  avevano  ai  di  lui 
ulmici,  e  sborsarla   dentro  un  anno.  Invano  vollero 
scusarsi  i  deputati  sul  motivo  che  da  Bruto  e  da  Cas-- 
sio    erano    stati  forzati  a  contribuire    quelle    somme 
e  che  per  ciò  appunto  privi  erano    d' oro    e    d' ar- 
gento non  solo,  ma  anche  degli  ornamenti  de^  templi 
loro  e  delle  loro  città;  Autonio  mostrossi    inflessi- 
l>ile ,  e  minacciò  anzi  di  raddoppiare  V  imposizione, 
laonde  Ibrea  ^  deputato  di  alcuna  città,  gli  doman- 
dò che  le  estati  e  gli  autunni  raddoppiasse  ancora . 
senza  di  che  sarebbe  stato  impossibile  il  soddisfarlo. 
AUa  fine  ottennero  queMeputati  che  nove  anni  soli 
P'igherebbono  di   tributo  ,  mentre    imporre   voleva^! 
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loro  per  dieci,  e  questo  nello  spazio  di  doe  y  co^ 
sicché  tutti  gli  stati  dell^Àsia  aggravati  furono  da 
straordinarie  contribuzionL  Narrasi  y  che  Ibrea  ri- 
spondesse ad  Antonioy  il  quale  dopo  alcun  tempo  nuo- 
va somma  richiedeva:  «  L^Àsia  ti  ha  già  dato  aoo,ooo 
»  talenti  3  se  questa  somma  non  ti  è  stata  rimessa, 
»  fa  che  ne  rendano  buon  conto  coloro  che  Thai»- 
»  no  ricevuta  3  che  se  tu  P  hai  conseguita  e  non  ti 
3»  basta,  e  tu  e  noi  tutti  siamo  perduti^  »  sotto  alle 
quali  parole  grandissima  lezione  ascondevasi  per 
tutti  i  sovrani  avvenire.  Si  disse  altresì  che  Antonio 
fosse  da  queste  parole  punto  al  vivo,  perchè  trop- 
po fidavasi  de^  suoi  ministri  e  di  coloro ,  che  inca- 
ricati erano  di  esigere  le  somme.  Girò  egli  quindi 
una  gran  pai*te  delle  provincie  delPAsia,  ed  in  molti 
luoghi  affettò  generosità  e  splendidezza.  A  Lucio 
fratello  di  Cassio  accordò  il  perdono ,  e  ad  altri 
ancora  che  a  lui  accorrevano  confidando  nella  di  lai 
clemenza  3  ma  inesorabile  mostrossi  -a  riguardo  de' 
cospiratori^  gli  abitanti  di  Xanto  sollevò  da  qua« 
lunque  tributo ,  ed  incoraggiò  a  rifabbricare  la  loro 
città  ^  eseutuò  pure  dai  tributi  gli  abitanti  di  Tarso 
e  di  Laodicea ,  ed  ai  Rodii  donò  le  isole  di  An- 
dro ,  di  Tino ,  di  Masso  e  di  Mindo ,  come  agli 
Ateniesi  quelle  di  Egina,  di  Teo,  di  Cea,  di  Scioto 
e  di  Peparcto.  Le  contribuzioni  quindi  ricaddero  su 
le  altre  provincie  delFAsia  propriamente  detta,  sulla 
Siria,  sulla  Frigia,  sulla  Misia,  sulla  Galazia,  sulla 
Cappadocia ,    sulla   Cilicia    e    sulla    Palestiua.  Volle 
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filtresi  Antonio  nel  tempo  che  le  somme  raccoglie* 
yansi  j  spogliare  la  città  di  Palmira  o  Tadmor  j 
ma  quegli  abitanti  alF  avanzarsi  della  di  lai  cavalle- 
ria,  passai'ono  coi  loro  tesori  vai  di  là  delP  Eufrate, 
ed  al  loro  ritorno  si  posero  sotto  la  protezione  dei 
Parti ,  il  cbe  diede  luogo  in  seguito  alla  seconda 
guerra  de^  Parti  contra  i  Romani.  Eollin  troppo  at- 
taccato a  Plutarco  ^  si  è  esteso  In  questo  luogo  a 
ragionare  del  carattere  morale  di  jintonio'y  e  sup*- 
poncndo  ch^  egli  ciecamente  si  6dasse  di  coloro  che 
lo  avvicinavano,  gli  ha'  attribuito  un  carattere  di 
semplicità  e  di  schiettezza  che  dopo  poche  linee  ha 
detto  altresì  bontà  e  facilità.  Ma  quello  scrittore  an- 
ziché seguire  ciecamente  Plutarco  j  avrebbe  dovuto 
esaminare  se  j^i  artifizj  usati  in  addietro  da  jénto^^ 
ìlio  combinare  si  potevano  con  quella  supposta  sin- 
cerità; se  colla  di  lui  vantata  schiettezza  si  collega-' 
vano  le  frodi  e  gli  inganni,  coi  quali  aveva  tentato 
di  illudere  a  tutta  Roma;  se  colla  bontà,  colla  fa^. 
cilità  coUegavansi  le  rapine ,  le  concussioni,  le  cru- 
deltà ,  le  arbiti'^arle  e  spesso  dispotiche  destinazio- 
ni ,  r  orgoglio,  r  impudicizia  e  tutti  que^  vizj ,  ai 
quali  vedesi  quelFuomo  dato  in  preda,  allorché  tro- 
vossi  al  colmo  della  grandezza.  Non  dalle  parole 
di  uno  storico  o  da  alcun  fatto  parziale ,  ma  dal 
complesso  delle  azioni  raccogliere  si  dee  il  carat- 
tere morale  de^  grandi  personaggi  delP  antichità. 

3.  Giunto  Antonio   nella  Cilicia,  Quinto  Delio»  ^ 
scrittore  di  storie  in  Greco,  che    Orazio  ha  onoralo 
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coir  indirizzargli  la  terza  ode  del  II  suo  libro  ^    ma 
che    Messala    Corvino    ha    nominato   Desultore    o  ^ 
come  ora  direbbesi^  banderuola  o  volteggjuMtore  infira 
i  diversi  partiti    ed    il  conflitto  delle    guerre    civili  y 
spedi  in  Egitto ,  citando  per  questo   mezzo  Cleopa-- 
tra  a  comparire  innanzi  al  triumviro    onde    rendere 
conto  della  sua  condotta.  Essa  accordati  aveva  soc- 
corsi  a  Dolabella'^  ma  Serapione  che  per  di  lei  au- 
torità governava  F  isola  di  Gipro^  spedito  aveva  rin- 
forzi a  Bruto  ed  a  Cassio,  il  messaggiero  si  invaghì 
delle  bellezze  di  Cleopatra  ^  che  insensibile  non    fa 
dal  canto  suo  agli  omaggi  di  una  persona  di  chiaro 
ingegno.  Egli  ben  comprese  alf  is tante ,  che  un  uomo 
del  temperamento  di  Antonio  non  poteva  che  dive- 
nire amante  di  una  beltà  singolare,  <juale  era  quella 
della  regina  di  Egitto^  ed  essa  si  affidò  alle  parole 
di  Delio    e    forse  più  ancora   al    suo    merito  ,    che 
già  le  aveva  procurata  la  conquista  dei  cuori  di  Ce- 
sare j    del   primogenito    di    Pompeo    e    di    jintonio 
stesso,  che  veduto  aveva  mentre   guerreggiava  sotto 
Gabinio  governatore  della  Siria.  Rollin  ha  mostrato 
di  non  conoscere    i    temperamenti  precoci    de^  climi 
più  caldi,  allorché  ha  contrastato    ad   Appiano  che 
Cleopatra  y  in  età  allora  di  tredic^  anni ,  potesse  de- 
stare in  Antonio  alcuna  passione  y  ed  egli  avea  pure 
nella  storia  antica    riferiti  i  matrimonj    contratti   ia 
Egitto   all^  età   di  1  o  o   1 1  anni.  Narrano  gli  storici 
che  alla  eleganza  delle  sue    forme    essa  accoppiasse 
V  arte  di   parlare ,  di    destare   V  interesse  nc^  privati 
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tiattenìmeoli ,  ài  guadagoare  tiittl  gli  spìriti,  ed  un 
suono  di  voce  dolcissimo  ,  paragonato  a  quello  dei 
più  melodiosi  stromenti,  col  quale  si  esprimeva  fa< 
cilmcote  ÌD  tutte  le  lingue ,  e  in  quelle  pei'fino  de- 
gli Etiopi,  dei  Trogloditi ,  degli  Àrabi,  degli  Ebrei, 
dei  Mes)  e  dei  Parti.  Cleopatra  adunque,  eccitata 
da  continue  lettere  di  Anlonio ,  si  iacarnminò  alla 
volta  della  Cilicia,  munita  di  grandiose  somme  ^ 
ilaDaro ,  dei  suoi  giojclli  e  degli  ornamenti  più 
riccbi  della  corona ,  ed  imbarcossi  alla  imboccatura 
(ìcl  Gdno  su  di  una  picciola  nave,  che  felicemente 
la  trasportò  a  Tarso.  Alcuni  antichi  scrittori  sì  so- 
no vanamente  diffusi  nel  descrivere  l'arrivo  di  quella 
regina,  ornata  a  guisa  di  f^enere,  circondata  da  amo- 
rini e  da  donzelle  bellissime  abbigliate  àaNereidij 
intente  al  governo  della  navicella  tutta  splendente 
d^  oro  e  di  porpora,  nella  quale  sdraiata  era  quella 
principessa  sotto  un  cielo  d'azzurro  sparso  di  stelle 
d'oro.  Ateneo  ragiona  altresì  a  lungo  dei  banchetti 
Inutissimi  ch'essa  apprestò  ad  Antonio,  della  magni- 
iì'^^enza  dei  letti ,  dei  tappeti  ^  delle  illuminazioni , 
di!Ì  vasi  d'oro  ornati  di  gemme,  e  della  liberalità 
colla  quale  ad  Antonio  ed  ai  convitati  da  essa  do- 
DHvansi  dopo  il  banchetto  tutte  quelle  masserizie,  e 
le  lettighe  ancora  e  gli  schiavi  ed  i  cavalli  riccamente 
bardati ,  coi  quali  alle  case  loro  si  rimandavano, 
i:* ombrami ,  a  dir  vero,  di  vedere  alcuna  esagerazione 
'u  que'racconti.  Comunque  sia,  il  triumviro  fu  tal- 
mente sorpreso  dalle  grazie  della  di  lei  persona  e 
Stor.dltal.yol.Fl.  IO 


dulia  vincila  dei  di  lei  spirito  y  che  ne  dÌTenve 
«iinante  appassionato^  e  invece  di  continuare  le  glo- 
riose sue  imprese^  tutti  trascurò  gli  affari  delle  prò- 
fincìp  e  dcir  impero ,  e  con  essa  si  ridusse  in  Egit* 
tO}  dove  secondo  Appiano  ^  Dione  e  Plutarco^  tutto 
I^  inverno  si  trattenne  ingolfato  ne^  piaceri  e  nelle 
dissolutezze.  Narrasi  che  avanti  di  partire  per  Y  E- 
gitto  y  Antonio  per  compiacere  Y  amante  facesse 
mettere  a  morte  Arsinoe  di  lei  sorella,  che  rifugi 
gita  erasi  nel  temjHO  di  Diana  in  Efeso,  e  Serapio' 
ne  che  per  asilo  scelto  aveva  il  tempio  ^  Eivole  in 
Tiro.  Ottapìano  intanto  occupavasi  in  Italia  della 
distribuzione  delle  terre  ai  veterani  promesse.  Gionto 
egli  era  felicemente  a  Brindisi,  ma  caduto  coli  gra- 
vemente infermo,  sparsa  erasi  in  Italia  la  notizia 
della  di  lui  morte,  per  il  che  il  senato  ordinate  aveva 
pubbliche  preghiere  e  sagrifizj  per  la  di  lui  guarìgio- 
se,  sebbene  alcuno  storico  meno  a  ciò  spinti  cre- 
desse i  senatori  dal  pericolo  della  repubblica  ,  che 
non  dal  dubbio  che  quel  rumore  fosse  sparso  ad  art« 
onde  scoprire  i  segreti  loro  sentimenti.  Certo  è,  cht 
Ottas^iano  ristabilito  in  salute,  fu  ricevuto  in  Boraa 
con  grandissime  acclamazioni, massime  per  parte  della 
plebe.  Consoli  sedevano  allora  Lucio  Antonio^  fratello 
del  triumviro,  e  Seryiiio  Isaurico  ]  ma  Fulvia  moglie 
di  Antonio ,  donna  sommamente  ambiziosa,  di  gran* 
dissima  influenza  usando  sopra  que^  magistrati  e  Zcpi« 
do  stesso,  sembrava  da  sola  governare  la  città.  Ot^ 
taxfiano  volle  opporsi  atta  ambiiione  di  donùim  da 
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csia  matùfestata ,  e  questa  opposizione  accese  una 
guerra  civile  nel  seno  della  Italia.  Ottaviaao  trovd 
oslacoli  insaperabili  alla  distribuzione  delle  terre  ai 
snidati  j  ed  il  tesoro  esausto ,  cosicché  impossibile 
riusciTa  il  soddisfare  le  truppe  j  e  gli  abitanti  delle 
città  a  que'  soldati  promesse  e  le  donne  special^ 
mente,  portando  i  loro  bambini  nette  braccia,  ac- 
rorrerano  a  Roma,  e  risoonare  facevano  i  templi  e 
le  pubbliche  piazze  dei  loro  lamenti.  I  Romani  apri- 
rono allora  gli  occhi,  e  dissero  pobblicameate,  che 
la  gnerra  non  era  stata  intrapresa  ■«  non  per  Io 
vantaggio  privato  de'trinmvirij  che  essi  tratti  aven- 
done grandissimo  profitto,  sostenere  ne  dovevano  i- 
pesi ,  e  che  nulla  tÌ  aveva  di  pi&  ingiusto  che  il 
coippensare  Ì  soldati  colla  rovina  di  tante  famiglie 
innocenti.  Queste  osservauoni,  singolarissime  in  bocca 
di  qnel  popolo  che  spogUato  aveva  il  mondo  ,  e 
più  ancora  negli  ultimi  «stanti  dì  una  liberti  mo- 
ribonda, non  fecero  alcuna  impressione  sul  cuore  di 
Ottavicno  j  il  quale  però  alcun  tumulto  temendo, 
«tudiossi  di  prendere  a  prestito  grandissime  somme  J 
e  queste  non  trovandosi ,  distribuì  egli  ai  soldati 
le  terre  che  da  principio  aveva  loro  promesse.  Cre- 
mona e.  Mantova  furono  per  questo  modo  oppresse - 
e  spogliate,  e  conviene  credere  che  i  cittadini  pri- 
vati fossero  dei  loro  possedimenti  colla  più  aperta 
ii[>leazaj  perche  3  poeta  FirfpliOj  ancora  assai  gio- 
cane ,  contrastare  volendo  la  occupazione  del  ano 
picciulo  podere  apprese  da  ns  ccatvrioae  AtMo  jtr» 
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Fio  y  fu  dia  questi  iuseguito  coHa  spada  alla   mano^ 
e  sarebbe  stato  trafitto  y  se  trovandosi  suUe  rive  del 
Mincio^  non  si  fosse  gettato  in  quel  fiume,  e  pas- 
sato non  lo  avesse  a  nuoto.    Senza  di  questo   per- 
duto era  y  come  alcuni  scrittori  osservano ,  il  prin- 
cipe degli  epici  latini^  ma  questa  sciagura  contribid 
alla  di  luì  gloria,   perchè    trasportatosi    egli    allora 
Ih  Roma,  i  di  lui  talenti  si  rendettero  ben    presto 
noti  a  Mecenate  e  ad  jisinio  PòlHùne  y  per  mezzo 
dei  quali  la  restituzione   ottenne    del    suo    podere , 
cbe  forma  V  argomento  della  prima   tra  le   sue  ba- 
coliche.  Ottaìfiano  stesso   fu   esposto    a   grandissimi 
pericoli  nella  esecuzione  di  quella  liberalità  impor- 
tuna.   I   veterani  che    gratificati    erano ,   lagnavansi 
delle  terre  che  ad  essi  venivano  assegnate;  più  an- 
cora mormoravano  i  soldati  di  jintoniOy  che  Ona- 
piano  accusavano  di  aperta  parzialità  nella  distribu- 
zione 3  Fulvia  fomentava   il*  malcontento,  e  secon- 
data dal  consolo  Ludo ,  sforzavasi  di  eccitare  il  po- 
polo ed  i  soldati  contra  un  uomo    ambizioso,    che 
alla  sovranità  aspirava.  Essendosi  un  soldato  coDo* 
cato   tra    i   cavalieri   in   occasione    di   un  pubblico 
spettacolo,  Ottaviano  impose  ad  un  ufficiale   di  ri- 
moverlo da  quel   posto  j    ed   avendo   i   nemici    del 
triumviro  sparsa  accortamente   la  voce ,    che    quel- 
la uomo  era  stato  per  di  lui  ordine  trucidato,  i   le- 
gionar} ,  finiti  i  giuochi ,  chiesero    con   minacce    di 
vedere  il  commilitone  che  estinto   credevano,  thia-' 
ytofìo  lo  fece  condurre  ben  tosto  alla  presenza  loro, 
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e  sebbene,  queir  uomo  dicbìarMse,  che  alcuna  vio- 
Itnza  non  gli  era  «tata  fatta,  i  soldati  non  ne  fìirO' 
no  che  maggiormente  irritati ,  perchè  il  pretesto 
togl  levasi  loro  di  uccìdere  il  triumviro.  Avvenne 
pure  che  indicato  essendo  il  giorno  in  cui  L  vete- 
raai  recare  dovevansi  al  campo  di  Marte  per  otte- 
nere la  distribuzione  delle  terre ,  ed  avendo  OttOr- 
iiano  ritardata  di  molto  la  sua  venuta  alla  assem- 
Llt-a,  tatti  cominciarono  a  declamare  contra  di  lui  j 
ed  avendoli  certo  Ifonnio  tribuno  esortati  a  mode- 
rare la  loro  collera,  non  solo  trattarono  essi  quet- 
I'  ufBciale  da  vile  adulatore ,  ma  lo  assalirono 
ancora  vivamente,  cosicché  per  salvarsi  fu  costretto 
a  gettarsi  nel  Tevere ,  ove  si  annegò.  U  di  lui  cor- 
po fu  tratto  dal  .fiume  per  opera  de^  rivoltosi  me- 
desimi, e  collocato  ad  arte  sulla  strada  che  al  cam- 
po di  Marte  conduceva ,  affinché  Ottaviano  lo  ve- 
di'sse,  e  da  queU'  esempio  imparasse,  dicevano  essi, 
(piifllo  che  temere  doveva  dalle  legioni  irritate.  Ot- 
tatiano ,  benché  dissuaso  dagli  amici  suoi ,  recossi 
al  campo  di  Marte ,  divertendo  solo  il  guardo  dal 
corpo  di  NonniOj  e  nella  assemblea  affettò  ìt  con- 
\e%no  più  tranquillo,  guardando  la  uccisione  di  quel 
ti-ibuDo  come  1'  effetto  di  una  privata  contesa ,  ed 
i'ile  truppe  raccomandò  solo  di  non  portarsi  in 
Hrreoire  a  simili  eccessi;  distribuì  quindi  le  terre, 
la  sua  liberalità  estese  aqche  alle  vedove  ed  ai  fi- 
^ii  di  coloro  che  caduti  erano  nella  battaglia  dì 
i'ilippi,  «   per  tal  modo  riguadagnò  T  affetto  dei 
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legionaif  ^  che  con  alte   grida  chiesero  la  condanM 
degli  assassini  di  Ifonnio  y   al   che  il  triumTiro  non 
consenti^  dicendo  che  puniti    erano  abbastansa  dai 
loro  rimorsi.  Ottaviano    allora    non  mostrò  pia  al- 
cun ritegno    Terso    V  imperiosa    Fulvia  ^  e  la  di  lei 
figlia  Clodia  ripudiò  ^   dichiarando    con    giuramento 
che  dal  canto  suo  essa    tuttora  era  Tergine.  Fulvia 
sdegnata  per  tale  affronto  ^   i    Teterani  che  serTito 
aTevano    sotto    Antonio  y     esortò    pubblicamente   a 
prendere  le   armi   contra    F  ingrato    di   lui    collega  ; 
che  senza  avere   contribuito   personalmente  alla  Tit« 
torìa,  tutto    ToIeTa  raccoglierne   il   (rutto.  Coi  figli 
di  Antonio  tra  le  braccia  essa  rcoaTasi  alle  assem- 
blee del  popolo^  ed  amare  lagnanze  proponcTU  con- 
tra la  condotta  di  un  uomo  y   che  obbligato  diccTa 
essa  a  proteggerla  contra    gF  insulti    dei  di  lei    ne- 
mici ^  e  né  essa  né  il  di  lei  cognato  Lucio  dissimo* 
lavano  y  che  il  solo    scopo  di  Ottaiviano  quello  era 
di  soggiogare  T  ItaUa  y  di  usurpare  tutta  T  autorità , 
di  rendere  schiaTÌ  del   suo   Tolere   il    senato    ed  il 
popolo.  Lucio  parlaTa  altresì  per  bocca  del  fratello 
AnU}nio  y  al  (juale    diceva  egli    nulla   essere    più  a 
cuore  che    il  liberare    la  repubbhca  dalla  tirannia. 
U  popolo  si   divise    cpiindi    in    due  fazioni  y   V  una 
composta    dai  veterani    che  servito   avevano    sotto 
AntoniOy  e  dagli  abitanti  delle  città  che  erano  stati 
cacciati  dalle  loro  sedi  )  V  altra  degli  amici  del  dit- 
tatore estinto^  e  dei  veterani  che  ottenuto  avevano 
terre  in  proprietà  3    sembrava    adunque  prossima  a 
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scoppiare  una  ^erra  civile  in  Italia  ed  in  Roma 
5t(-ssa  ,  dove  gioraalmeate  cornai  ette  va  Qsi  assassinj. 
Quella  città  e  gran  parte  diJla  Italia ,  eraao  pUre 
tormentate  dalla  fame  ,  perchè  le  terre  diiràute  la 
guerra  non  erausi  coltivate ,  perchè  i  mari  eraua 
coperti  di  flotte  nemiche  ,  e  perchè  Sesto  Pompeo  , 
sii^Doreggiando  la  Sicilia,  non  ne  lasciava  partire  le 
hiade.  Ottaviaào  avrebbe  voluto  raccomodarsi  con 
Fulvia-,  ma  questa  donna  guidata  dai  cousiglj  di 
Manio  y  lascia  Roma ,  e  rittrossi  a  Preneste  j  duve 
coli'  elmo  sul  capo  e  la  spada  al  fianco,  rimi)  alcune 
legioni  e  ne  assunse  il  comando.  Manio  a  questo 
pHsso  aveala  determinata  ^  sostenendo  ,  forse  avve- 
dutamente, che  solo  una  guerra  in  Italia  avrebbe 
potuto  strappare  jintoniò  dalle  braccia  di  Cleopatra 
e  ricondurlo  alla  patria. 

4-  Ottaviano  concepì  alcun  timore ,  che  Sesto 
Pompeo  approfittare  potesse  di  quella  contesa ,  ed 
una  deputazione  spedi  al  campo  di  Ppeneste,  onde 
impegnare  Fulvia  ed  il  consolo  Lucio  che  con  essa 
trovavasi  ,  a  Tinnirsi  ad  esso  contra  il  nemico  co- 
mune. Lucio  aderito  avrebbe  alle  istanze  dei  de- 
putati ,  senatori  tutti  ed  amici  comuni  ;  ma  Fulvia 
ii'in  piacessi ,  e  Manio  con  lungo  discorso  accusò 
Ottaviano  Jclf  attentata  usurpazione  di  tutta  1'  au- 
tui-ità  triumvirale,  adduccado  in  prova  che  a  quest' 
oggetto  distribuito  aveva  tetre  a  34  legioni  ,  tutta 
r  Italia  saccheggiando,  e  non  risparmiando  neppure 
ì  templi  degli  Dt:i.    Mostra   aucui-a   che  impuisibde 
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era  il  muoTere  guerra  a  Pompeo  senza  Tivcri  e  senxa 
Tascelli^  e  per  ultimo  disse    che  se  riconciliare  yo- 
levasi  con  Pulizia  ed  i    di  lei  partitanti  ^  licenziare 
doveva  le  sue  truppe^  rendere  conto  delle  immense 
somme  da  esso  erogate,   ed    agire  di  concerto  con 
coloro  che  solo  avevano  per  iscopo  il. pubblico  bene. 
Ottaviano  allora  si  diede    a    riunire  armati  3   altret- 
tanto fecero  Fulvia  e  Lucio j  ed  oltre  alcune  lettere 
pungenti  che  a    vicenda    si    scrissero  il  consolo  ed 
il  triumviro  y   si    videro    allora    forse    per  la  prima 
volta  in  Italia  alcuni  atti^  che  sono  stati  dai  pia  re- 
centi   scrittori    paragonati   ai    manifesti    odierni    di 
guerra.  Vedendo   Ottaviano  j  che  molti  veterani  ac- 
correvano sotto  le  insegne  dei  di  lui  nimici,  a  Sai- 
ridiano  che  nella  Spagna  comandava,  spedi  T  ordine 
di  condurre  al    più    presto    in    Italia  6  legioni  che 
poste  erano  sotto  i  di  lui  ordini.  Questi  che  ancora 
non  era  giunto  nella  sua  provincia  j  ripassò  in  fretta 
le  Alpi  y  e  giunto  sollecitamente  nella  Gallia  Cisal- 
pina y  trovò  colà  Ottaviano  che  le  sue  forze  riuniva. 
Conviene  credere^    che    Ottaviano    non  ben  sicuro 
fosse  in  Roma  y  o  che    la  Gallia  Cisalpina  y  celebre 
fÌDO  da  <jue^  tempi  per  la  sua  fertiUtà  e  per  la  sua 
numerosa  popolazione  y  largo    campo  gli  offeris^  a 
ricomporre  una  potente  armata.  Ma  Asinio  PoUione 
e  Publio  Fentidioy  luogotenenti  di  LuciOy  che  al  piede 
delle  Alpi  erano  accampati  y  Salvidiano  inseguirono 
ed  i  viveri  intercettando  alle    di  lui  legioni  y  lo  ri- 
dussero quasi  che  alP  estremo.  Lucio  pure  con  nu- 
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tneroao  corpo  di  truppe  sì  avanzò  cootra  Salwi- 
diano  ,  disposto  ad  assalirlo  di  fronte ,  mentre  gli 
altri  lo  prenderebboDo  alle  spalle.  11  di  lui  corpo 
sarebbe'  stato  tagliato  a  pezzi,  se  Vipsamo  ^grippa 
non  fosse  accorso  con  un  corpo  di  veterani  ed  in- 
vestita non  avesse  la  città  di  Sutri,  che  segnalata 
si  era  per  il  ano  attaccamento  a  Lucio.  Assalendo 
quella  città ,  egli  trovossi  in  mezzo  a  Lucio  che 
accorso  era  per  difenderla  ed  a  Salvidìano\  e  si  ui^ 
con  quest'ultimo,  chiudendo  anche  le  gole  de^ monti, 
che  li  separavano  dal  campi  dì  Pollione  e  di  f^a^ 
lidio.  Lucio  trovossi  quindi  a  cattivo  partito ,  né 
potendo  aprirsi  la  via  colla  spada  alla  mano  ,  riti' 
rossi  in  Perugia,  dove  inseguito  da  Salvidiano  e  da 
Agrippa ,  fu  ben  tosto  assediato.  Colà  recosst  pure 
Ottaviano ,  ma  impossibile  trovando  il  prendere 
quella  piazza  d*  assalto,  deliberò  con  queMue  co- 
mandanti di  afbraarla,  ed  una  linea  di  circonval- 
lazione formò  intorno  alla  medesima  ,  che  aveva 
56  stad]  di  circuito.  Altre  lìnee  costruire  fece  dal 
suo  campo  sino  al  Tevere  con  torri  all^uso  di  ^e' 
tempi,  distantì  Tona  dall^  altra  circa  6o  piedi,  e 
munite  di  arcieri,  di  frombolieri  e  di  macchine  per 
lanciare  sassi  e  dardi,  onde  alcun  soccorso  per 
acqua  passare  non  potesse  al  nimico.  Questa  distan- 
za ,  che  altrove  pore  vedesi  osservata,  ci  offre  una 
idea  assai  meschina  dei  mezzi  dì  proiezione  che  si 
avevano  a  que' tempi,  ossia  della  limitata  distanza  alla 
quale  lanciare  si  potevano  ì  projettìli.  Lucio  altronde; 
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adendo  al  imo   stipendio  gran  Duinero  di  gladiatori, 
ìaceTa    di    continuo   vigorose    sortite,   in  una   delle 
quali  Ottaviano  stesso  corse  grandissimo  pericolo    di 
rimanere   preda  del    nimico.    Fulvia   staccò    altresì 
Munazio    Planco    con    numeroso    corpo    di   troppe 
scelte ,  affinchè  unendosi  questi  con  Pollione  e  Fen- 
tidio  j  il  nemico  sforzassero  a  levare  Y  assedio  o  «na 
battaglia  arrischiassero.  Planco  j  malgrado   la  oppo- 
sizione di  jigrippa  e  di  Salvidiano ,  raggiunse  i  luo- 
gotenenti di  Lucio  j  e  con  essi  avansossi  fino  a  Fo- 
ligno, solo  i6o  stad)  distante  da  Perugia.  Per  mezzo' 
di  fuochi  accesi   neUa  notte  e  di  altri  segnali  lumi- 
nosi ,    fecero    essi    noto   il  loro    arrivo  a  Lucio ,  il 
quale  lusingossi  che  liberato  sarel)be  dalle  loro  forze. 
Ma  Planco y  .visitato  avendo  i  trinceramenti  del  nimico^ 
comprendere  fece  ai  compagni ,  che  ihipossibile  era 
il   soccorrere   la   piazza,   e  quindi    tutti    ritiraronsi. 
Gli  assediaU  tentarono    disperatamente   una  sortita^ 
ma    respinti   furono    dopo    una    zuffa  di  nove    ore. 
Zacio  fece  allora  descrivere  esattamente  tutti  i  viveri 
che  nella  piazza  si  trovavano,  dei  quali  fìi  ordinata 
una   parca    distribuzione  ai  soldati  ed   agli    abitanti 
più    distinti,    lasciandosi    perire    di    fame    tutti    gli 
schiavi  ed  i  servi    dell^  armata ,  ai  quali  per  un  ec- 
cesso di   crudeltà  si  vietò    dagli   assedianti   V  uscita. 
Questi  errarono  lungo  tempo  tra  le  fortificazioni  in 
cerca  di  erbe  e  di  radici,  e  giunsero    perfino  a  ci- 
barsi   della    carne    dei  loro  compagni    estinti.  Ma  i 
aoldati.   ridotti   essi  pure   dalla   fame  allo  estremò  ^ 
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chiesero  di  fare  una  nuora  lortita  onde  perire  piut* 
tosto  colla  spada  alla  mano  che  noa  di  inedia. 
Uscirono  allo  «puntare  del  giorno ,  temendo  la 
confusione  compagna  inseparabile  della  oscurità ,  - 
muniti  di  stromenti  atti  a  distruggere  le  opere  degli 
assedianti;  e  colla  ferocia  delle  tigri  tagliarono  a 
pez&i  le  scolte  avantate ,  colmarono  in  un  istante 
il  fosso  )  strapparono  le  palizzate ,  ed  una  parte 
de*  trinceramenti  distrussero,  protetti  da  alcune  torri 
mobili  piene  di  arcieri,  che  piorere  facevano  i  dardi 
«al  nonico.  I  soldati  di  Ottaviano  fecero  anch*  essi 
grandissima  strage  degli  assalitori  ^  ma  questi  spinti 
dalla  disperaiione ,  con  valore  incredibile  continua- 
rono a  combattere ,  e  dai  loro  posti  sloggiarono 
gli  assedianti.  La  vittoria  sembrava  dichiararsi  per 
i  soldati  di  Lucio;  ma  superiori  essendo  in  numero 
i  loro  nenuci,  dei  quali  rinnovavansi  ad  ogni  tratto 
le  squadre ,  riuscirono  essi  alfine  a  precipitare  gli 
aggressori  dall'  alto  delle  loro  trincee ,  e  sebbene 
questi  tornare  volessero  all'  assalto ,  Lucio  sorpreso 
dalla  fedeltà  loro  e  dal  loro  valore  ,  ed  inutili 
vedendo  i  loro  sforzi ,  ordinò  la  ritirata.  1  soldati 
di  Ottaviano  diedersi  allora  a  percuotere  colle  spade 
i  loro  scadi,  secondo  il  costume  de'  Romani  allorché 
tonavano  vincitori,  il  che  udendo  i  soldati  di  Lucio 
àie  mi  ritiravano ,  si  volsero  ancora  con  forore  ad 
assalire  qoe'  millantatori ,  e  solò  con  grandissima 
difficolti  Lucio  gli  indusse  a  desistere  da  quella 
impreM.    Ottavùmo   fu  tuttavia    costretto  a  raddup- 
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piare    qpella    notte  le    guardie    del   suo    campo  ^  e 
tutte    le    truppe  si   disposero    in   modo    da   potersi 
prestare  soccorso  a  ricenda.   Lucio  risolvette  allora 
di  capitolare^  af&ne  di  salvare  la  vita  di  que^  prodi^ 
e   tre    deputati    spedi    ad    Ottaviano  y    che    riceYuti 
iiirono    cortesemente^  ma  altra  risposta  non  otten- 
nero se  non    che   egli    disposto    era  a  perdonare  a 
coloro  che    servito    avevano    sotto    jintonio    contra 
gli   uccisori   di   Cesare  j   ma    che    gli   altri    rendere 
dovevansi  a  discrezione.  Tratto  «piindi  a  parte  Fwr* 
fiio  uno  de^  deputati  j  Ottaviano  gli  disse  essere  sua 
intenzione  di  perdonare  a  tutti  ^  eccetto  un  picciolo 
numero  di  colpevoli.  Alcuni  illustri  romani  che  nella 
piazza   trovavansi^  e  che  sempre    erano  stati  nimici 
de^  triumviri  ^  conoscendo  il  carattere  sanguinario  di 
Ottaviano  j  a  Lucio    suggerirono    di   insistere   sopra 
una  generale  amnistia  e  di   non  arrendersi  ad  altre 
condizioni  3  e  questi  risolvette  di  darsi  egli  stesso  in 
mano  al  vincitore  e  di  intercedere  in  favore  de^suoi 
amici.  Ottaviano  gli  fece    ottima    accoglienza^  ed  il 
perdono  a  tutti  promise  j  purché  più  non  tentassero 
alcuna  resistenza  ^  e  la  città  gli  cedessero  j  alla  quale 
promessa   affidato  Lucio  ^  alle  sue  truppe  ordinò  di 
riconoscere  il  di  seguente  per  loro  capo  il  triumviro. 
Furono    queste    di   fatto    incorporate   nella    armata 
triumvirale 3    ma   Ottaviano   volle,    che    alla    di  lui 
presenza   condotti   fossero  i  cittadini,  che  il  senato 
formavano  di  Perugia,  e   tutti    dannò  a  morte,  ed 
a  coloro  che  alcuna  scusa  cercavano,  o  imploravano 
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il  perdono,  altro  non  rispose  se  non  che  era  d'uopo 
morire.  Furono  dunque  iramoUti  que'  mìseri  ìa  nu- 
mero di  3oo  il  giorno  (Ielle  ìdì  di  marzo  al  piede 
di  un  altare  dedicato  a  Giulio  Cesare,  e  con  questi 
«acrificatì  furono  tre  distinti  senatori  romani,  ze- 
lanti difensori  della  libertà  della  pfetria.  La  città  fa 
saccheggiata  j  e  certo  Sestio  j  detto  Macedonico 
perchè  guerreggiato  aveva  lungamente  in  quella  pro- 
vincia, soprawÌTere  non  volendo  a  tanto  eccidio, 
■Dcendiò  la  propria  casa*  ma  comunicate  essendosi 
le  fiamme  ad  altre  case  vicine,  tutta  la  città  fa  in 
breve  tempo  ridotta  in  cenere. 

5.  Rimanevano  ancora  PoUione^  Fentidio,  Idoneo 
ed  altri  luogotenenti  di  Antonio  con  1 3  legioni  e 
l5oo  caraUi  sotto  Ìl  loro  comando  j  ma  questi  ritì- 
raroDsi  tatti  nelle  piazze  marittime ,  sperando  di 
ricevere  colà  da  jintonio  medesimo-  alcun  soccorso. 
Pollitme  insegnito  da  Ottaviano ,  con  7  legioni  re- 
coisi  suUa  flotta  comandata  da  Domizio  Enobarbo; 
Manco  inseguito  similmente  da  Agrippa ,  abbandonò 
due  legioni  che  egli  comandava,  ed  andò  a  raggin- 
gnere  Fulvia  in  Frenesie ,  d*  onde  con  essa  passò 
a  Pozzuoli,  di  là  a  Brindisi  e  quindi  nella  Ma- 
cedonia. Gli  altri  comandanti  ritiraronsi  in  Sicilia, 
dove  ben  ricevuti  &rono  da  Sesto  Pompeo,  Osser- 
vano alcuni  scrittori,  che  se  questi  stato  non  fosse 
per  carattere  indolente,  avrebbe  forse  potuto  allora 
impadronirsi  di  tutta  l' Italia ,  perchè  Stazio  Marco 
venato  a  contesa  con  Enobarbo.,  condotte  gli  aveva 
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dae  legioni  e  24  vascelli^  e  «Lato  in  mano  immeBSlt 
somme  y  estorte  alle  città  marittime  deW  Asia  y  oltre 
ài  che    ricevuti   egli  avera  rinforzi   conttderabili   di 
veterani  y  cbn  salvati  si  erano  dalla  battaglia  di  Filippi. 
Sesto    si    accontentò    invece   di    devastare   le    coste 
della  Italia  ;  pirata,  dice  jippianoy  anziché  guerriero. 
Tiberio  Claudio  Nerone  y   descendente  da  una  delle 
pia    illasiri   famiglie   di  Boma,    comandante    di  nn» 
flotta,   pretore   e    sommo  pontefice    e  già  questore 
sotto  Giulio  Cesare  y  vedendo  disperse  le  troppe  dk 
Lucio  y  prese  a  sostenerne  il  debole  partito  in  vict- 
nanza  di  Napoli  ^  e  si  pose  alla  testa  di  alcuni  veta- 
rani,  e  di  alcune  migliaja  di  schiavi  che  riuniti  aveva  y 
promettendo    loro    la   libertà.    Malgrado  gli    onori  ^• 
dei  qudi  era  stato  da  Cesare  ricolmo,  votato  aveva 
per  il  perdono  a  tatti  i  cospiratori ,  ed  anche  perchè 
fossero  loro  accordate  ricompense j  (uggito  era  alPe- 
poca   delle    proscrizioni,  e  sposato   aveva    quindi  il 
partito  di  Lucio  y  col  quale  erasi  chiuso  in  Perogia,- 
benché    poco    dopo    trovasse    modo   di  usdme,   e 
nella  Campania  si  rifuggisse.  Quella  picciola  amata  > 
si  disperdette  ben  presto,  e  Tiberio  con  Liria  di  lui 
moglie   ed   un  figlio  dello  stesso  di  lui  nome,  riti- 
rossi  sulle  rive  del  mare,  sperando  che  alcuna  nave 
Io  trasporterebbe  nella  Sicilia.  Liyia  era  figlia  di  «piel 
Lirio  Druso   Claudiana ,  descendente    dalla  famiglia 
Claudia   ed  adottato   dalla    Li9Ìay  che   perito  era 
di  volontaria  morte  dopo  di  avere  combattuto  valo- 
rosamente alla  battaglia  di  Filippi  contra  i  triumviri.. 
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Oa«'  faggitivi ,  xccnmpagnati  erano  da  Cafo  F'dlejoy 
avo  dello  storico  Fetlejo  Patercoh,  e  quello  pure 
ii^rvito  aveva  eoo  onore  sotto  Pompeo  e  Bruto  ^ 
ma  impedito  dalle  iafenniti  di  confidarsi  al  mm^, 
<>  dolente  di  abbandonare  gli  amici  ^  si  uccìse  colla 
sua  propria  spada.  TVierio  e  XiVis,  dopo  di  essersi 
sottratti  .ad  innnensi  pericoli ,  giunsero  eoo  un  sólo 
domestico  a  salvamento  in  Sicilia,  f^ellejo  Palenoìo 
prende  argomento  da  questo  fatto  di  ammirare  ì 
rapidi  cangiamenti  della  fortuna  ;  ZiVia,  .die'  egli, 
fuggiva  da  un  nomo ,  di  cui  doveva  guadagnare  e 
ronsCTvare  Y  affetto  per  tutta  la  vita,  ed  il  bambino 
rìie  essa  portava  nelle  braccia,  .succedere  doveva 
iK'ir  impero  del  mondo  ad  Ottaviano  medesimo. 
Questi  intanto,  non  avendo  più  nemici  a  combat- 
t)^re ,  tomi  iu  Roma ,  ed  entrò  trionfante  con  una 
corona  d*  alloro  sul  capo.  Sì  celebrarono  grandi 
feste,  ed  il  senato,  fatto  già  alla  adulazione  proclive, 
decreta,  che  se  in  avvenire  alcun  comandante  otto* 
nesse  V  onore  del  trionfo ,  Ottaviano  si  sarebbe 
ritenuto  partecipe  -ài  quell'  onore,  ti  fine  della  guerra 
di  Perugia  si  colloca  dai  cronologi  nelV  anno  35 
avanti  Fera  volgere,  713  delibera  romana.. 
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CAPITOLO     LX. 
Della  storia  di  Roma 

DAL   FilfR    DELLA    GtTERftA   DI    PeRUGIA 
éìNO   ALLA  DISTRUZIONE  DELLA  FLOTTA   DI  SeSTO  PoXFEO. 

Antonio  si  abbandona  in  Egitto   alla  voluttà.  - 
/  Parti  si  muoiano  a  sostenere  alcune  provincie  del" 
r  Oriente  sollevate  per  la  gravezza   delle  imposte^  e 
fugano  i  luogotenenti  di  Antonio.    Questi  si  reca  a 
Tiro.    Passa  di  là  in   Italia  y  e  trovata  per    via  la 
flotta  di  Enobarbo^    ne  ^ottiene  il  comando.  Assedia 
Brindisi.   Chiama    in  ajuto    Pompeo.    Ottaviano   si 
muove  a  combatterlo.    Pace    conchiusa   tra   esso   ed 
Antonio.  -  Carestia  in  Roma.  Conferenze  tra  Pompeo 
ed  i  Triumviri.    Trattato    tra   di   essi   conchiuso.  - 
Antonio  passa  ad  Atene  j  e  si  abbandona   alP  ozio. 
Ventidio  intanto  vince  i  Parti.  Antonio  va  alt  assedio 
di   Samosata^  e  quindi  si  ritira.  -  Ottaviano   viene 
a  discordia  con  Pompeo.  Flotte  di  Ottaviano  battute. 
Antonio  è  chiamato    in  Italia  j  e  viene  a   trattative 
con    Ottaviano.    Questi    si   dispone   ad  attaccare  la 
Sicilia.  -  Guerra  tra  Ottaviano  e  Pompeo.  Disastri 
di  Ottaviano.  Preparativi  per  una  generale  batta^ia 
sul  mare.  -  Disfatta  della  flotta  di  Pompeo.   Con' 
seguenze  di  questa  disfatta. 

§.   I.  u^  ntonio  passava  frattanto  i  suoi  giorni 
ncll^  Egitto  ;  immerso    nelle  voluttà.  Per  compiacere 
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tCìextpatra  egli  crasi  abbigliato  alla  greca,  e  punto 
ooQ  distinguerasi  dagli  effeinminatì  asiatici  che  com- 
pri DcvaDO    qaella    corte.    Egli    giuocava    sovente    ai 
lìjdi ,  andava  talvolta  alla   caccia ,  occupavaai  di  fe- 
ste ,  di     giuochi ,    di    spettacoli,  e  se    alcuna    volta 
esercitava  le    sue    truppe,    questo    doq    faceva    che 
iulto  gli  occhi  della  bella  regina.  I  due  amanti  da- 
vano a  questa  vita  non   meno    dispendiosa  che  lus- 
suriosa, il  nome  dì  inimitabiie.  Due  aneddoti  riferisce 
Plutarco  a  questo  proposito,  il  primo  dei  quali  porge 
una  idea  della  prodigalili  di  quella  corte,  il  secondo 
s^tirge    ahnin    lume  sul    vasellame    presioso  di  que^ 
l'Tiipi j  dagli  antiqniu^  che  di  questa  materia  tratta- 
rono ed  anche  da  Baj<io ,  ordinariamente  trascurato. 
Un  medico  di  AuGsso,  detto  Filofa,  invitato  da  un 
cuoco  it.^ntomo  a  vedere  i  magnifici  preparativi  di 
una  cena,  osservò  tra  gli  altri  Oggetti  otto  cignali  che 
giravano  sopra  diversi  spiedi.  Interrogalo  il  cuoco  se 
numerosi  oltremodo  essere  dovessero»  convitati,  ri- 
.spose  non  dovere  essere   questi   che   dodici    al  più) 
ma  che  siccome  non  sì  conosceva  Torà   in  cui  An- 
tonio   cenare    volesse  ,    si    tenevano    in  pronto  più 
cignali  arrostiti   in  diversi  periodi,  affinchè  alcuno  se 
ne  Covasse  allestito  air  istante  in  cui  la  cena  si   sa- 
rebbe ordinata.  Quel  Filotn  stesso,  trovandosi  al  ser- 
vizio del  primogenito  che  Antonio  ottenuto  aveva  da 
Fulvia,  derise  argutamente  un  altro  medico,  che  si 
compiaceva  dei  più  strani  paralogismi,  e  gli  impose 
!>ilcDzÌoj  il  che    piacque    tanto    a  quel   giovane  die 
Star,  d^  Ital.  Fol.  FI.  n 
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mostrando  a  Pilota  una  tavola  tutta  coperta  di  Ta» 
sellarne    d^  argento  ^   gli  disse  j    che    tutto    era  mio. 
Pilota^  vedendo  di  troppo  gran  prezzo  quel  dona-* 
tlvo^  parti  modestamente  senza  pigliare  alcuna  cosa} 
ma    giunto    appena   alla   sua    abitazione^    trovò    gli 
schiavi  di  Antonio  che  tutti   que^  vasi  gli  recavano  ^ 
avvertendolo    di    fare    ad    essi    apporre    il    proprio 
nome  )  e  siccome  egli  ancora  scusavasi  dal  riceverli| 
un  ufficiale  di  Antonio  gli  disse,  che  Antonio  senza 
alcun  disagio  avrebbe  potuto  inviargli  lo  stesso  va* 
sellame  in  oro^  che  però  egli  lo  consigliava  a  rlce« 
vere    piuttosto  il  valore    di   tutti    que^  vasi  y    peiUiè 
nel    numero   loro    potevano    trovarsene    alcuni  rari 
per  la  loro  antichità,    oppure  lavorati  da  alcun  ce* 
lebre  artista,  che   Antonio   tenere    potesse   in   gran 
pregio.  Era    dunque  fino    da  quel   tempo  introdotto 
r  uso  di  incidere    sulF  argenteria  il  nome  o  la  cifra 
del    possessore,  e  fino    da   quel   tempo   si    avevano 
in  pregio  i  vasi  più  antichi,  ed  una  parte  del  lusso 
costi tuivasi  dal  ricercato  lavoro  de^  più  famosi  argen^, 
tieri.    Narrasi   che   Cleopatra  ed   Antonio   gii'assero 
alcuna    volta  di  notte  per  le  strade  di  Alessandria, 
r  uno    travestito    da  schiavo ,  T  altra  da    donna   del 
popolo,  e  che    mascherati    in   tal   modo    entrassero 
nelle  taverne  e  nei  lupanari ,  dove  mescolavansi  colla 
plebe,   ed   alcuna   volta   .esposti  fossero  ancora  alle 
ingiurie    ed   alle    percosse.    Il   popolo    diceva,    che 
Antonio  rappresentava  la  commedia  ihnanzi  a  Cieo^ 
potrà  ^  e  riservava  la  tragedia  per  i  Bomani. 
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a.  TroTandosi  perù  intanto  la  Siria  e  la  Psleslioa 
e-sauste  ptT  le  imposte ,  gli  Aradiani  trucidiii-fino  i 
collettori  delle  tasse  ,  ed  uniti  coi  Palmireai  e 
roa  diversi  priacipì  della  Siria,  i  Parti  chianiaro- 
no  al  loro  soccorso  ,  i  qoali  passarono  tosto  V  Eu- 
frate sotto  gli  ordini  di  Pacare  6gliuolo  del  loro 
re  e  dì  Labieno,  figliuolo  di  quello  che  stato  era 
luogotenente  di  Cesare  nelle  Gallie  ,  e  che  passato 
quindi  al  servigio  di  Pompeo  e  del  di  lui  primoge- 
nito, morto  era  combattendo  nella  battaglia  diMun- 
da.  Questi  è  quel  Labieno  di  cui  si  è  da  me  espo-< 
sta  r  immagine  nella  Tav.  Vili  del  Tomo  V  n.  6. 
Spedito  da  Bruto  e  da  Cassio  ambasciadore  al  re 
de' Parti,  e  trovatosi  a  quella  corte  all'epoca  della 
battaglia  di  Filippi,  si  indusse  a  rimanere  presso 
que^  popoli ,  e  non  sì  mosse  se  non  allorché  essi 
risolvettero  dì  attaccare  i  Itomaai.  I  Partì  supera- 
rono in  giornata  campale  Sacsa  luogotenente  di 
jéntonio  nella  Siria  ,  e  lo  cacciarono  nella  Cilicia  j 
dupo  di  che  Labieno  si  diede  ad  inaaguirlo,  lo  rag- 
giunse e  lo  uccise,  devastando  l'Asia  minore  e  tutti 
i  comandanti  di  demonio  forzando  a  ritirarsi  nelle 
isole ,  mentre  Pacare  si  impadroniva  della  Siria  e 
dt^lla  Fenìcia,  e  non  arrcstossi  se  non  a  Tiro,  che 
alcuna  resistenza  oppose ,  piena  essendo  di  truppe 
romane.  j4nlonio  si  scosse  allora  dal  suo  letargo  j 
\iJe  che  necessario  era  1' sodare  coutra  i  Parti,  e 
roD  300  vascelli  si  mosse  alla  volta  di  Tiro  j  ma 
lutto  il  paese  all'  intomo  vedendo  occupato  dal  oi- 
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mico  j  e  ricevendo  di  contiauo  lettere  laroenteroli 
da  Fìdyia  j  risolvette  di  tornare  in  Itab'a.  Dopo  di 
avere  quindi  gettato  alcun  rinforzo  in  Tiro  ^  passò 
ad  Atene  y  dove  trovò  Fulvia  j  ch«  accusò  come 
principale  cagione  degli  ultimi  tumulti  avvenuti.  Sep- 
pe in  Atene  che  Ottaviano  occupata  aveva  la  Gallia 
Transalpina^  e  che  sforzato  aveva  il  6glio  di  Calmo 
dopo  la  morte  del  padre  a  dargli  in  mano  undici 
legioni  j  che  in  quella  provincia  trovavansi  ;  e  sic- 
come quella  era  stata  nei  precedenti  trattati  ceduta 
ad  Antonio^  riguardare  egli  dovette  quel  passo  come 
una  aperta  dichiarazione  di  guerra.  Partì  egli  dun- 
que tostamente  per  V  Italia  ^  lasciando  Fulvia  gra- 
vemente inferma  j  la  quale  irritata  dalle  sue  infe- 
deità  e  più  ancora  da  quel  tratto  di  disprezzo  j 
dopo  alcuni  giorni  morì.  j4ntonio  trovò  nel  suo 
passaggio  nel  mare  Ionio  Domizio  Eruìbarbo  colla 
sua  fiotta  ;  ma  '  questi  iuvece  di  attaccarlo  ^  il  co- 
mando delle  navi  gU  cedette^  consigliato  a  ciò  fare 
da  Asinio  Pollione.  Secondo  Appiano  y  Antonio 
avrebbe  schierato  la  sua  fljtta  in  ordine  di  batta- 
glia j  e  sarebbesi  quindi  avanzato  con  cinque  sole 
triremi^  malgrado  Y  avviso  di  Fianco  j  che  con  esso 
ti*ovavasi  e  che  tacciavalo  di  imprudenza.  Giunta 
quindi  la  di  lui  trireme  a  picciola  distanza  da  quella 
di  Domizio^  una  delle  guardie  di  Antonio  avrebbe 
dato  a  quello  V  avviso  di  abbassare  la  bandiera  in- 
nanzi al  triumviro ,  ed  il  comandante  repubblicano 
salutato  avrebbe  Antonio  come  suo  capo  y  e  ceduto 
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gli  arrebbe  il  comando.  Ma  Minbra  più  credibile  il 
racconto  di  Patercolo  ,   il  quale  a  Politone  attribui- 
sce tutto  r  artificio  j  col  quale  Domitio  fu  volto  ad 
abbracciare  Ìl  partito  di  Antonio.  Fu  allora  battuta 
una  medaglia^  nel   di  cui   dritto    vedes!   la  testa  dì 
Antonio   e'  nel  rovescio  la  prora  di  un  vascello  coi 
nomi  dei  due  comandanti.  Le  due  flotte  riunite  ven- 
nero ad  assediare  Brindisi  y   dove    Ottaviano    aveva 
cinque  legioni ,  e  vietalo   si    era  l' ingresso  ad  An- 
tonio sotto  il  pretesto  ,    cbe    Domizia   aveva  seco  ^ 
nitnicu  dichiarato  di    Ottaviano   medesimo.  Durante 
queir  assedio  o  piuttosto  quel  blocco,  Antonio  spedi 
un  nlBdale  in  Sicilia,  invitando  Sesto  Pompeo  a  riu- 
nirsi con  esso  contra  Ottaviano.  Pompeo^  ben  contento 
di  quella  proposizione  ,    uno    sbarco  fece  in  Italia, 
e  molte    città    prese    sulla   costa,    mentre    Antonio 
vigorosamente  continuava   fassedìo  di  Brindisi.  Ot- 
laviano  riunì  in   fretta    le    sue    legioni  ,  ed  al  soc- 
corso volò    della   città    assediata ,    mentre  Agrippa 
eoo  grosso  corpo   di   milizia    opponevasi  a  Pompeo. 
fiicusando    però   ì  veterani   di    guerreggiare    coatra 
Aiiionio ,  fu  mestieri  di  venire  a  trattativa  ,  e  colla 
mediatione  di  Cocceio ,  di  Pollione   e    di  Mecenate, 
divenuto  celebre  per  i  versi  di  F'irgilio  e  di  Orazio^ 
e  che  descendente  pretendevasi  dalla  famiglia  Cilnia 
f  dagli  anticbi  re  di  Etruria,  si  coucbiuse  un  trat- 
tato ,  in  forza  del  qnale  Ì  due  rivali  si  obbligarono 
3  dimenticare    il   passato,   ed   Antonio    ad    istanza 
dtlle  truppe  si  fece  sposo  di  Ottavia  sorella  di  Ot- 


l66  LIBRO     II.     PARTI    IL 

tavùmo  j  rimasta  vedova  per  la  morte    di  Marcdk, 
Questa*  donila^  dicono  gli  storici^  sola  avrebbe  po- 
tuto far  obbliare  ad  Antonio  le  attrattive  di  Cltù* 
potrà  ^  perchè  fornita   di   rara   bellezza  j  possedeva 
al  più  alto  grado  tutte  le  doti  dello  spirito  y  per  2 
che  r  affetto  e  la  stima  godeva  pienamente  del  fra- 
tello Ottas^iùno.  Si  passò  quindi  ad  una  nuova  divi- 
sione deir  impero  \  Codropoli  città  dell^  UliriO;  detta 
da  Appiano  Scodra  ed  oggi  Scutari ,  capitale  allora 
del  paese  de^  Labeati    ed    ora    delF Albania  ^   servire 
doveva  di  confine;    al  di  là  di  quella  città  dal  lato 
deir  Oriente  tutto  doveva  appartenere   ad  Antonio^ 
tutto  al  di  qua  verso  FOccidente  ad  Ottaviano)  TAr 
frica  lasciavasi  a  Lepido^  che  colà  trovavasi  con  6 
legioni.  Antonio  doveva  muovere  guerra  ai  Parti;  se 
sottomettersi  non  volevano  a  ragionevoli  condizioni. 
L'Italia  rimaneva  in  comune^  soggetta  ai  due  trium- 
viri j  affinchè  potessero  V  uno  e  F  altro  arruolare  trup- 
pe. Si   inchiuse  come  condizione  nel  trattato  anche 
il  perdono  di  Enobarboy  e  di  tutti  coloro  che  ave« 
vano  militato  contra  Ottaviano  nella  guerra  di  Pe« 
rugia.  I  due  triumviri  recaronsi  quindi  a  Roma,  ove 
il  matrimonio  di  Antonio  e  di  Ottavia  fu  celebrato 
con  grandissima  solennità;  ed  Antonio  affine  di  pro- 
vare ad  Ottaviano  la  sua  sincerità^    lo   avvertii  che 
Salvidinno  le  sue  truppe  ed  i  suoi  servigj  offerti  gli 
aveva,  mentre  Ottaviano  stesso  lo  spediva  nella  Spa- 
'  gna.  Quell'  uomo  valoroso  y  figlio  di  un   contadino  j 
solo  col  suo  coraggio  era  giunto  alle  prime  cariche 
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mllitai'ì ,  tà  anche  al  consolato  sotto  Cetare^  beacbè 
senatore  non  fosse.  Ottaviaiw  y  irritato  dalla  di  lui 
perfidia,  lo  accusò  innanzi  al  senato,  il  quale  nimi- 
co dichiarollo  del  popolo  romano ,  lo  con'iinnà  a 
marte,  e  pubLlici  ringraziamenti  ordinò  a^;!!  Dei  clia 
permessa  arevano  la  scoperta  del  tradimento.  Salvi~ 
diimo  da  se'  stesso  li  uccise;  e  per  ordine  di  .^rtfo- 
nio  fo  pure  messo  a  morte  Mania,  che  Fulvia  as- 
sistendo co^snoi  consigli,  aveva  dato  origino  alle  pas- 
s.'Lte  discordie.  Alcuni  storiai  parlano  di  un  tumulto 
suscitato  vicino  a  Brindisi  tra  i  veterani  di  Crsm-Cy 
clic  reclamavano  le  ricompense  loro  promesse  da 
Àntoìiio  al  ritomo  delP  Oriente ,  che  questi  non 
poteva  loro  accordare.  Dicesi  perfino  che  Antonio 
corresse  in  (piell'  incontro  pericola  della  vita,  e  che 
liberato  ne  fosse  solo  da  Ottaviano,  il  quale  malle- 
vadore si  fece  ai  soldati  delle  di  Ini  promesse.  Ma  af- 
fine di  prevenire  il  ritorno  di  simili  disordini,  furono 
<l"e'  veterani  per  la  maggior  parte  congedati  e  ri- 
Ji);)nilati  alle  loro  colonie.  Il  senato  dopo  la  pace 
eoiicbiusa  a  Brindisi,  aveva  ai  due  comandanti  de- 
cretato il  picciolo  trionfo  o  la  ovazione;  ma  da  altre 
cure  furono  essi  distratti. 

3.  Bloccata  essendo  tutta  Y  Italia  dalle  flotte  di 
Pompeo,  Roma  trovossi  in  uno  stato  orribile  di 
mrcstìa ,  dal  quale  commosso  Antonio,  con  gramlis- 
MHie  istanze  sollecitò  il  collega,  alQachè  a  trattativa 
afflisse  con  Pompeo,  o  attaccandolo  vigorosamente, 
1»  costringesse    a   lasciare    Uberi   i  mari.    A.  questo 
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partito  sarebbesi  yolontieri  appigliato  OttainiwOy 
tanto  più  che  Pompeo  erasi  allora  impadronito  delle 
isole  di  Sardegna  e  di  Corsica  ad  Ottaviano  asse- 
gnate', ma  priro  trovandosi  del  danaro  necessario 
a  quella  impresa  y  d^  accordo  con  Antonio ,  di  tali 
imposte  aggravò  V  Italia  e  Roma ,  che  irritato  il 
popolo  si  sollevò^  lo  assali  in  mezzo  al  foro,  e 
fatto  lo  avrebbe  in  pezzi,  se  Antonio  accorso  con 
alcune  truppe,  disperso  non  avesse  gli  aggressori.  I 
corpi  degli  uccisi  furono  gettati  nel  Tevere,  ma  il 
popolo  continuò  a  tumultuare ,  ed  Antonio  temendo 
una  generale  rivolta  ,  a  Lucio  Scribonio  lÀbone 
suocero  di  Pompeo  scrisse ,  invitandolo  ad  una  con- 
ferenza in  Roma ,  onde  troncare  amichevolmente 
qualunque  contesa.  Pompeo  e  Stazio  Murco  fìirono 
gi'andemente  lusingati  da  quella  proposizione,  ma 
certo  Mena  o  Menodoroy  liberto  di  Pompeo  e  va- 
lente ufficiale  di  mare ,  si  oppose  a  quel  disegno , 
e  giunse  perfino  a  rendere  Murco  sospetto  a  Pompeo. 
Questi  vedendo  che  più  non  godeva  di  alcun  credito, 
a  Siracusa  ritirossi  dove  ucciso  fu  da  alcuni  schiavi, 
che  spediti  si  credettero  da  Mena  d^  ordine  di  Pom* 
peo  medesimo,  il  quale  di  fatto  fece  perire  que' 
sicarj  onde  liberarsi  dalla  taccia  di  assassino.  Pompeo 
permise  tuttavia  a  Libone  di  recarsi  in  Roma ,  e 
questi  a  vicenda  indusse  Ottaviano  ed  Antonio  a 
conferire  con  Pompeo  medesimo.  La  conferenza  ebbe 
"luogo  al  promontorio  di  Miseno  tra  i  due  triumviri, 
che  tenevansi   su  di  una  specie  di  molo ,  e  Pompeo 
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e  lÀbone  che  nmanfrano  su  di  una  trirenie.  Clùese 
Pompeo  dì  essere  anunesso  lira  i  trìoniTirì  invece  di 
Lepido ,  la  di  CD)  autorità  erasi  cpia*  interamente 
dìle^ata  j  ma  Antonio  ed  Ottaviano  lauto  strana 
giudicarono  T inchiesta,  che  la  conferenza  si  sciolse 
senza  alcuno  risultamento.  Tornare  voleva  Pompeo 
in  Sicilia,  ma  Libane  ottenne,  che  continuate  fossero 
le  trattative  per  metzo  di  deputati.  Fu  dunque  pro- 
posto il  giorno  seguente:  t."  che  gli  autori  della 
morte  di  Cesare  esiliati  sarebbono ,  colla  facoltà  dì 
scegliere  essi  medesimi  il  loro  soggiorno  ;  a.°  che 
i  proscritti  per  alcun  altro  motivo  tornare  potreb- 
bono  liberamente  in  Roma;  3.°  che  questi  rimessi 
sarebbono  nel  possedimento  decloro  beni.  Ricusarono 
■  triumviri  i  due  primi  articoli,  e  solo  accordarono, 
che  tutti  coloro  che  nel  numero  de^  cospiratori  non 
erano,  riscattare  potrebbono  i  loro  poderi.  La  mag- 
gior  parte  de' segnaci  di  Pompeo  dichiarò  aUora  che 
tornare  voleva  in  Roma  a  qualunque  patto ,  del  che 
Pompeo  fu  per  tal  modo  afflitto,  che  lacerando  la  sua 
toga ,  vili  chJamoUì  e  traditori ,  dicendo  il  solo  vero 
di  lui  amico  essere  Mena,  che  dato  gli  aveva  salu- 
tari awi&i.  Vinto  tuttavia  dalle  istanze  di  Muzia  di 
lui  madre,  di  Giulia  madre  di  Antonio  e  di  Li- 
bone,  acconsentì  ad  una  seconda  conferensa,  nella 
quale  dopo  tre  giorni  di  discussione  fu  stabilito  : 
1."  che  Pompeo  rimarrebbe  possessore  della  Sicilia, 
della  Sardegna,  delle  isole  adiacenti  e  del  Pelo* 
ponneso  ;  3.°  che    aspirare    potrebbe    al  consolato , 
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benché  assente^  e  deputare  alcuno  a  sostenere  quella 
carica    in  di   lui   vece  ;    3.^  che    egli    otterrebbe  la 
càrica  di  sommo  pontefice  y  e  che  gli  si  jenderebbono 
70^000  grandi  sesterzi   della    eredità    paterna  confi- 
scata j  4-^  ^^  ^^  coloro  che  sotto  di  lui  militavano 
per  timore^  tornare    potrebbono  alle  b^ro  case^  ti 
un  quarto  dei  beni  loro    restituito    sarebbe  ai  prò* 
scritti^  che  partecipato    non  avessero   aUa  morte  di 
Cesare'y  5.^  che  libero  sarebbe  il  commercio  e  libera 
la  navigazione  j  ritirando  Pompeo  le  sue  truppe  dalla 
Italia^   più    non    permettendo    alcuno    sbarco    sulle 
coste  ^  e  rinunziando    alla   costruzione    di  iiuovi  fa- 
scelli  j    6.^  che    più  non  darebbe    asilo  agli  schiari 
fuggitivi  y  che  liberi  si  dichiarerebbono-  coloro ,  che 
guerreggiato    avevano    sotto    di  lui ,  e  che  i  di   Ini 
legionari  avrebbono  la  loro  parte  nella  distribuzione 
delle   terre    con    quelli   de^  triumviri  ^  7.®  finalmente 
che  al    più    presto    Pompeo    spedirebbe  a  Roma  Is 
granaglie  trattenute^  i  Siciliani   obbligherebbe  a  pa« 
gare   annualmente  le   biade    dovute  alia  repubblica^ 
ed  il   mare    terrebbe    libero    dai    pirati.   Il    trattato 
sottoscritto    dai    contraenti  fu    spedito  a  Roma  per 
essere   deposto  tra  le  mani    delle    Vestali.  Un  ban- 
chetto  apprestare  dovevano  i  contraenti  ciascuno  a  vi- 
cenda, e  Pompeo  a   cui    toccò  in  sorte  di  essere  il 
primo,  interrogato  dov^  egU  ricevuto  avrebbe  i  conri* 
tati,  rispose  in  carìnisj  il  che  tanto  indicava  le  navi; 
^anto  un  quartiere  di  Roma,  ove  trova  vasi  il  taar 
gnifico   palazzo  di  Pompeo  ^    occupato    da  AntoiM* 


ciriTOLO    LX.  171 

Questi  comprese  l'equivoco  motteggio ,  ma  nulla 
rispose.  Il  banchetto  fa  apprestato  su  di  una  trireme 
eoa  DO  ponte  che  la  univa  al  promontorio.  Nel  ri- 
scaldamento prodotto  dal  vino,  Pompeo  ed  Ottaviano 
cominciarono  a  deridere  gli  amori  di  Antonio  con 
Cla^tMraj  e  Mena  suggerì  a  Pompeo  ^  che  quella 
scherzevole  contesa  una  bella  occasione  gli  presen- 
tava di  vendicare  la  morte  del  padre  e  del  fratello 
e  dì  impadronirsi  dell' impero.  «  Tu  non  hai,  sog- 
li giunse  il  perfido,  che  a  far  tagliare  la  gomena, 
»  ed  io  avrò  cura  del  rimanente.  »  Ma  Pompeo 
rispose  dignitosamente,  che  Mena  mancare  poteva 
alla  sua  parola  ,  non  già  il  figlio  di  Jhmpeo.  Questo 
tratto  dì  grandezza  d' animo  basterebbe  per  liberare 
quel  giovane  dalle  accuse  ^  colle  quali  Fellejo  Pa- 
tercolo  ha  affettato  di  denigrare  la  di  lui  memoria. 
Plutarco  che  attenuare  voleva  forse  il  merito  dì 
quella  risposta,  fa  dire  a  Pompeo,  che  Mena  avrebbe 
potuto  eseguire  il  suo  disegno  senza  parteciparglielo, 
Dia  che  egli  mancare  non  poteva  alla  data  fede. 
Antonio  ed  Ottaviano  svilupparono  dal  canto  loro 
la  pifi  grande  magnificenza  ne'  loro  banchetti,  ed 
in  ano  di  questi  Pompeo  propose  le  nozze  della  di 
lui  figlia  con  M.  Marcello  figlio  di  Ottavia,  che 
ancora  trovavasi  in  tenera  eia.  Queste  nozze  furono 
approvale  j  e  questi  i  quel  Marcello  che  Ottaviano 
destinato  aveva  suo  successore,  e  la  di  cui  morte 
firgilio  ha  annunziato  con  elegantissima  tenerezza. 
1  contraenti  non  ti  tepararoao  senza  stabilire  i  con- 
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soli  per  quattro  anni  ayrenire,  cioè  jintonio  e  Ià- 
bone  per  il  primo  ;   Ottaviano  e  Pompeo  per  il  se- 
condo j    Domizio   e   Sosio    per  il    terzo  ^    e   per  il 
quarto   Antonio    di   nuoTO   ed    Ottaviano.    Sedeva- 
no   allora    Domizio    Calvino    ed   Asinio    PoUione] 
ma  prima    della  fine   dell^  anno ,  per  motivo  dagli 
storici  non  indicato  j  fiirono  ad  ^  essi  sostituiti  Cbm. 
Balbo    e   Canidio    Crasso.    Balbo    nato   a   Cadice , 
fìi  il  primo    straniero    che    giugnesse  al    consolato, 
benché  da  principio  gli  fosse  stata  contrastata  anche 
la    romana    cittadinanza.    Egli    accumulò    si    grandi 
ricchezze^  che  morendo   lasciò  a  tutti  i  Romani  a5 
danari  (  circa  i  a  franchi  )  per    cadauno.  Mancando 
allora  i  pubblici    stabilimenti   di  beneficenza,    altro 
mezzo    non    avevano  i  ricchi  testatori    di    mostrare 
la  loro    liberalità,  se  non  quello  di  ordinare  distri* 
buzioni  di  danaro  ai  cittadini,  e  così  vedesi  praticato 
anche    da   Cesare   e   da    Augusto^    PollionCy    uomo 
dotto,   protettore    di  f^irgilio   e    fondatore    di  una 
pubblica    biblioteca ,    trionfato    aveva    dei    Partini , 
popoli    dell' Ulirio ,  che  a  Bruto   eransi    affezionati; 
Calvino    pure    trionfato    aveva   dei   Ceretani,    ossia 
dei    popoli    della    Cerdagna    nella    Spagna  ;    Erode 
ottenuto  aveva  dai  Romani  il  titolo  di  re  della  Giu- 
dea j  e  morto  era  Dejotaro  j  politico    avveduto,  ma 
tiranno    domestico,  che   messo   aveva  a  morte  tutti 
i  suoi  figli. 

4.  Tornò  allora  Pompeo  in  Sicilia,  ed  i  triumviri 
in  Roma  entrarono  fra  gli  applausi   dei  cittadini  li- 
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licrati  dalla  fame;  ia  Ruma  si  ridussero  nache  molli 
iiluslri  personaggi  clic  erano  siali  proscri*.i  o  esiliati, 
■•  die  ritirati  eransi  presso  Pompeo.  Ottaxiano  refossi 
iiiWa  Gallia  Trau^alpJn:!,    nella  ijuiale    alcuoi    popoli 
eransi    sollevati,    e    di    lì    toniato ,    fennossi    Della 
Elmria.  j4nton!o  dal  canto  suo,    partito  datr  Italia, 
al  dire  di  Plutarco ,  per   consiglio  di  un  astrologo, 
clic  prezzolato  forte  da  Cleopatra  gli  suggeriva  di  fug- 
gire la  presenza  del  collega,  spedì  Ventidio  onde  fre- 
nare le  incursioni  dei  Parli,  ed  egli  in  Atene  si  trat- 
ti une  tutto  V  inverno  Ira  le  braecìa  della  nuova  sposa 
e  dato    solo  ai  piaceri,  f^entidio    si    copri  di  gloria 
iirlta   guerra    coi    Parti ,  ed  in  molli    combattimenti 
EuptTÒ    qnella    nazione    bellicosa.   Antonio  diede  al 
p\il)tilìco    giuochi    solenni    per    la    prima   di    quelle 
vittorie,  e  fu   allora  che  in  una  processione,  assunta 
avendo    egli  la   rappresentazione    di  Bacco ,  i  Greci 
adulatori,  prostrati  ìnoanzi  a  lui,  lo  supplicarono  di 
impalmare  in  quella  qualità  Minava ,  tutelare  della 
loro  città.  Consentì  Antonio  y  ma  ai  cittadini  chiese 
Tooo  talenti  per    dote    della    sposa,  e  rispondendo 
alcuno  che  Giove  nulla  aveva  chiesto  nelle  sue  nozze 
con  Semele   madre  di  Bacco;    soggiunse    Antonio, 
die  Giove  di  lai  padre  era  ricco ,  ma  che  egli  gran- 
dissimo bisogno   aveva  di  danaro,  e  nulla    detrarre 
volle   giammai    alla    somma    domandala.    La     greca 
TRDità  si  sfogiV  in  satire    ed  in  canzoni ,  nelle  quali 
drridevansi    gh    amori    di    Antonio    con    Cleopatra  j 
laa  egU  noa  curò  le  celie  dei  poeti ,  ed  il  danaro 
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riscosse^  benché  Delio  onde  agghigneFe  alla  esazione 
nuovo   insuìio  ^    osservasse    gravemente  che  le  leggi 
romane  tre    anni    accordavano  al  pagamento  di  una 
dote.  Ventidio  riportato  aveva  in  quel  tempo  nuove 
vittorie  9  ma  Pacare    disponevasi   ad   irrompere  con 
nuove  forze  nella  Siria  j  vergognoso  dunque  Antonio 
di    rimanere    ozioso  in  Atene  ^    risolvette    di  recani 
egli  pure    nell^  Oriente  ;  fu  però   informato  in  cam- 
mino che  Ventidiù  vendicata  aveva  la  morte  di  Crasso 
e  r  onore  dei  Romani^  i  Parti  vincendo  in  una  grande 
battaglia  j  nella  quale   Pacare  stesso  era  perito  con 
ao^ooo    dei  suoi    soldati.    Grandi  vantaggi   riportati 
avevano  i  Parti  sotto  Labiena^  invasa  la  Siria  ^  sot- 
tomessa la  Cillcia   ed    attaccata  la  Caria  3  ma  Fen* 
tidio  respinto  aveva  quel  duce  fino  al  monte  Tauro^ 
d^  onde    fuggito  essendo  ,  caduto    era  nelle  mani  di 
D&netrio    liberto  di  Augusto  ^   che    tratto   lo  aveva 
a  morte.  In    una    seconda    battaglia    Fen  tidio  area 
vinto  ed  ucciso  Barza/arney  occupata  tutta  la  Siria 
e  presa  d^- assedio  Ara  do  ^  i  di  cui  abitanti    avevano 
abbruciato    vivo    Curzio    Salasso  ^    (  probabilmente 
Piemontese     o    Subalpino  )    collettore      dei    tributi 
per  Antonio.   Nella   terza  era    stata    compiutamente 
disfatta    r  armata    de^  Parti    ed  era  perito  lo  stesso 
Pacare    che    la   comandava.    Notano    gli    storici  che 
Fentidio  avrebbe  potuto  facilmente  estendere  i  limiti 
del    romano    impero    fino  al    Tigiù^  e  siccome  egli 
invece  si  portò    contra  alcuni  rivoltosi  deUa  Siria  e 
della  Fenicia^    opinano    alcuni   che   questo^  egli  fa- 
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i-rsse  |>t.T  iirm  destare  ih  Antonio  alcuna  gelusia. 
JnConio  trovfillo  occupato  ntU' assedio  di  fiunnoiata, 
(Miiiulc  di'lla  Conuigeue,  nella  quale  cliiuso  era  il 
M  Jntioio;  spedi  tfiundi  tosto  l'aaidio  a  R.iin;i , 
jii'iTlié  r  onore  ottenesse  del  trionfo  ',  ma  forse  io 
realtà  non  cerca  egli  che  di  allontanarlo,  onde  un  rì- 
tale  non  avesse  nella  gloria,  che  sperava  di  acquista- 
re./eriK'i^io  TÌGutato  aveva  tooo  talenti  à&jintìoco, 
rrt7Eo  offei-to  per  la  pace  ed  il  perdono;  ed  An- 
tonio r  offerta  medesima  rigettò ,  il  che  indusse  quel 
rea  difendersi  con  tanto  vigore,  che  jéntonio  ebbe 
a  pentirsi  di  non  avere  ricevuta  quella  somma,  ed 
al  (ine  arcontentare  si  dovette  di  soli  3oo  talenti, 
cikIc  levare  senza  vergogna  T  assedio,  che  dopo  la 
{j^irlenza  dì  T'cntidio  più  i  soldati  non  cmilinaavano 
ci'U  licore.  Tornò  quindi  ad  Atene  presso  Ottavia^ 
Sosio  lasciando  al  reggimento  della  Siria,  della  Ci- 
I><'iit  e  della  Palestina  *,  il  senato  tuttavia  con  dete- 
il;iliile  Lassi  zza  il  trionfo  gli  aggiudicò  per  le  vit- 
torie che  riportate  aveva  fentidio.  Sosto ,  unito 
.ivfnJo  te  sue  forze  con  Erode  ^  superò  Antigono  j 
<:  s' impadronì  di  Gerusalemme  dopo  un  assedio  di 
5  mesi  e  mediante  assalto  dato  in  un  gabbato,  giorno 
di  solenne  digiuno  per  gli  Ebi-ei.  Erode  per  zelo 
■  ili^ìoso  o  piuttosto  per  politica,  Toro  profuse  ai 
fiumani,  e  salvò  il  tempio  dal  saccheggio  e  dalla 
I<r<j  fa  nazione  ;  ma  perseguitò  cnidelmente  Anti^no 
clic  ad  Antiochia  condotto,  fu  da  Antonio  dannato 
a  mgrtc   Ìi;nomiuiusa.    Questo    fu  il   primo   esempio 
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dato  dai  Romani  nella  persona  di  un  re  ^  e  con 
esso  perì  la  stirpe  degli  Àsmonei.  Ma  Roma  era 
in  preda  ai  disordini  y  sotto  i  consoli  Appio  Claudio 
e  Norbano  si  contarono  fino  a  57  pretori  ^  arendone 
i  triumviri  moltiplicato  stranamente  il  numero;  cen- 
sore si  vide  creato  un  fancìuUo  clie  assunse  il  à 
seguente  la  toga  virile  j  ed  un  senatore  si  ofiìì  a 
combattere  come  gladiatore^  dal  che  fii  solo  tratte- 
nuto con  decreto  ;  violato  in  seguito  sotto  gli  im- 
peratori. 

5.  Rotta  erasi  frattanto  la  pace  tra  Pompeo  ed 
Ottaviano  y  e  questi  già  si  disponeva  ad  invadere  la 
Sicilia.  Il  Peloponneso  dato  aveva  motivo  alla  disco^ 
^a  ;  perchè  ceduto  essendo  questo  a  Pompeo^  Ot- 
taviano pretendeva  che  ai  triumviri  spettassero  tatti 
i  tributi  da  quella  regione  dovuti  avanti  il  trattato. 
Pompeo  dal  canto  suo  violò  il  trattato^  aumeiltando  il 
numero  delle  sue  triremi,  e  di  nuovo  assediò  i  porti 
d^  Italia  ;  cosicché  i  Romani  per  timore  della  fame 
minacciarono  dì  sollevarsi,  gridando  che  mediante 
quella  pace  invece  di  tre  tiranni  quattro  ne  ave- 
vano acquistati.  Ma  Ottaviano  il  popolo  contenne 
colla  forza ,  ed  Antonio  invitò  a  tornare  in  Italia  ^ 
Lepido  a  recarsi  colla  sua  flotta  nella  Sicilia.  Jn^^ 
nio  venne  a  Brindisi ,  ma  trovato  non  avendo  cola 
Ottaviano ,  atterrito  come  alcuni  narrano  da  Taxi 
prodigi  j  che  però  riduconsi  alP  avvenimento  natu- 
ralissimo di  una  di  lui  sentinella  divorata  parzial- 
mente da  un  lupo  ]  o  piuttosto   voglioso  di  tornare 
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«Uà  sede  de' snoi  pìacm,  ripartì  per  Atene,  consi- 
gliando nelle  sue  lettere  ad  Ottaviano  di  osservare 
religiosamente  il  trattato.  Lepido  j  indolente  per  ca- 
rattere j  non  partì  dall'  Africa  se  non  nell'  anno 
seguente  j  tutte  adunque  le  cure  della  guerra  ricad- 
dero sopra  Ottaviano,  il  quale  non  lasciò  in  quel 
frattempo  d' invaghirsi  dì  Livia,  e  ripudiata  Scrihonia 
che  sposata  aveva,  affinchè  Pompeo  non  si  unisse 
per  quel  nodo  in  alleanza  con  Antonio  ;  Livia  impal' 
mò ,  sebbene  gravida  fosse  da  sei  mesi ,  né  Tiberio 
Nerone  si  oppose  alla  passione  di  un  amante  tanto 
formidabile.  Si  consultarono  per  ludìbrio ,-  come  Tar 
cito  dice,  i  pouteficij  che  non  lasciarono  di  approvare 
quelle  nozze,  e  Tiberio  nella  cerimonia  le  funzioni 
esercitò  di  padre  della  sposa.  Livia  aveva  già  un 
Gglio  di  Tiberio,  che  il  nome  portava  del  padre,  e 
poco  dopo  partorì  Druso,  Chiamò  allora  Ottaviano 
le  legioni  che  lasciate  aveva  al  di  là  delle  Alpi,  e 
molte  navi  raccolse  nei  porti  della  Toscana ,  uè 
con  queste  forte  1  abbastanza  trovavasì  per  attaccare 
Pompeo;  ma  giunse  in  quel  frattempo  Mena  liberto 
di  Pompeo  medesimo  e  governatóre  delta  Sardegna 
e  della  Corsica,  che  quelle  isole  a  tradimento  gli 
diede  in  mano ,  e  la  numerosa  flotta  che  egli  co- 
mandava, contra  Pompeo  irritato  per  la  uccisione 
di  alcuni  liberti  non  vendicata.  Ottaviano  colmò  di 
onori  il  traditore  ed  il  comando  gli  affidò  di  parte 
della  flotta  ;  e  Pompeo  dal  cauto  suo  spedì  altro 
liberto  detto  JHenecrate  per  devastare  con  poderosa 
Stor.  tritai.  roLrr.  la 
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armata  le  coste  dell^  Italia.  La  flotta  di  MatectaH 
scontrosi  al  ritomo  eoa  quella  di  Ottaviano  coman- 
data da  Mena  e  da  Cahisio  \  la  battaglia  fu  ostinata 
e  sanguinosa  ;  finalmente  Menecrate  fu  gravemente 
ferito  y  perdette  la  sua  nave  y  e  anziché  cadere  nelle 
mani  di  Mena^  volle  sommergersi  nel  mare.  Ma 
Democare  altro  liberto,  assunto  avendo  il  comando, 
attaccò  la  squadra  di  Cals^isio^  molte  triremi  affondò, 
molte  ne  spinse  contra  le  coste,  cosicché  Calvisio 
a  stento  si  ridusse  con  Mena  e  con  poche  na¥Ì 
nella  baja  di  Cuma.  Ottaviano  partito  era  egli  pure 
da  Taranto  con  numerosa  flotta ,  disegnando  di 
unirsi  a  que^  due  comandanti^  ma  attaccato  egli 
ancora  nello  stretto  di  Messina  da  Pompeo  e  da 
Democare  j  già  tornato  a  quella  volta ,  vide  tutti  i 
suoi  vascelli  distrutti ,  affondati  o  infranti  oontra 
gli  scogK,  ed  in  pericolo  trovossi  di  essere  sulla 
costa  sorpreso  dal  nemico  ed  anche  ucciso  da  uno 
schiavo  di  Paolo  Emilio ,  che  vendicare  voleva  la 
proscrizione  del  padrone.  Tennesi  alcun  tempo  na- 
scosto su  di  una  montagna,  ed  intanto  Comifich 
con  poche  truppe  continuò  a  resistere,  finché  giun- 
sero sulla  sera  Calvisio  e  Alena  y  che  Pompeo  obbli- 
garono a  ritirarsi.  La  flotta  di  Pompeo  tuttavia  venne  di 
nuovo  ad  assalire  que^  due  comandanti ,  ma  mentre 
le  due  armate  si  schieravano ,  insorse  una  orribile 
procella,  e  la  flotta  di  Pompeo  trovò  un  asilo  nel 
porto  di  Messina,  quella  di  Ottaviano  fu  intera- 
mente distrutta;  e  solo    Calvisio  e  Mena  una  parte 
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'le' vascelli  salvarono,  portandosi  in  alto  mare,  aii- 
coraodosi  e  faceado  vogare  di  continuo  contra  il 
veato  onde  aosteneme  Y  impeto.  Ritiroasi  egli  allora 
a  Sibonio  nei  Bruzzi^  d'onde  ordini  mandò  sulle 
coste  )  perchè  le  troppe  a  qualunque  sbarco  si 
opponessero  dì  Pofnpeo,  Questi  però  ai  tenne  ino- 
peroso ,  e  fino  i  miseri  avanci  delle  Sotte  distrutta 
lasciò  riunire  a  Yibonio.  Privo  Ottaviano  di  vascelli 
e  di  danaro ,  il  soccorso  chiese  di  Anlonio  ;  e  questi 
che  nella  Siria  trovavasi  secondo  Dione)  o  secondo 
Appiano  ad  Atene ,  giunse  ben  presto  con  3oo  navi 
in  Italia.  Ottaviano  avrebbe  risparmiato  di  ricorrere 
ad  Antonio ,  se  da  prima  avesse  ricevuta  la  nnoTa 
di  una  compiuta  vittoria  riportata  in  quel  tempo 
(li  Agrippa  su  i  Galli.  Questi ,  il  primo  dopo  Cesare 
passato  aveva  il  Reno,  ed  Ottaviano  ofTerto  gli 
aveva  al  ritomo  il  consolato  ed  il  trionfo;  ma  Agrippa 
accettando  il  primo,  ricnsato  aveva  il  secondo,  perchè 
alle  eìrcostanie  dolorose  nelle  quali  Ottaviano  tro- 
vatasi, con  convenevole.  Spinto  da  sola  gelosia, 
molli  pretesti  studiò  questi  per  non  incontrare 
Àiuonio  j  il  quale  a  Taranto  trovandosi,  lagnavast 
a  vicenda  del  ritardo  del  collega ,  sperando  di  avere 
da  luì  alcune  truppe  di  terra ,  delle  quali  abbiso- 
gnava,  e  se  crediamo  a  Plutarco  f  con  sentimenti 
ostili  giunto  era  in  Italia.  Le  sue  l^nanze  comunicò 
l'i;!!  ad  Ottavia,  la  quale  benché  pregnante  si  tro- 
vasse, andò  a  raggiugnere  Ottaviano,  ed  alla  pre- 
seou  di  MtsenM»    e  di  Agrij^  conferì  col  fratello.  ^ 
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Finalmente  aderì  Ottaviano  alle  di  lei  preghiere ,  e 
consenti  ad  abboccarsi  con  Antonio.  Incontraronà 
i  due  coDeghi  in  mezzo  ad  un  fiume  ^  e  dopo  lunga 
contesa  di  civilti^  Ottaviano  a  Taranto  recossi  presso 
Antonio j  due  legioni  gli  promise^  e  loo  navi  da 
guerra  ne  ottenne  o  i  ao  secondo  Appiano,  Ottavia 
ottenne  pure  un  aumento  di  forze  a  ciascuno  ^  cioè 
IO  altre  triremi  per  il  fratello  e  looo  fanti  per 
lo  sposo.  Ottaviano  la  di  lui  figlia  Giulia  da  Seri' 
honia  ottenuta^  allora  in  età  solo  di  3  anni^  fece 
sposa  di  Antillo  figlio  di  Antonio  ^  di  cui  una  me- 
daglia  si  è  esposta  nella  tav.  Vili  del  tomo  Y; 
e  si  convenne  ^  che  spirati  i  cinque  primi  anni  del 
triumvirato^  di  propria  autorità  essi  ne  prohinghe- 
rebbono  la  durata  per  cinque  altri  senza  consultare 
il  senato.  Parti  quindi  Antonio  per  la  Siria^  accom- 
pagnato fino  a  Corcira  da  Ottavia  ^  che  di  là  ri- 
mandò in  Italia^  intento  forse  fino  da  quel  punto 
a  rinnovare  in  Egitto  gli  amori  con  Cleopatra,  Ot' 
taviano  non  si  occupò  che  dei  preparativi  della 
guerra  contra  Pompeo  j  A  grippa  che  assistito  lo  aveva 
in  queste  disposizioni^  nominò  comandante  dcDe 
forze  navali^  e  risolvette  di  attaccare  la  Sicilia  da  tre 
lati  diversi^  Lepido  sbarcare  doveva  a  LilibeOj  Stor 
tilio  Tauro  all'*  Oriente  del  capo  Pachino^  Ottavi^'"^ 
stesso  all^  Occidente  del  Peloro.  Agrippa  scorrere 
doveva  il  mare  dalla  parte  settentrionale  delT  isola  ^ 
dove  le  forze  navali  riunite  erano  di  Pompei^.  Mena 
che  abbandonato    aveva  Pompeo   per   seguire  (ht^' 
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'lana y  iaraò  allora  cogli  araiusi  della  sua  squadra 
a  ragglugnere  Jhmpeo.  jtppiano  descrìve  la  rìdicola 
(crìmoaia,  colla  quale  i  pontefici  eseguìrouo  la  /u- 
'trazione  dei  vascelli  trìumviralij  '  scaunaodo  molte 
littline  inlle  are  costrutte  olle  rive  del  mare,  e 
portando  le  viscere  fumanti  delle  medesime  in  alcuni 
l>'<llrllì  tre  volte  intorno  alle  navi  ancorate  presso 
al  Ldo^  mentre  i  comandanti  imploravano  che  su 
'[lidie  vittime  ricadessero  tutte  le  sciagure  onde 
qui'ir  armamento  poteva  essere  minacciato. 

6.  Tutte  in  un  istante  posero  alla  vela  le  flotte 
li  Ottaviano  allo  spuatare  della  nuova  luna  di  lu- 
.'lio  ,  mese  sacro  alla  memoria  di  Cesare.  Uoa  pro- 
fila però  si  oppose  al  loro  avanzamento  j  Statilio 
Tauro  tornò  con  t03  navi  a  Taranto  j  ma  le  altre 
fi  lite  molto  sofirirono  ,  e  quella  specialmente  di 
Oiiaviano  che  Sa  triremi  perdette  e  molte  navi 
[liii  picciole ,  dette  Libumiche.  Egli  riparò  a  stento 
mila  baja  di  Velia,  dove  scese  tosto  a  terra,  i 
•'Uii  amici  lasciando  in  preda  alle  onde  ed  ai  venti, 
e  coatra  Ntìtuno  furìosamente  declamando  ;  *  vin- 
1'  cerò  finalmente ,  disse ,  vincerò  tuo  malgrado  !  » 
L-pido  ,  benché  sofferto  avesse  nella  procella ,  s 
Lilitieo  sbarcò  non  ostante  la  opposizione  dei  luo- 
.  tenenti  di  Pompeo,  il  quale  altronde  quelle  tem- 
r>Ue,  (T  ordinario  infrequenti  nella  state,  riguar- 
!  ;va  come  segni  visibili  della  protezione  di  Nettunoy 
•  copiosi  sacrifizi  offerendo  a  quel  Dio,  figliuolo  di 
y-.Utmo  «tesso  chiamavasi.  Si  osservò  che  Ottaviano 
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allMncontro  aTverso  a  qael  nume,  fece  dopo  molti 
aani  togliere  la  statua  di  quello  dal  circo,  doTe  si 
celebravano  i  pubblici  giuochi  ^  il  che  mostra  che 
malgrado  il  progresso  de^lumi  e  della  civilizzarione^ 
ed  anche  delle  filosofiche  discipline,  confuse  erano 
le  idee  che  della  divinità  si  avevano,  e  gli  uomini  ^ 
come  ho  già  notato  altrove,  continuavano  a  trattare 
cogli  Iddj  non  altramente  che  se  mortali  fossero  ^ 
soggetti  alle  medesime  passioni  ,  ai  medesimi  viz) , 
alle  medesime  vicende.  Dubitò  un  momento  Otta^ 
piano  ,  che  la  nuova  della  sua  sciagura  cagionare 
potesse  alcun  tumulto  in  Roma ,  e  Mecenate  spedì 
per  calmare  lo  spirito  della  capitale.  Girando  qnindi 
per  diversi  porti  d^ Italia,  dove  ricoverate  erans!  le 
sue  navi  j  trovò  modo  di  ottenere  ,  che  una  flotta 
potente  uscisse  ancora  sul  mare  avanti  la  fine  della 
state.  Messala  Corvino  sbarcò  allora  in  Sicilia  tre  le- 
gioni, e  si  accampò  a  Taormina  non  lungi  da  Lepi" 
do  \  altre  legioni  giunsero  pure  in  quell^  isola,  e  Sta* 
tilio  si  impadronì  del  capo  Scilaceo.  Papia  tnttavia| 
comandante  di  una  flotta  di  Pompeo ,  incontrata, 
avendo  una  squadra  che  quattro  legioni  di  Lepida 
conduceva  ,  molte  navi  onerarie  affondò ,  altre  naj 
preise  ed  altre  obbligò  a  tornare  in  Àfrica^  pigliata 
furono  in  tal  modo  o  distrutte  due  intere  legioni 
Cfttauiano  che  nelle  isole  Eolie  trovavasi ,  vedendoi 
da  lungi  le  coste  munite  tutte  delle  navi  di  Pompeo^ 
lasciò  il  comando  ad  j^grippa^  ed  a  Vibonio  tomòJ 
per  timore  piuttosto^  anziché  per  sollecitare  la  parJ 


CAPITOLOLX.  l83 

tema  di  nuovi  vascelli.  j4grippa  comiaciò  dall'  im- 
padronirsi di  Icra,  altra  delle  isole  Culle,  quiadi 
si  mosse  speranzoso  dì  sorpreaderc  Democarc  ^  che 
3  Mile  ^  ora  Milazzo  j  Icacra^ì  epa  ^o  triremi  ^  ma 
Papia  incontrato  avendo  die  a  soccorrere  recavasi 
Dcmocm^j  la  di  luì  armata  attaccò  da  prima  ,  e 
sebbene  Papia  con  valore  combattesse,  cinque  sole 
perdendo  delle  sue  navi ,  trenta  ne  tolse  al  nemico, 
e  pili  oltre  non  volle  egli  spingere  la  sua  vittoria 
0  per  timore  de'bassì  fondij  o  come  altri  scrivono, 
per  aoD  eccitare  la  gelosia  del  triumviro.  Ottaviano 
intbarcossi  allora  di  nuovo,  disegnando  di  assediare 
TrfornuDa ,  e  lusingandosi  che  Pompeo  bloccato 
t'usse  da  Afftppa;  essendosi  però  mostrato  Pompeo 
improvvisamente  con  grandiosa  flotta,  Ottaviano  e 
le  di  lui  truppe  sorprese  furono  da  tale  spavento , 
che  lacSe  riuscito  sarebbe  a  Pompeo  il  distruggerle. 
Ma  questi  invece  sceso  a  terra,  sì  accampò  al  piede 
di  uua  montagna ,  ed  intanto  Ottaviano  pure  si 
trincerò  j  ma  sempre  timido  ,  tornò  il  di  seguente 
àuUe  navi,  forse  intento  a  raggiugnere  le  legioni 
comandate  da  Messala  presso  Leucopetara,  ora  Capo 
dt:U'  armi ,  lasciando  intanto  Coniijicio  ,  Titinìo  a 
Cardo  alla  difesa  del  campo,  che  credeva  di  vedere 
attaccato;  invece  trovò  sul  mare  Pompeo  che  lo  as^ 
ihl'iy  e  che  grandi  prove  dì  coraggio  diede  in  quel 
combattimrato.  Tutta  la  flotta  di  Ottaviano  fu  volta 
in  foga,  molti  vascelli  presi  furono  e  gli  altri  pres- 
so che  tutti  affondati}  perirono  tutti  i  soldati  che  a 
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nuoto  raggiagnere  non  poterono  il  campo  di  CcT' 
nificioj  e  Ottauiana  con  un  solo  domestico  salvossi 
in  un  battello  sulla  spiaggia.  Colà  addormentossi  sulla 
nuda  terra  ^  e  trasportato  fu  al  campo  di  Messala] 
narrasi  ^  che  mentre  dormiva  ^  un  pesce  y  forse  una 
dorade  o  orata  j  saltando  o  volando  fuori  delF  on- 
de y  cadesse  ai  di  lui  piedi  j  il  che  gli  indovini  ri- 
guardarono come  un  omaggio  del  mare^  ed  un 
presagio  felice  della  vittoria.  Spedi  egli  tosto  ad 
ji grippa  y  chiedendo  un  soccorso  di  legionarj^  giac- 
ché Comificio  bloccato  dalle  squadre  di  Pompeo 
trovavasi  ridotto  all^  estremo  per  mancanza  di  yì- 
veri.  Abbandonato  quìjidi  quel  campo  j  Comificio 
recossi  a  Mile  ;  che  occupata  aveva  jigrippa  j  non 
senza  essere  tormentato  in  cammino  da  varj  drap- 
pelli delle  truppe  di  Pompeo,  Trovossi  finalmente 
chiuso  in  una  stretta  valle^  sparsa  solo  di  lave  ancora 
cocenti  y  di  pomici  e  di  ceneri  dell^  Etna  ]  e  cinto 
dai  Numidj,  sarebbe  stato  costretto  a  perire  cola 
o  ad  arrendersi^  se  giunto  non  fosse  in  tempo 
Agrippa  a  liberarlo.  Gredesi  che  Comificio  di  là 
uscisse  montato  su  di  un  elefante^  perchè  anche  io 
appresso^  alla  sua  villa  tornando  alcuna  volta  dalla 
città  ove  cenato  aveva  ^  di  uno  di  quegli  animali 
servivasi ,  rimembrando  con  piacere  V  istante  ed  il 
mezzo  della  sua  liberazione.  Latonio^  spedito  da 
Agrippa  con  buon  corpo  di  truppe^  condusse  a 
salvamento  quei  prodi.  Oitas^iano  raggiunto  a^^^ 
un    campo   di  Agrippa  nelle   vicinanze  di  Tindan* 
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<3e ,  dove  trovavansi  ai  legioni,  2000  cavalli  u 
5  ODO  fanti  di  leggiera  armatura.  Con  questi  reeossì 
sotto  Messiua ,  disegnaodo  dì  assediare  «jnella  pia^ 
za  ,  cbe  di  arsenale  serviva  a  Pompeo.  Raggiunto 
fu  pure  da  Lepido  con  tutte  le  sue  forze,  bencliA 
Ottaviano  gravi  sospetti  conceputo  avesse  sulla 
rettitudine  delle  di  luì  intenzioni ,  vedendolo  agire 
non  altrimenti  che  se  stato  fosse  d'  accordo  con 
Jhmpeo  medesimo.  Lepido  tuttavia  j  sebbene  da 
Ottaviano  pretendesse  un  rispetto ,  che  questi  era 
bea  lontano  dall'  accordargli ,  mostrò  dì  approvare 
i  di  lui  disegni ,  e  con  esso  si  uiA  onde  strìgnere 
più  da  vicino  Messina.  Pompeo  che  là  presso  riu- 
nito aveva  un  corpo  numeroso  di  truppe ,  ed  una 
flotta  intenta  a  tenere  di  vista  te  navi  che  Ìl  porto 
di  Messina  bloccavano  j  vedendo  che  il  tempo  si 
consamava  in  parziali  combattimenti ,  i  quali  non 
producevano  né  da  una  parte,  né  dall'altra  alena 
vantaggio ,  proporre  fece  ad  Ottaviano  che  tutte 
le  contese  loro  definite  fossero  in  una  battaglia 
navale ,  neUa  quale  da  ciascun  lato  pugnato  avreb- 
boDO  3oo  vascellL  Ottaviano  dubitò  alquanto  , 
perchè  se  del  valore  e  deOa  esperienza  lusiugavasi 
di  Agrij^M ,  altrettanto  temeva  della  fedeltà  dì  Le- 
pido y  che  secondo  alcuni  fino  a  30  legioni  aveva 
sotto  i  suoi  ordini.  Finalmente  detenninossi  ad  ac- 
cettare la  sfida ,  ed  il  giorno  della  pugua  fu  stabi- 
lito. L' UBO ,  ancora  a  que'  tempi  manteouto  in  vt- 
gora  ,  di  rinietterc  la  deciuene  delle  contese  poli- 
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ttche  ad  un  solo  combatlimento  di  moUl  o  di  pocki; 
ma  sempte  a  forze  eguali  ^  annunsia  ukia  sempjiciti 
di  costumi  ancora  sussistente  j  ed  •  un  desiderio  di 
^sparmiare  lo  spargimento  del  sangue  in  pugne 
moltiplicate.  QuelF  uso  aprì  forse  la  strada  ne^  tempi 
posteriori  ai  duelli  j  che  solo  si  credettero  intro- 
dotti  dallo  spirito  de^  tempi  caTallereschi. 

7.  Si  fecero  da  una  parte  e  dall^  altra  grandi 
preparativi  ^  e  venuto  il  giorno  della  battaglia  ,  le 
flotte  si  schierarono  allo  spuntare  del  giorno  tra 
Mile  e  Nauloco  y  mentre  le  armate  di  terra  y  tra  \t 
quali  una  tregua  era  stabilita  j  accorrevano  sulla 
spiaggia  onde  essere  spettatrici  di  un  combattimento 
tanto  importante.  11  segnale  fu  dato  ^  e  le  squadre 
vennero  ad  incontrarsi  con  quella  specie  dì  accani- 
mentOj  che  dalFodio  viene  inspirato  e  dallo  spirito 
di  partito.  Pompeo  si  distinse  in  <piel  giorno  j  ed 
A  grippa  fece  prodigj  di  valore;  la  vittoria  fu  luogo 
tempo  dubbiosa  j  perchè  i  soldati  non  meno  che  gli 
ufficiali  sviluppavano  un  valore  straordinario.  11  mare 
era  coperto  di  cadaveri^  F  aina  assordata  dalle  grida 
de'  marina)  e  de'  soldati  che  a  vicenda  si  incorag- 
giavano, non  meno  che  dai  gemiti  dei  feriti  e  dei 
moribondi.  Finalmente  Democare  altro  de' comandanti 
di  Pompeo  fu  fatto  prigioniero ,  e  da  se  stesso  si 
nccise  ;  jépoUqfane  altro  duce  si  arrese  colla  sua 
nave  ad  Agrippa  ;  di  Papia  non  parlano  gH  storici^ 
ma  tutta  la  flotta  di  Pompeo  fu  v<dta  in  fuga.j  di 
3oo  vascelli  ^  1 7^8oli  furono  salvi  ^  ed  A§rippa  ri- 
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portò  compiuta  Tittoria.  Narrasi  da  alconi  che  (ja&- 
sta  fosse  dovnta  ìb  parte  all'oso,  che  allora  sì  rin- 
novò ,  ddl' antica  macchina  detta  il  corvo,  da  ^ff-ip- 
pa  migliorata  coli'  aggiunta  di  una  specie  d'  argine 
onde  far  avvicinare  le  navi  nemiche  che  sì  erano 
afferrate.  Mena  avanti  la  battaglia  aveva  per  la  se- 
conda volta  abbandonato  Pompeo  j  t  dato  erasi  al 
partito  di  Ottaviano,  che  però  di  esso  non  si  servi,  e 
gli  ufficiali  camUò  della  squadra  da  esso  condotta;  da 
Oraxio  tuttavia  appariamo  che  quel  traditore  sì  ritiriì 
colmo  di  ricchezze ,  e  fu  contento  del  grado  di  tri- 
boao  militare,  ^grippa  ebbe  tutto  Tonare  della  vit- 
toria ,  perchè  OttavtimOj  se  credere  si  dee  ciò  che 
Antonio  ne  narrò  ,  non  ebbe  neppure  il  coraggio 
di  vedere  le  flotte  schierate  in  battaglia ,  e  corica- 
toli nella  sua  trireme ,  non  si  levò  se  non  allorchò 
fu  avvertito  della  fuga  del  nemico.  Non  sembra 
questo  racconto  destituito  di  fondamento ,  perche 
qnegli  adulatori  medesimi  che  scusare  vollero  Ot- 
taviano dalla  imputazione  di  timidezza ,  altro  non 
allegarono  a  di  lui  discolpa  se  non  essere  egfi 
(tato  sorpreso  da  nn  sonno  tanto  letargico  che  i  di 
Ini  amici  erano  stati  costretti  a  svegliarlo.  Ottaviaaa 
stesso  il  merito  riconobbe  di  Agrippa ,  donandogli 
tino  stendardo  azzurro  ed  una  corona  rostrale. 
Tanto  maggiore  era  la  di  lui  glòria ,  che  distmtta 
aveva  la  flotta  nemica,  non  perdendo  che  tre  soli 
vascelli.  Puniceo  le  truppe  di  terra  abbandonò  al- 
^arbitrio  del   vincitore j    e  con  una    di  luì    figUi) 
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alcam  amici    ed   i  suoi  tesori  passò   ia  Asia  y   éeco 
traendo  i  miseri  avanzi  della  di  lui  armata  navale  ^ 
e  disegnando  di  arrendersi  ad  Antonio^  di  cui  corte* 
semente  ricevuto  aveva  altre  volte  la  madre,  mentre 
abbandonata  aveva  Roma   in  tempo  della  guerra  di 
Perugia.    Accusano    alcuni    Pompeo  ^  perchè    posto 
non  si  fosse  alla  testa  della  sua  armata  di  terra,  e 
non   la    avesse    colla    sua  presenza    incoraggiata   a 
nuove  imprese  )  ma  quegli  scrittori  non  si  fanno  ca- 
rico di  quella  specie  di  trattato ,  che    conchiuso  si 
era  tra  i  due  rivali ,  e    ohe   Pompeo  forse ,   dotato 
come  da  altri  fatti  si  scorge,  di  integrità,  osservare 
voleva  religiosamente.  Tisieno  Galloy  uno  dei  di  lai 
luogotenenti ,  passò   tosto  nel  campo    del    vincitore 
con    tutte  le  truppe   che    egli    comandava.    Plennio 
che  otto  legioni  aveva  sotto  i  di  lui    ordini    presso 
Lilibeo ,  gettossi  con  immensa  sollecitudine  in  Mes^ 
sina  j  ma  vedendo  che  colà  sperare  non  poteva  al- 
cun soccorso ,  si  arrendette  a  Lepido  in  assenza  di 
Ottayianoy  e  con  quelle  di  Lepido  uni  le  sue  truppe 
ad  onorevoli   condizioni.  Agfippa  opporre  si  voleva 
alle  risoluzioni  di  Lepido ,  e  chiedeva    che   V  arrivo 
si  attendesse  di  Ottaviano)  ma  Lepido  rigettò  qad" 
lunque  istanza,  e  Messina  abbandonò  al  saccheggio; 
giunto  essendo   quindi  Ottaviano ,  e  mossa    avendo 
alcuna  lagnanza ,  Lepido  rispose ,  che  egli  usurpare 
non   doveva    tutta   Y  autorità  del   triumvirato  y  nel 
quale  si  Funo  che  T  altro  avevano  gli  eguali  diritti; 
e  da  quel  punto  cominciò  la  discordia    tra    Lepida 
ed  Ottaviano» 
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Lepido  è  aBbandonato  dalle  tue  truppe.  Ottaviano 
calma  ti  malcontaito  delle  legioni.  -  Ottaviano  viene 
colmato  di  onori  in  Soma,  f^iaie  creato  tribuno  per- 
petuo. Parte  coir  armata  per  F  Illirio.  -  Guerra  di 
Antonio  contru  i  Parti.  -  Ultimi  tentativi  e  morte 
di  Pompeo.  Condotta  tenuta  in  quel  tempo  da  Anto-  . 
dìo.  Principio  delle  discordie  e  delle  guerre  tra  Ot- 
taviano ed  Antonio.  -  f^ita  sregolata  e  voluttuosa 
di  Antonio.  Guerra  dichiarata  in  Roma  a  Cleopa- 
tra. -  Principio  della  guerra  con  Antonio.  Commercio 
ili  lettere  ingiuriose  tra  Ottaviano  ed  Aotonio.  Di- 
sposiàoni  dei  due  comandanti.  Le  armate  si  avvici- 
nano  ad  jizzio,  -  Combattimenti  parziali  e  movi- 
menti delle  due  armate.  Arrivo  di  Canidio.  AntODÌOj 
heniM  dissuaso  dm  suoi.,  vuole  arrischiare  una  bat- 
ta^ia  navale.  -  Battaglia  di  jézzio.  Fuga  di  Cleo- 
patra e  di  Antonio.  F'ittoria  compiuta  di  Ottaviano. 
le  truppe  di  Antonio  si  arrendono  esse  pure  at  vin- 
citore. 

%.  I.   X^ttoviano  che  forse  già  da  gran  tempo 
disegnalo  arerà  di  rovcaciare  la  potenza  dì  L^ido^ 
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per  mezzo  ^i  scaltrì  emissar)  trasse    al    Àio  partito 
la  maggior  parte  degli  ufficiali  di  qAel  triumViro ,  e 
quindi  alla  testa  di  un   grosso    corpo    di    cavallerìa 
recossi  al  di  Ini  eampo^  dicendo  cbe  tenuto  era  per 
finire    amichevolmente  qualoncpie    contesa  y    giacché 
Lepido  il  dominio  reclamava  della  Sicilia^  nella  (jaale 
sbarcato  era  il  primo.  Appena  però    mostrosai   egli 
tn  quel  campo  ^  le  legioni  di  Plennioj  cke  già  ffi^ 
dagnate  aveva  ^   vennero  ad  offerirgli  i  loro  servigi* 
Lepido  j  scosso  al  vedere  quella  diserzione  ^  postosi 
alla  testa  delle  sue  guardie  ^'attaccò  alFist^^nte  Otto- 
Viano  j  lo  scudiero  ne  uccise  y  lo  feri  egli  stesso,  e 
lo  costrinse  alla  Alga.  Ma    il   di   seguente    tutte  U 
truppe  j  abbandonato   avendo   Lepido  ^ed    il    di  Ita 
campo  y  passarono  colle  loro  insegne    inalberate  io 
quello  del  di  lui  rivale.  Secondo  Appiano  jOttavioM 
sarebbesi  recato  solo  al  campo  di  Lepido^  i  soldati 
di  Pompeo  sì  sarebbono    attnippati    intorno    a  lui} 
Lepido  avrebbe  ordinato  alle  sue  guardie  di  disper» 
derli  ;  ed    Ottaviano  j  benché    ferito   secondo  Fel"  ^ 
lejo  in  quella  misdiia,  avrebbe  strappato  un^  aquila 
di  mano  ad  un  legionario  ^    e  gli  altri  tutti  esortati 
avrebbe  a  seguirlo  cmne  essi  fecero  di  buona  voglia; 
ai  soldati  che  militato  avevano  sotto  Pompeo  e  che 
grazia  imploravano^  rispondendo  nulla  avere  essi  fat* 
to  ancora  per  meritarla,  con  che  dava  loro  ad  inten- 
dere che  Lepido  abbandonare  dovevano. .  PiJi  proba- 
bile sembra  ciò  che  altri  narrano  di  Lepido  ^  che  una 
insegna  afferrasse  dicendo  y  che  vivo  non  la  Jasce* 
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it^l'be,  id  c)ie  rispoutlesse  freddamente  un  aoldato; 
>  E  bene  tu  iTtorrai ,  »  e  tentasse  di  ucciderlo  , 
il  1  litf  Lepido  determinò  alla  fugo.  Nii  egli  iiù  Otta- 
:"to  erano  dalla  natura  disposti  a  dare  granJl  prove 
(li  eroùmo.  Lepido  abbandonato ,  depose  le  mse((nc 
dilla  tua  digniti,  restì  un  abito  da  lutto,  e  da  molti 
sollecitato  ad  nmiliarti  gettossi  ai  piedi  del  rivale  j 
{•1  quale  la  sola  vita  domandò ,  che  accordata  gli  fu 
cun  tutte  le  sue  ricchezze,  S*vtonio  solo  dice ,  cba 
Ottaviano  mando1k>in  esìlio  a  Circeo^  dove  la  vita  Gnì 
Della  oscarìfà ,  dalla  quale,  come  osservano  alouni 
storici ,  mai  non  avrebbe  dovuto  uscire  nella  sua  car- 
riera, mancando  totalmente  di  talenti  e  di  energia.  An- 
tonio ed  Cktaviano ,  rimasU  in  tal  modo  soli  despoti^ 
tutti  gli  stati  ai  divisero  tra  loro,  riserbandosi  il  pri-  . 
mn  tutto  r  Oriente  fino  alle  sponde  dell'Adriatico  ed 
il  secondo  tutto  T  Occidente.  Ottaviano  trov osai  quin- 
di capo  di  on^  armata,  della  quale  alcun  romano  mai 
non  aveva  comandata  la  più  numerosa,  sotto  ì  suoi 
ordini  avendo  ^5  legioni,  160,000  fanti,  a5,ooo 
cavalli,  600  navi  da  guerra  e  molti  vascelli  mìno^ 
Ti.  I  legionari  tuttavia  ,  finita  essendo  la  guerra  in 
Sieilia,  il  congedo  loro  domandarono,  ed  i  gnider- 
doQi  accordati  ai  vincitori  di  Filippi  j  il  die  som- 
mamente turbò  i  disegni  di  Ottaviano.  Invano  tentò 
egli  di  calmarli ,  promettendo  loro  le  ricompense , 
allorché  Antonio  tornasse  dall'  Oriente ,  ed  allegan- 
do ancora ,  che  guerra  auacitavasi  coU'  lltirio  J  i  ri' 
voltoai  ricpsarono  di    obbedire ,  se    soddisfatte  non 
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erano  le  loro  inchieste  j  ed  egli  altro  mezzo  non 
troTÒ  se  non  «piello  di  distrìboire  a  tatti  coloro  die 
distinti  si  erano^  grandissimo  nomerò  di  corone^  di 
braccialetti  y  di  speroni  e  di  altri  militari  donatÌTÌ  e 
vesti  purpuree  agli  ufficiali,  che  i  moderni  scrìtiori 
tradotto  hanno  male  a  proposito  per  abiti  di  scarlat* 
to.  Un  tribuno  detto  Q^io  dichiarò  impudentemente 
al  triumviro,  che  bagattelle  erano  quelle  per  i  fan- 
ciulli, ma  che  ai  soldati  era  d^uopo  di  danaro  o 
di  terre  ;  Pannata  gettò  allora  un  grido  universale, 
il  che  obbligò  Ottat^iano  a  ritirarsi  Quel  tribuno 
però  scomparve  nella  notte,  e  si  credette  spento 
per  opera  del  triumviro.  Questi  più  non  poteva 
mostrarsi  in  pubblico  ,  che  chiedersi  non  udisse 
danaro  o  congedo;  e  costretto  fu  a  rimandare  alle 
case  loro  sino  al  numero  di  ao,ooo  quelli  che 
compiuto  avevano  il  periodo  del  loro  servizio  j  gli 
altri  contenne  con  grandi  promesse,  e  col  donativo 
di  5oo  dramme  o  a5o  franchi  per  ciascuno ,  che 
dai  Siciliani  trasse  con  soverchie  imposizioni,  (yua^ 
Viano  della  Sicilia  dispose  a  suo  talento  j  il  partito 
di  Pompeo  distrusse,  a  morte  dannando  i  capi,  ed 
altri  molti  senatori  e  cavalieri  romani  che  quello 
servito  avevano,  e  le  città  pure  punendo  o  premian- 
do a  misura  della  condotta  che  nelle  guerre  tenuta 
avevano. 

a.  Tornò  allora  Ottaviano  in  Roma,  ove  rice- 
vuto fu  alle  porte  dal  senato  e  condotto  al  Cam- 
pidoglio  e    quindi  alla  sua  casa,    accompagnato  da 
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tutto  il  popolo  giolivo ,  coronato  in  queir  incontro 
di  fiori.  Q  giorno  seguente  tutte  le  sue  imprese  in 
una  lunga  orazione  espose  ai  senatori ,  e  iiise  cho 
non  per  altro  incontrato  aveva  tanti  pericoli,  se  non 
per  rrstituire  a  Roma  la  sua  primitiva  tranquillità. 
I  senatori  che  già  alla  schiavitù  ^inchinavano ,  non 
mancarono  di  decretargli  onori  così  grandi,  che 
egli  vergognossi  perfino  di  accettarli.  U^a  stntua 
^  oro  o  forse  dorata  ,  gli  fu  tuttavia  eretta  nella 
pubblica  piazza ,  colla  iscrizione  !  A  CCSÀBE  PER 
AVERE  PACIFICATO  IL  MARE  E  LA  TERRA  j 
ed  Dna  festa  annuale  fu  instituita  per  celebrare  la 
littoria  da  lui  riportala  sopra  Pompeo.  Si  voleva 
che  ei  trionfasse  ^  ma  pago  fu  solo  di  una  semplica 
ovazione,  e  dopo  questa  solennità  diminuì  le  im- 
poste al  popolo ,  ed  i  debiti  condonò  a  coloro  che 
per  pigione  delle  case  alcuno  contratto  ne  avevano 
col  pubblico  tesoro.  Egli  incaricò  pure  Sabino  di 
purgare  le  strade  dagli  assassini,  e  guardie  stabilì 
nella  città  sotto  il  comando  di  un  ufficiale,  che 
detto  fu  prefetto  dei  vigili.  Molto  grano  giunse 
dalla  Sicilia,  e  T abbondanza  si  vide  in  tutta  l'Italia, 
cosicché  alcune  città  al  triumviro  eressero  altari. 
Tolte  le  lettere  trovale  a  Pompeo,  nelle  quali  com- 
promessi erano  molti  membri  del  senato ,  gettò  egli 
al  fuoco  nella  pubblica  piazza,  e  dichiarò  che  al 
ntomo  di  Antonio  dalla  guerra  partìca ,  intendeva 
di  rinunziare  a  qualunque  autorità.  Egli  era  per  tal 
•nodo,  che  guadagnare  voleva  l'affetto  del  popolo, 
Star.  d'Itai.  Fot.  ri.  i3 
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abbattere^  ove  la  occasione  sì  presentasse^  il  potere 
di  jéntonio  ,  e  farsi    padi*one  del  mondo.  11  popolo 
ingannato    dalle    sue   parole  ^    nominoUo    all^  istante 
suo  tribuno  medesimo  per  tutta  la  vita,  lusingandosi 
che  il  titolo    deporrebbe    di   triumviro^    ma    egK  il 
tribunato  perpetuo  accettò   con  gioja ,  perchè  sacra 
ed  inviolabile  rendeva  la  di  lui  persona ,  ed  il  triunn 
virato  disse  non  potere  egli  deporre  se  non  air  ar- 
rivo del  collega ,  al  quale  destramente  speda  Bibido 
per    informarlo  del  suo    disegno.  Si   voleva   ch^  egli 
assumesse    la  dignità    di    sommo    pontefice ,   di  cui 
Lepido    era    investito  )    gli  si    propose    per    fino  di 
farlo    mettere  a  morte    come    nemico   della   patria; 
ma  Ottaviano   non    volle    neppure    privare  il  rivale 
abbattuto  di  quella  carica   dignitosa.  Mostrò  egli  in 
queir  epoca  molta  moderazione,  ed  anche  una  rigo* 
rosa   giustizia,  gli  schiavi    numerosi  da  Pompeo  ar- 
ruolati restituendo    ai  loro  padroni.  Cominciò  allora 
ad  abbellire  la    città ,    un    palazzo    innalzando ,  un 
tempio  ad  jépollo  Palatino  ed  una  pubblica  biblio* 
'  teca,  ove  non    solo  i  libri  più  utili  si  custodivano, 
.  ma  ancora ,    come    da  Orazio    può    raccogliersi ,  le 
opere,  specialmente  poetiche,  si  giudicavano.  Ai  ve- 
terani   distribuì    le  terre    loro    promesse,    ma  solo 
dai    dominj    della    repubblica    staccandole ,    o  com- 
pensandone ni   privati  il  valere  j    passò    egli    quindi 
alla    testa    di    un^  annata  a  sottomettere    gli    Illirici 
rubellati.  Tre  anni  durò  quella  guerra,  e  sottomessi 
furono    i    Giapidi ,    i   Pannoni    ed    i   Dalmati.    Gir 
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scrittori  meno  amceri  alcmì  prodigj  eli  valcH-e  ia 
quella  cmnpagna  ad  Ottaviano'  aUrìbuironoj  ferito 
lo  dissero  due  volte,  e  distinto  grandemente  nell'  as- 
sedio di  Metulo,  C9pitale  dei  Giapodi  -,  solo  avanti  il 
principio  di  quella  gnerra  distribuito  aveva  terre  ù 
veterani  Della  Cisalpina,  il  che  dato  aveva  motivo 
ad  amare  lagnante  ,  da  esso  calmate  con  prudenza 
e  non  seiua  alcun  atto  di  rigore. 

3.  Cade  in  questo  periodo  la  guerra  da  Antoni^ 
intrapresa  o  piuttosto  continuata  conlra  ì  Parti. 
Orode  addolorato  all'estremo  per  la  morte  di  Fa- 
vore ^  elesse  per  successore  al  trono  /roote,  il  ma^ 
giore ,  ma  il  più  tristo  di  tutti  i  di  lui  figli,  il 
quale  non  si  tosto  trovossi  assicurato  del  trono  che 
perire  fece  inumanamente  il  padre  stesso,  i  frateUi, 
il  proprio  primogenito  e  molti  grandi  del  regno. 
Mentre  Ottaviano  la  guerra  disponeva  contra  Sesto, 
Antonio  ricaduto  era  nei  lacci  di  Cleopatra  j  rjpi- 
gliata  aveva  la  passione  del  fasto  e  della  prodiga- 
lità ;  pure  la  guerra  coi  Parti  ncm  obblìava ,  dalla 
quale  una  gloria  somma  si  prometteva.  Un  uomo 
illustre  tra  i  Parti,  dello  lUtmese,  venuto  era  a  rag- 
gìugoerlo,  ed  egli  a  Temistocle  paragonandolo,  ere* 
dovasi  più  grande  dei  re  di  Persia,  e  tre  opulente 
città  della  Sina  donate  gli  avevaj  ma  Monete,  sol- 
lecitato da  Fraate  ed  assicurato  della  impunità  j 
turai  ancora  tra  t  Parti,  al  che  Antonio  non  si 
oppose,  lusingandosi  di  intavolare  per  tal  modo 
trattative  di  pace.  Suppongono  di  fatto  alcuni  storici , 
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che  un   trattato    fosse    conchiuso ,  e  che  all^  omhra 
di  questo  Antonio    tentasse   di  sorprendere    all^  im- 
provviso   Fraate.   Egli   recossi    nella    Armenia    con 
poderosa  armata  )  ma  passare  volendo  V  inverno  con 
Cle^patra^  precipitò  le  operazioni  guerriere ,  usd  in 
campo  in  una    stagione    già   troppo    innoltrata^   né 
alcun    riposo    accordando    alle   truppe   spossate  da 
un  lungo  viaggio,  prese  a  devastare  la  Àlropatena, 
dove  regnava  Ai^abazo  il  Medo.  À  cagione  di  quella 
fretta    importuna ,  lasciò  pure    per   istrada    tutte  le 
macchine  guerresche  sotto  la  custodia  di  due  legioni, 
e   presentossi   ad   assediare    Praaspa    capitale    della 
Media,   che    per    mancanza   di  macchine    non  potè 
conquistare  ;  ed  intanto  i  Pai*ti  ed  i  Medi  tagliarono 
a  pezzi  le    legioni,    che    le   marchine    custodivano, 
e  queste  tutte  incendiarono.  Artabazo  re  d^  Armenia 
lo  abbandonò  allora  dopo  la  sventura ,  ed  Antonio 
una  battaglia    arrischiare  volle  coi  Parti  che  giunse 
a  volgere  in  fuga  3  ma  alcun  vantaggio  non  raccolse 
da    quel    fatto,  e  solo  80  trovaronsi    fra  i  morti  e 
5o   furono    fatti    prigionieri.    Continuò    egli    invano 
r  assedio  di  Praaspa,  ma  tormentato   dalle  vigorose 
sortite    degli    assediati,    e  più   la   fame   che  i  Parti 
temendo,  lusingato  altresì  da  questi  di  potersi  riti- 
rare con  sicurezza;  già  disponevasi  ad  abbandonare 
r  impresa ,  allorché  tradito  vedendosi  dai  Parti,  in- 
vece di    avviarsi  per  la  pianura,  il  cammino    piglia 
per  le  montagne ,  al  che    dicesi    che    indotto   fosse 
da  un    antico    prigioniero   dei  Parti  ^  che  raggiunto 
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aveva  il  di  lui  campo,  e  che  ofirivaai  a  servire  di 
guida.  Alcuni  combattimenti  sostenne  egli  per  via^ 
ni'i  quali  i  Partì  furono  respinti  per  quattro  giorni 
coutinui  ;  ma  la  temerità  di  Fabio  Gallo  che  con  un 
corpo  di  truppe  volle  scostarsi  dall'  armata ,  ed  at- 
taccare egli  sitrsso  i  Parti,  dai  quali  rimase  iuvi- 
Iiippato  y   portò  la  tristissima  conseguenza ,  che  tutta 

V  annata  romana  fu  a  vicenda  assalita  dal  nemico  j 
e  di  questa  3ooo  rimasero  morti  e  5ooo  feritL 
Lodasi  dagli  storici  la  condotta  di  jintomo  che  la 
mnggiore  sollccitudiDe  mostrò  a  riguardo  dei  feriti,  e 
lodasi  pure  il  riconoscente  alTetto  col  quale  i  soldati 
ri romp enfiarono  il  triumviro.  I  Romani  ottennero  di 
r^tto  alcun  vantaggio  negli  attacchi  successivi  ;  ma 
le  sventare  sembravano  accumularsi  a  danno  di  quelle 
truppe  infelici',  la  fame  le  tormentava*,  le  bestie  da 
soma  perite  erano  tutte  per  le  fatiche  j  il  pane 
d'orzo  cangiavasi  a  peso  coti' argento)  si  mangiavano 
le  erbe  e  le  radici ,  e  tra  queste  una  pianta  venefica 
trovossi,  che  a  tutti  coloro  che  se  ne  cibarono,  tolse 

V  uso  della  ragione,  Antonio  paragonava  con  dolore 
quf'Ua  ritirata  all'altra  gloriosa  dei  10,000  sotto 
Senofonte;  ed  i  Parti  non  cessavano  di  inseguirlo 
e  di  tormentare  continnamente  i  di  lui  fianchi.  Stava 
^ià  Antonio  per  scegliere  in  un  bìvio  il  cammino 
clic  rìnscito  gli  sarebbe  fatale;  ma  un  parente  di 
ifonese  a  tempo  lo  avvertì,  ed  io  tal  modo  rimu« 
nerA  i  doni  che  Monese  dai  Romani  aveva  ricevuti. 
Coatinnò    egU    dunque  la  ritirata   per  una  via ,  che 
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appunto  evitare  voleva .  percbi  mancante  d^  acqua; 
ancora  fu  assalito  alle  spalle  dai  Parti^  e  per  colmo 
di  sciagura  un  fiume  trovò  ^  le  di  cui  acque  insa- 
lubri e  secondo  alcuno  scrittore  salse ,  non  solo 
la  sete  de^  soldati  non  saziarono  j  ma  cagionarono 
altresì  alla  maggior  parte  coliche  violente.  Avvertiti 
quindi  i  Romani  che  il  campo  da  essi  piantato  al 
di  là  di  quel  fiume  sarebbe  stato  dai  Parti  assalito^ 
nella  notte  si  diedero  con  improvviso  furore  a  sac- 
cheggiare il  campo  medesimo  y  e  rubandosi  gli  uni 
e  gli  altri  a  vicenda,  neppure  i  tesori  risparmiarono 
del  triumviro  comandante.  Antonio  in  quel  frangente 
volle  perfino  farsi  trafiggere  da  un  gladiatore  detto 
Ramno ^  ma  dissuaso  dagli  amici  continuò  il  viaggio; 
si  sostenne  contra  un  nuovo  ed  ultimo  attacco  <ki 
Parti  ;  alfine  trovossi  con  incredibile  gio)a  di  tutti 
i  soldati  nell^  Armenia ,  e  questa  provincia  occupò 
eglix  ed  il  re  ne  fece  a  tradimento  prigioniero, 
collegato  essendosi  da  prima  col  re  dei  Medi.  Ma  egli 
di  altro  non  mostrossi  sollecito  che  di  riunirsi  con 
Cleopatra'^  Tarmata  quindi  lasciando  addietro,  recossi 
ad  incontrarla  tra  Berito  e  Sidone  *  ed  al  senato  scris* 
se  come  trionfatore^  le  sue  perdite  tacendo,  e  solo 
magnificando  i  piccioli  vantaggi  riportati,  cosicché 
al  dire  di  Fellejo ,  il  nome  di  vittoria  diede  sll^ 
fuga ,  e  come  un  trionfo  riguardò  Y  essersi  sottratto 
al  furore  de^  Parti.  Ottaviano  ben  conosceva  in  qu^ 
modo  fosse  stata  condotta  quella  impresa  j  tuttavia 
non  si  oppose  al  decreto  del  senato  adulatore ,  che 
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pubblici  reiidimcoti  di  grafie  oriliail  e  sacrifizi,  come 
<['  riportate  si  fossero  le  vittorie  più  gloriose.  3/. 
Crasso  luogo  te  Dente  dì  Ottaviano  aveva  in  quel 
i'raltempo  vinti  ì  Misli  ed  i  B.istarui,  abitanti  flcUc 
rive  del  Danubio  verso  la  Tracia ,  popoli  fieri  e 
buUicoii,  «  Crasso  di  sua  mano  aveva  ucciso  Detdono 
re  dei  Bastami  j  egli  Ottenne  per  exit  il  trionfo,  ma 
non  portò  le  spoglie  opime  al  Campidoglio ,  il  che 
più  non  erasi  praticato  dopo  Marcello,  i^farrasi  '  che 
i  Misiì  fossero  volti  in  fuga  per  Io  stratagemma  di 
un  centurione,  il  quale  al  di  sopra  del  suo  elmo 
totlocò  alcune  materie  infiammabili,  e  correndo  verso 
il  nemico  spandeva  le  fiamme  ed  il  fumo^  laonde 
ipe'  barbari  atterriti  furono,  credendo  di  vedere  un 
mostro  che  (iioco  vomitasse.  Narrasi  pure  ,  cha 
un  Messala,  forge  quel  F^alerio  che  fu  consolo  so- 
stituito nell' anno  739,  reprimesse  in  quell'epoca  ì 
Salassi  o  sìa  gli  abitanti  della  valle  di  Aosta,  che  i 
comandanti  romani,  forse  nel  passaggio  loro  inquie- 
tavano eoa  parziali  aggressioni  j  dubbia  tuttavia  è 
questa  vittoria,  perchè  Tibullo ,  panegirista  di  Mes- 
■•ala,  noa  fa  menzione  dei  Salassi  tra  i  popoli  da 
esso  soggiogati,  e  Strabone  dice  solo  che  quel  co- 
jiiandante  passò  un'  invernata  nelle  loro  vicinanze , 
r.  comperare  dovette  da  quegli  Alpigiani  le  legne 
necessarie  per  riscaldarsi ,  il  che  riesce  assai  pro- 
babile attesa  la  loro  situazione  tra  i  boschi.  Uà 
anno  era  passato  in  Roma  senza  che  alcun  edile  vi 
avesse,  a  cagione  delle  spese  grandiose  che  1'  eser- 
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cizio  di  quella  carica  richiedeya^  nia  Agrippa  ^  seb- 
bene uscito  dal  consolato^  non  isdegnò  quell^ uffizio, 
ed    onorevolmente  lo  sostenne^  cominciando     allora 
que^  superbi  edifizj  y    che    formarono   in   appresso  il 
principale    ornamento    di  Roma.    Magnifici    pure  fin 
rono  gli  spettacoli  che  egli  offri  al  pubblico,  riunendo 
i  combattimenti   de^  gladiatori  ^    le  corse   de^  cavalli, 
le   commedie    per   5g    giorni    continui'^-  mentre   gli 
spettatori    trovavano    bagni    apprestati    tutto  all^  in- 
torno j  depositi  di  viveri  d^  ogni  specie  che  loro  era 
dato  di  saccheggiare^  e  barbieri    sempre    disposti  a 
raderli  gratuitamente.    Si    vide    allora ^  forse  per  la 
prima  volta,  una  specie  di  lotteria,  gettandosi  dal* 
r  alto  al  popolo    alcune  cedole ,  nelle  quali  i  prcmj 
trovavansi   scritti  di  danaro  o  di   merci.  Il  circo  fa 
ancora  ornato  di  statue,  e  di  quella  masse  rotonde 
collocate  sulle  colonne  che  dette  furono  uoya  dalla 
loro  figura,  e  che  visibili  da  lungi,  servivano  a  dili- 
gere   alla   meta   i  conduttori    dei   carri.  Agrippa  al 
tempo  stesso  ebbe  cura  di  cacciare  da  Roma  i  pre- 
tesi maghi  e  gli  astrologi,    che  il  popolo   ignorante 
seducevano,   e  turbavano    sovente   le   famiglie    e  Io 
stato.    Trionfarono    in    quel    tempo    anche    Suuilio 
Tauro  e  Sosioj  il  primo  per  avere  pacificata  V  Afiìca 
dopo  la  destituzione  di  Lepido  ,    V  altro    per   avere 
vinto  i  Giudei  e    presa  Gerusalemme.  Sotto  il  con" 
solato  di  Domizio  e  di  Sosio  morì  il  celebre  JRt>m^ 
ponio    Attico  y    che    colla,  saggia    sua    condotta  era 
stato  amico  egualmente  di  Antonio  che  di  Ottaviano^ 
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e  divenoto  era  saocero  di  j^ffippa.  Egli  moii,  o 
piuttosto  ToUe  morire  nn  anno  avaati  le  ultime 
discordie  di  queMae  triumviri.  Tonneutato  da  una 
Fintola,  ed  inutili  vedendo  t  rimedj  dell'arte,  risol- 
vette di  perire  di  famej  e  dopo  alcuni  giorni  di 
astinenza  dal  cibo,  libero  troTOSsi  da  febbre  e  sen- 
sibilmente migliorato  in  salute^  ma  fedele  alla  sua 
risoluzione,  continuò  nella  dieta,  e  cessò  di  vivere 
in  età  di  77  anni,  lasciando  di  se  grata  ed  ono- 
rcvdle  memoria. 

4-  I^)mpeo  intanto  dalla  Sicilia  passato  era  a 
Li'sbo,  non  senza  avere  nel  suo  passaggio  saccbeg- 
giato  il  tempio  di  Giunone  Lacinia  presso  Crotone 
ni'  Braizi  -j  ed  informato  colà  dcUa  infelice  riuscita 
di  jfntonio  nella  guerra  coutra  i  Parti,  lusingossi 
di  potere  abbattere  Antonio  medesimo  nell'  Oriente, 
0  almeno  di  poter  dividere  con  esso  V  impero  in 
quella  regione.  Spedì  ambasciadori  aire  del  Ponto, 
dilla  Tracia  e  della  Partica,  chiedendo  l'amicizia 
l'irò  e  i  loro  soccorsi  ;  e  truppe  riunì  sotto  il 
pretesto  di  volere  difendere  Antonio  contra  Otta- 
viano. Ma  Marco  Tizio  d'  ordine  di  Antonio  co- 
mandava un'armata  nella  Siria,  e  teneva  d'occhio 
tutti  i  movimenti  di  Pompeo.  Egli  doveva  riceverlo 
con  tutte  le  dimostrazioni  di  onore,  se  volontario 
colle  sue  truppe  sì  arrendeva ,  ed  esso  e  tutta 
r  armata  distruggere ,  se  dì  sottomettersi  ricusava. 
Pompeo  aveva  già  occupate  Nicea  e  Nicomedia,  ed 
allre  città    dell'  Asia    minore  :    laonde  Tiào .  unito 
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con    Fumio    che    pure    comandava    nella    Sìria    i 
con   Aminta   principe     dei    Calati  ^   uscì     tosto     a 
combatterlo  j  e  circondata  e  disfatta   ayendo   quella 
picciola  armata  ^  la  forzò  ad  arrendersi  a  discrezione 
con  Pompeo  medesimo.  Narrasi  che  SestOj  detestando 
Tizio y  che    quale    traditore    riguardava^  rendere    si 
volesse  a  Furnio  o  ad  Aminta  sotto    condizione  di 
essere    condotto    presso  Antonio  j  e  che  mosso  da] 
loro  rifiuto 7  fuggisse  con  pochi  segnaci  nella  notte, 
verso    il   mare    dirìgendosi,    e    raggiunto    fosse    da 
A  minta  ^  che  prigione  lo  traesse  a  Mileto.  Antonio^ 
secondo  alcuni  storìci ,  scrìsse  a  Tizio  di  mandarlo 
a  morte ,  e  poco  dopo  scrisse  di  bel  nuovo  di  con- 
servarlo in  vita;  la  seconda  di  queste  lettere  giunse 
sgraziatamente  la  prima,  e  probabilmente  mancavano 
r  una  e  V  altra  di  data ,  per  il  che  Tizio  y  rìtenenJo 
il  prìmo  ordine  per  X  ultimo ,  fece  dar  morte  a  quel 
duce  y  timoroso  egli  forse  che  un  giorno    vendicare 
non  volesse  Y  infedeltà ,    colla  qnak  dal  di  lui  par- 
tito   passato    era   egli    stesso  a  quello    di  Antonio^ 
I  Romani  tanto  sdegno    concepirono  per  ciò  centra 
Tizioy  che  odiosa  trovando  la  di  lui  vista,  lo  caccia- 
rono con   urli  ed    imprecazioni   dal   circo ,  sebbene 
nel  circo  medesimo  *  celebrati  si  fossero  giuochi  per 
la  morte  di  Sesto ,  per  la  quale  Ottai^iano  mostrata 
aveva  moltissima  gioja  e  colmato  di  onori  lo  stesso 
Antonio,  Non  si  spense  tuttavia  colla  morte  di  Pompeo 
la  guerra  civile.  Antonio  delirante   sempre  d^  amore 
per  Cleopatra  y  dono  le  faceva  di  intere  provincie, 
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e  questa  insensata  prodigalità  ad  Ottaviano  lommi- 
.'listrò  il  pretesto  di  muovere  guerra  s  quel  triumTiro, 
lie  forse    riguardava    solo  come   uà  terribile    coiu- 
pi'lìtore.    Ottavia  moglie  di  Antonio,  rimasta  era  id 
\ulia,  e  Cleopatra  che  raggiunto  aveva  l' amante  nella' 
.Siria,   ntteuuto  aveva  pure  da  esso  tutta  la  Fenicia, 
la    Ccltisiria ,    Cipro     ed    uoa    parte     ancora     della 
.Vabta  e   <1t  Ila  Giudea.  11  popolo  romano  fu  irritato 
tnnto  di   qiie^  donativi  «candalosi  y  quanto   della  vcr- 
^l'gnosa    ritirata  che  fatto    aveva   Antonio  a  fronte 
ili'i  Parti  con  un  armata    delle  più  formidabili.  Ben 
si  sapeva,  che  fatate    riuscita  era  quella   spedizione 
(KT  la    sola    smania    di  Antonio    dì   tornare    tra  le 
braccia    deir  amata    donna  ;  e  pìb    ancora  fu  offeso 
il  popcJo ,  allorché  seppe    che  Antonio  avendo  con 
[icrGJia  fatto  prigione    Artabazo  re  della  Armenia, 
condotto  lo  aveva  Ìo  trioufo  in  Alessandria,  mentre  i 
Buraam  la  solennità  del  trionfo  solo  credevano  riser- 
liaU  alla  loro  capitale.  L'astuto  Ottaviano  non  perdet- 
te quella  occasione  di  screditarlo  maggiormente  pres- 
so il  popoloj  e  questo  vedendo  già  disposto  a  secon- 
dare le  sue  mire,  né  pretesto  avendo  ancora  plausibile 
ptr  dichiarare  al  collega  la  guerra,  la  sorella  Otta- 
nta rimandò  ad  Antonio ^  bea  persuaso  che  l'amante 
^  Cleopatra  con  ingiurioso  affronto  ricusato  avrebbe 
ai  vederla.    Giunta    era    Cleopatra    a   Leucopoli    o 
Lcucocome ,    come    scrive   Plutarco  ,  per  incontrare 
Gl'ionio  che  dalla  guerra  Partica  ritornava ,  e  por- 
»te  aveva  seco  vestì  per  i  di  lui  soldati,  e  grandiose 
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somme  onde  usare  di  liberalità  coli'  armata.  la 
queir  istante  medesimo  Antonio  ricevette  lettere  da 
Ottavia  j  che  giunta  era  in  Atene  ^  con  yesti  essa 
pure  per  i  soldati^  con  ricchi  donativi  per  i  di  lui 
ufficiali^  con  gran  numero  di  cavalli^  e  aooo  uomini 
che  compensare  dovevano  le  perdite  delle  coorti 
pretoriane.  Cleopatra  si  attristò^  e  con  affettata  lan- 
guidezza finse  perfino  di  morire  di  amore  per  Antonio 
e  di  duolo  per  la  venuta  della  rivale^  pianse^  pi'cg^;  ^ 
tanto  fu  possente  V  arte  di  lei  sul  cuore  di  Antonio^ 
che  egli  ad  Ottavia  spedi  T avviso  di  non  contiDuare  il 
viaggio^  e  di  tornarsene  a  Roma.  Egli  ricondusse  quindi 
Cleopatra  ad  Alessandria  ^  e  1^  inverno  passò  coli 
tra  i  piaceri  ed  i  disordini.  Voleva  Ottaviano  j  cbe 
la  sorella  uscisse  dalla  casa  del  marito  ^  che  con 
tanto  disprezzo  trattata  la  aveva  j  ricusò-  essa  di  se- 
'condare  il  fratello  ^  disse  che  il  suo  sposo  onorava 
sempre  benché  incostante  y  e  tutto  adoperò  affine 
di  impedire  che  un  affronto  da  essa  riguardato 
come  personale^  la  guerra  accendesse  fra  i  due  col- 
leghi. Ma  Antonio  dopo  aver  dato  un  banchetto  a 
tutto  il  popolo  di  Alessandria  ^  un  trono  d' argento 
fece  innalzare  nella  piazza  con  due  sedie  d'oro  o 
dorate,  V  una  per  esso,  V  altra  per  Cleopatra  ed  alcu- 
ni più  piccioli  sedili  per  i  di  lei  figli.  Assiso  coli , 
proclamò  egli  stesso  Cleopatra  regina  d^  Egitto,  & 
Cipro ,  dell^  Africa  e  della  Gelesiria  )  ad  essa  as- 
sociò CesarionCy  figliuolo  che  essa  aveva  avuto  da 
Celare]  e  ad   Alessandro  che    dà   Cleopatra  areva 
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fglì  ottenoto  y  donò  1'  Àrmenis ,  la  Media ,  la  re- 
gione de'  Partì ,  e  tutte  le  pronncie  dell'  Oriente 
d.i!r  Eufrate  fino  all'  Indo  j  la  Lidia  e  Cirene  asse- 
gnò a  Cleopatra ,  nata  ad  un  sol  parto  con  Ales- 
sandro ,  ed  a  Tolomeo  ^  al  quale  ìl  cognome  diede 
dì  Filadel/ò ,  assegnò  la  Fenicia  ,  la  Sìria ,  la  Cili- 
rìa  e  tutta  l' Asie  minore  dair  Eufrate  sino  all'  El- 
lesponto ,  a  tutti  attribuendo  il  titolo  pomposo  di 
re  dei  re.  Cleopatra  vestita  era  come  la  Dea  Iside, 
Aiitnnio  come  Osiride;  e  con  questo  abbigliamento 
<U  Numi  l'uno  e  1'  altra  ascoltarono  più  volte  in 
appresso  le  lagnanze  o  le  domande  degli  Eglz).  Il 
P'p'Io  romano,  già  indisposto  «  riguardo  di  Anto- 
nio ,  più  non  frenò  allora  il  suo  rancore ,  il  suo 
sdi'j^no  -  ed  Ottaviano  lo  accusò  innanzi  al  senato  ed 
al  popolo  di  avere  colla  sua  condotta  insultato  la 
mneslà  del  romano  impero.  Ben  degno  veramente 
àx  commiserazione  era  quel  popolo,  tanto  una  volta 
S'Ioso  dei  proprj  diritti  :  Ottaviano  ed  Antonio  ce- 
duto avevano  a  SesU)  Pompeo  di  loro  propria  auto- 
ma le  isole  tutte  del  Mediterraneo  ed  il  Pelopon- 
ni'^o;  Antonio  aveva  fatto  dono  di  tre  grandi  città 
^d  un  disertore  dei  Parti;  lo  stesso  intorno  donava 
^  Cleopatra  ed  ai  di  le!  6gli  presso  che  tutto 
1  Oriente  :  cosi  que'  magistrati  repubblicani  del  pa- 
IrìmonÌQ  pubblico  disponevano  non  altrimenti  che 
>e  stato  fosse  loro  proprio.  Rispose  Antonio  per 
^•■nxt  de' suoi  amici,  ed  Ottaviano  accusò  a  vicenda 
di  non  avere  seco  lui  diviso  la  Sicilia  tolta  a  Pom-, 
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peo^  di  non  avergli  restituito  i  vascelli  presi  a  pre» 
stito  j  e  ài  avere  dopo  la  caduta  di  Lepido  usurpato 
la  di  lui  armata,  il   di    lui  governo  j    le  di  lui  ric- 
chezze. Lagnavasi  egli  pure  ,    che  divisa  avesse  Of* 
taviano  presso  che    tutta    V  Italia   tra  i  soldati  suoi 
senza  fame    alcuna   parte    ai    legionarj    di  Antonio, 
Suppongono  alcuni    storici  che    Antonio    al  senato 
offerisse  di  abdicare  il  triumvirato,  come  carica  in- 
compatibile colla  costituzione  della  repubblica,  e  «die 
Ottaviano  lo    eccitasse    a    recarsi    personalmente  iu 
Boma ,  onde   procedere    solennemente    alla  sdMlica- 
none.  Osservano  tuttavia    alcuni    che  spirato  era  il 
periodo  del    triumvirato  ,  oltre  di  che    poteva  dirsi 
disciolto   colla    destituzione    di    Lepido  j    ma  cpielle 
proposizioni  non  erano  se  non  che  lacci ,  che  i  due 
contendenti  alla  sovranità  a  vicenda  si  tendevano.  Of^ 
taviano  dal  canto  suo  allegava,  che  Lepido  deposto 
non  aveva  dal    governo  ,   se  non   perchè    inetto  lo 
vedeva  a  tale  uopo;  che  le  sue  comuniste  con  An^ 
tonio  dividerebbe,  tosto  che  questi  con  esso  dividesse 
r  Armenia ,  e  che  strano  era,  che  egli  terre  in  Ha* 
lia  domandasse    per  i  soldati    suoi ,  i  quali  soggio- 
gata avevano    tutta    la    Media    e   conquistato    Firn* 
pero  de^  Parti.  Antonio  riguardò-  quest^  ultima  rispo* 
sta  come  una  pungente  ironìa,  e  trovandosi  di  nuovo 
sulle  rive  deH^  Arasse  .  per  invadere  la  regione  Par- 
^  tica ,  rinunziò  a  quella   impresa  •    ed  a  Canidio  or- 
dinò di  passare  sulle  coste  del  mare  J<miìo  oon  16  le- 
gioni, onde  trasferirsi  rapidamente  in  Europa.  Recossi 
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qviiudi  con  CleopM.i'a  ad  Efeso ,  dove  riuuili  erano 
''ino  vascelli,  ai  (joatì  altri  aoo  aggiunti  aveva  quella 
risina  co»  ao^ooo  taleati  e  viveri  per  tutta  Y av- 
iiiala.  Volevano  gli  amici  di  Antonio,  che  egli  Cleo- 
jUitt-a  rimandasse  in  Egitto  j  ma  questa  che  una  pace 
icnicvaj  nella  qu^e  in  di  lei  assenza  jintonio  si  ob- 
l'ij^asse  a  riprendere  aeco  Ottavia  j  Cantdio  a  forza 
iloro  indusse  a  rappresentare  ad  Antonio,  che  in- 
giusto sarebbe  ed  agli  Egizj  spiacevole  ,  il  riman- 
'l^re  una  regina  ,  la  quale  con  tanta  generosità 
contribuiva  alle  spese  della  guerra,  e  che  essa  avr«b' 
t>e  potuto  utilmLnte  assisterlo  anche  col  suo  seuno> 
e  io'  suo!  consiglj.  Partirono  dunque  i  due  amanti 
ji'T  Sanio  ,  ove  trovarono  rìnforù  di  truppe,  d'ar- 
ijii  e  di  viveri  spediti  da  tutti  i  re  e  da  tutti  i 
pupilli  dall'Egitto  fino  al  Ponto  Eusino,  e  dalFÀr- 
mniia  sino  all'Illirio ',  e  dove  per  mesco  di  pubblt- 
'  lic  proclamazioni  si  riunirono  al  tempo  stesso  tutti 
i  l 'Hilerini ,  i  musici ,  i  commedianti  ed  ì  bufibni. 
b'into  divenne  adunque  Ìl  centro  dell'  armata ,  e 
Jilla  gioja  ad  un  tempo  e  de' piaceri  ;  si  fecero 
numerosi  sticrifuj ,  e  tante  feste  colà  sì  celebrarono 
[KT  opera,  altresì  dei  re  che  il  triumviro  accompa* 
^n^vano ,  che  dagli  attoniti  spettatori  si  domandava, 
iu  qual  modo  celebrato  ai  sarebbe  il  trionfo  <lopo 
1 1  vittoria ,  se  tanti  trìpnd)  si  ammettevano  al  prin- 
ctjiio  di  una  guerra  pericolosa. 

5.  Da  Samo   passò    quella    comitiva   ad    Atene  j 
ove  le  feste  si  continuarono  ^  e  CUt^atra    che    gè- 
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Iosa  era  degli  onori  da  Ottavia  ricevuti  in  quella 
città,  studiossi  di  guadagnare  la  benivolenza  degli 
Ateniesi,  che  alle  adulazioni  prontissimi,  con  solen- 
ne decreto  i  più  pomposi  titoli  le  attribuirono ,  ed 
una  deputazione  spedironle  alla  testa  della  quale 
trovarasi  Antonio  stesso,  siccome  ammesso  a  quella 
cittadinanza.  Ma  intanto  discussa  si  era  lungamente 
nel  senato  la  contesa  tra  i  due  rivali  ^  Ottaviano 
stesso  aveva  senza  frutto  perorato  contra  Antonio  ^ 
ed  i  consoli  regnanti  iSo^io  e  Domizio  Enobarbo  j 
più  non  trovando  sicurezza  in  Roma  solo  per  avere 
parlato,  il  primo  specialmente  con  ardore,  in  favore 
di  Antonio ,  avevano  dovuto  partire  di  là ,  e  rìfog' 
giti  erano  in  Efeso  ,  dove  Antonio  era  tornato  da 
una  seconda  spedizione  nelF  Armenia,  e  quindi  in  Ate- 
ne. Colà  coi  loro  racconti  irritato  avevano  per  tal 
modo  Antonio  j  che  solennemente  s^  indusse  a  ripu- 
diare Ottavia ,  ed  a  Roma  spedì  ufficiali  che  dalla 
di  lui  casa  la  cacciassero.  Ubbidì  quella  donna  vir- 
tuosa, ed  alle  paterne  mura  tornò  con  tutta  la  sua 
prole ,  di  nulF  altro  dolendosi  se  non  di  essere  in 
parte  cagione  della  gueiTa  civile.  Ben  vedevano  i 
più  assennati ,  che  Ottaviano  servivasi  solo  di  quel 
pretesto  ,  perchè  alla  ambizione  di  lui  non  bastava 
la  metà  delU  impero  ;  ma  tale  era  la  disistima  ispi- 
rata dalFozio  e  dalle  dissolutezze  di  Antonio  ^  che 
sebbene  in  tutta  V  Italia  alcun  fermento  covasse  per 
le  imposizioni  gravosissime  da  Ottaviano  domandate 
agli  abitanti ,  questi   riusci  a  calmare  il  popolo ,   e 
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potè  disporre  una  forza  eguale  a  quella  del  suo  ne^ 
mlco.  jéntonio  fu  altresì  in  Atene  abbandonato  da 
molti  amici  ,  che  Cleopatra  male  solTrìva  a  lui  vici' 
ni ,  perchè  consigliato  avevano  Ìl  di  lei  alIoutaDa- 
ntcnto.  Tra  questi  furono  Fianco ,  Tizio  e  Poltio- 
ue,  dei  quali  il  primo  accusò  con  furore  /Antonio 
iiiiianii  al  seuato|  ìl  terzo  si  diede  a  vivere  priva- 
t.imente ,  e  ad  Ottaviano  che  i  di  lui  servig}  ricliie- 
<)iva,  diase  che  sebbene  servito  avesse  jintonio  as- 
m  meglio  che  non  era  stato  da  quello  ricompensato  j 
rsseado  tuttavìa  piti  note  le  ricompense  che  non 
i  servigi  medesicni,  non  voleva  essere  tacciato  di  in- 
gi'atiludioe.  Strana  apparve  la  condotta  dì  Planco 
il  quale  dopo  essere  stato  console  j  comandante  di 
un'  armata  e  governatore  di  una  provincia ,  dive- 
nuto era  nao  dei  più  vili  adulatori  di  Cleopatra } 
e  danzato  aveva  innanzi  ad  essa  sulla  scena,  nudo, 
cui  corpo  tinto  di  verde  ed  una  lunga  coda  di  pe- 
sce ,  il  personaggio  rappresentando  di  Glauco.  Ma 
quel  Planco  medesimo ,  se  vero  è  V  aneddoto  poco 
cre<]ìbile  riferito  da  Plutarco^  di  una  perla  rarissima 
sriolta  neir  aceto  e  trangugiata  da  Cleopatra  solo 
per  r  impegno  con  Antonio  contratto  di  spendere 
in  un  banchetto  una  somma  ora  ragguagliata  a 
35(1,000  franchi,  impedito  aveva  che  altra  perla  si- 
■mie  «  sciogliesse ,  vinto  dichiarando  Antonio,  il 
die  bterpretato  fu  come  presagio  della  di  lui  di- 
ifntta.  Antonio  più  ancora  accese  lo  sdegno  del  po- 
pulo  romano  col  ano  testamento ,  che  tra  le  mani 
Star,  dettai.  Fot.  n.  i4 
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depose  delle  Vestali.  Tizio  e  Plance  ne  diedero  av- 
viso ad  Ottaviano ,  il  quale  a  forza  lo  trasse  dalle 
mani  di  quelle  vergini  y  e  con  alcune  maligne  osser- 
vazioni lo  lesse  al  senato.  Cesarione  figlio  di  Cesare 
e  di  Cleopatra  y  era  in  quello  dichiarato  legittimo  y 
e  quindi  ertde  di  Cesare  a  danno  di  Ottai^iano  ;  a 
Cleopatra  ed  ai  di  lui  figli  concedevansi  in  eredità 
tutte  le  terre ,  che  egli  possedeva  o  credeva  di 
possedere  3  ed  il  di  lui  corpo  portare  dovevasi  in 
Alessandria  da  qualunque  luogo  in  cui  egli  morisse, 
ed  essere  sepolto  come  Cleopatra  giudicato  avrebbe 
opportuno.  Ottai^iano  non  lasciò  di  richiamare  F  at- 
tenzione del  popolo  su  queir  ultima  disposizione ,  e 
sulla  cessione  che  Antonio  faceva  ad  una  princi- 
pessa straniera  e  nemica  della  repubblica  di  alcune 
Provincie  romane.  I  partigiani  stessi  di  Antonio  mo- 
straronsi  allora  sdegnati  al  vedere  quelF  autentico 
documento  y  t  solo  alcuno  fuvvi  che  osservò  non 
potersi  condannare  un  vivente  per  quello  che  solo 
doveva  verificarsi  dopo  la  di  lui  morte.  Ma  certo 
Cali^isio  y  o  certo  Cluvio  secondo  altri ,  accusollo 
allora  di  altri  delitti^  di  avere  donato  a  Cleopatra 
la  biblioteca  dei  re  di  Pergamo  ,  ricca  di  aoo.ooo 
volumi  *  di  avere  permesso  agli  Efesi!  dì  intitolarla 
loro  regina^  di  avere  ricevuto  e  letto  sul  suo  tri- 
bunale lettere  amorose  di  Cleopatra  mentre  re  e 
principi  alleati  ascoltava  ^  di  essersi  levato,  e  di  avere 
seguito  Cleopatra y  che  per  accidente  passava,  men- 
tre seduto  era  a  giudicare  una    causa ,   nella  quale 
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'inìugBva  Fumio  ,  clnc{uentissimo  oralore  tra  i  Ilo- 
!u>ini  j  di  (essersi  Gniilniente  Icvbilo  da  mensa  in  iiaa 
ftsta  solenne  ,  «  di  avere  toecato  il  picele  a  Clco- 
parra  ,  H  che  da  tatti  i  convitati  era  stato  rìguar- 
il.'ito  come  un  amoroso  invito.  Queste  accase  tale 
impressione  fecero  sugli  amici  stessi  di  Anlonio , 
clic  a  lui  spedirono  tosto  certo  Geminioy  awerteo- 
(lulo  di  usare  la  più  grande  cautela,  alBuchè  spo- 
gliato non  fosse  di  tutte  le  sue  cariche  e  dichiarato 
nemico  de)  popolo  romano.  Ma  Cleopatra  mostrò 
<li  non  vedere  in  Geminio  se  non  un  vile  esplora- 
tore di  Ottaviano ,  ed  in  tale  qualità  deriderlo  e 
(li. sprezza  rio.  Sperava  tuttavia  Geminio  di  potere 
adempiere  ii  suo  incarico  ;  ma  Antonio  imprudente- 
mente lo  richiese  in  mezzo  alla  festività  di  una  ce- 
na ,  quale  affare  condotto  lo  avesse  ad  Atene  I 
»  AITare  grave ,  rispose  egli,  del  quale  non  conviene 
»  parlare  tra  le  tazze.  Di  una  cosa  tuttavìa  ti  av- 
»  vertono  gli  amici  tuoi,  che. In  qualunque  tempo 
^  può  esserti  annunziata ,  ed  è  che   di    mollo   sarà 

>  ATvantaggiata  la  tua  situazione ,  se  tu   rimanderai 

>  Cleopatra  in  Egitto.  »  Disse  allora  la  regina  con 
isJegtto ,  che  molto  a  proposito  scoperto  aveva  il 
suo  segreto  anzi  che  strappato  gli  fosse  a  forza  di 
tormenti  j  ma  Geminio  si  ritirò  nascostamente  ,  ed 
a  Roma  recossi ,  accompagnato  da  molti  amici  di 
Antonio  ,  che  più  sostenere  non  potevano  gli  ol- 
'''^Sgi  di  quella  donna  orgogliosa.  Tra  questi  furono 
l^larco  Silvano    e    lo  storico  Dellio .    che  la  regina 
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d^Egitto  Toleya  far  mettere  a  morte.  Oua\fiano  y  te* 
mendo  tattavia  che  gli  amici  di  Antonio^  ancora  nu- 
merofii)  si  armassero^  volle  bensì  che  privato    fosse 
egli  del  consolato  e  del  governo  per  essersi  lasciato 
sedurre  da  una  femmina  ^  ma  volle   che    la    guerra 
dichiarala   fosse  soltanto  a  Cleopatra,  Quel   decreto 
o  piuttosto  il  discorso  di  Ottaviano^  che  provocato 
lo  aveva^  conccputo  sembrava  in  modo  piacevole  ed 
irrisorio,  perchè  in  esso  si  dichiarava  Antonio  am- 
maliato dai  vezzi  e  dai  farmachi  di  Cleopatra j  e  si  di- 
ceva che  non  Antonio  n^ssa  avrebbe  guerra  ai  Ro* 
mani  j  ma  X  eunuco  Mardione^  Fotina  ed  /ra,  damigel- 
le  di  Cleopatra  j  e  CarmionCy  altra  donna  del  di  lei 
seguito  y  che  tra  tutte  formavano  il  consiglio  di  Anto- 
nio. Plutarco  non  lascia  di   riferire  una  quantità  di 
prodigi,  che  quella  guerra  precedettero^  una  colonia 
di  Pesaro  fondata  da  Antonio  ed  inghiottita  da  na 
tremuoto  j  una  di  lui  statua  marmorea  che    si  vide 
coperta  di  sudore  ^  il  tempio  di  Ercole  distrutto  dal 
fulmine,  mentre  egli  trovavasi  a  Patrasso]  la  statua 
di  Bacco  rovesciata  in  Atene  da  un  ventò  violentis- 
simo y   le  rondini  che  nidificarono  nella  prora   della 
trireme  di  Cleopatra  detta  Antoniadey  e  che  furono 
a  vicenda  da  altre  rondini  scacciate^  ma  alcuno  non 
si  avvisò  di   interpretare  o  fors^  anche  di  accennare 
que^prodigj,  se  non  dopo  la  disfatta  totale  di  An- 
tonio medesimo.  Se  credere  éì  dee    a  Plutarco  y  io 
stesso  Planco  insinuato  aveva  ad  Antonio  F  allonta- 
namento di  Cleopatra  *y  secondo  Vèlico  egli  fu  solo 
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un  traJitore  che  colla  fuga  sì  lottrasae  ai  rimpro- 
Mi'i  ed  alle  accuse  ,  che  provocate  avevano  le  di 
luì  GODcussioui  e  le  di  lui  rapine.  Forse  died'egli 
motivo  a  que' rimproveri  solo  per  avere  osato  dare 
ad  Antonio  qutl  salutare  avviso. 

6.  Ajitonio  signore  deirOrìente ,  riunito  aveva 
!i;  forze  dei  re  della  Mauritania,  della  Cilicia  aupe* 
riurr,  della  Cappaducia,  della  Paflagouia,  della  Co- 
niacene e  della  Tracia ,  che  lo  accompagnavano 
in  persona;  e  tratti  aveva  poderosi  sussidj  dal  Poi> 
tQ ,  dairArahia,  dalla  Giudea,  dalla  Licaonia  e 
(lilla  Galazia.  L^  armata  di  luì  ascendeva  a  100,000 
iKiiniai ,  1 3,000  cavalh  e  5oo  navi  da  ^erra,  delle 
quali  alcune  avevano  otto,  altre  dieci  ordini  di  re- 
miganti. Ottaviano  aveva  pure  sotto  i  suoi  ordini 
8(1,000  fanti  ed  un  numero  di  cavalli  pressoché 
t'f^uale  a  cpiello  di  Antonio,  ma  non  aveva  se  non 
2Jo  navi  da  guerra ,  leggiere  però  ed  ottimamente 
allestite,  mentre  quelle  di  Antonio  mancavano  in 
gran  parte  di  marinai ,  e  le  ciurme  non  abbastanza 
numerose  per  il  bisogno  composte  erano  in  parte 
•li  persone  inette  al  servigio.  La  guerra  cominciò 
fcr  mezzo  di  ingiurie,  che  i  due  comandanti  si 
irrissero  l' un  l' altro  a  vicenda  :  Ottaviano  rimpro- 
\LT(i  ad  Antonio  le  sue  prodigalità,  le  sue  gozzo- 
^');1ie  e  le  sue  lascivie  con  Cleopatra;  Antonio  rin- 
ficciiì  dal  canto  suo  ad  Ottaviano  che  pranzato 
ufFva  in  mezzo  a  dodici  convitali  vestiti  alla  foggia 
•li  dodici  ntupi   ed  egli  stesso  abbigliato  da  Apollo  , 
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e  che  quel  banchetto  trasformato  in  una  ributtanle 
oi'gia,  protratto  si  era    nella   notte    in    mezzo   alle 
più  infami    libidini.  Non    omise  Antonio    di  censo- 
rare   le    precipitate    sue  nozze    con   Livia  j   beachè 
pregnante^  ed  il  ripudio    di    Scribonia    che    soUo- 
mettere  non  si  voleva  ai  capricci  della  nuova  amaih 
te  *  si  estese  quindi  ad  annoverare    tutte   le   donne 
illustri  di  Roma  ,    colle    quali    Ottaviano  mantcnato 
aveva  criminoso  commercio.  In  una  di  quelle  lettere 
Antonio  accusò  pure  Ottaviano  di  viltà    e    di  timi* 
dezza  mostrata  in  tutti  i  combattimenti  ]  al  che  Ot" 
taviano    rispose^    che    vano    era    il    pugnare  più  a 
lungo  colla  penna  ^  e  che  egli  non  aveva  se    non  a 
venire  in  Italia^  dove  sbarcare  poteva    in   porti   si* 
curi  y  e  le  sue  forze  sviluppare  e  schierare    in  bat- 
taglia, ove  gli  piacesse.  Antonio  rispose^  sfidandolo 
a  venire  seco  lui  a  singolare  tenzone^  o  se   questo 
pure  non  gli  piaceva,  a  scendere  colla  di  lui  armata 
nelle  pianure  di  Farsalia,  ove  Cesare  e  Pompeo  de^ 
finita  avevano  la  loro    contesa.     Ottaviano    riunì   la 
sua  flotta  e  la  sua  armata  a  Brindisi^  Antonio  avan- 
zossi  fino  a  Corfu,  ma  nulla  si  fece  in  queir  anno^  ed 
Ottaviano  volle  essere  eletto  consolo  per  la  terza  vol- 
ta,  e  Valerio  Messala  assunse  per  collega  invece  di 
Antonio^  che  secondo  le  passate  convenzioni  ottenere 
doveva  in  quell^  anno  i  fasci  consolari.  Antonio^  secou- 
do  alcuni  storici,  era  stato  spogliato  con  decreto  del 
consolato     e  della  dignità  ancora  di  triumviro.  Mes-- 
seda  però  alle  calende  di  maggio  la  carica  rinunziò 
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i  Tizio  y  e  questi  a  viccuda  la  cedette  ia  ottobre 
ì  certo  Gneo  Pompeo ,  di  cui  gli  storici  noD  accea- 
niirono  aè  la  famiglia,  uè  le  azioDÌ.  Antonio  giura- 
ti) aveva  alla  testa  della  sua  armata  di  Don  volere 
|iii'i  ammettere  aè  pace  né  tregua  col  rivale  j  pro- 
nu'tlcndo  di  abdicare  il  triumvirato ,  di  cui  tuttora 
rrtilt'vnsl  investito,  sei  mesi  dopo  la  vittoria^  tutta 
1  lUilia  all^  incontro  giurato  aveva  di  assistere  in 
"{uiHa  guerra  Ollaviano ,  la  sola  città  di  Bologna 
"ccittuata ,  che  sotto  la  prolezione  trovavaiiì  della 
'  nil^lia  Antonia.  La  primavera  seguente  le  flotte 
u<i Irono,  e  quella  di  Antonio  recossi  nel  golfo  di 
\i:ibracia  tra  Corcira  e  Gefalonia,  mentre  l'arniata 
^iTnmpata  era  ad  Àzzio  ',  quella  di  Ottaviano  sor- 
jirise  Torina  picciola  città  poco  lontana  da  quel 
iinipo,  il  che  sparse  nell'armata  di  Antonio  gi'an- 
ilJsjLmo  terrore.  La  sola  Cleopatra ,  che  si  promet- 
'cva  di  dettare  lejgi  un  giorno  a  ttitto  il  mondo  dal 
Cimpjdoglio,  e  per  quelle  future  leggi  giurava;  rise  di 
'|iitl  timore,  dicendo  che  in  vero  molto  vi  aveva  a 
Paventare,  dacché  Ottaviano  presa  aveva  una  spatola^ 
'W  tale  era  il  significato  del  nome  di  Torina.  Ma 
°ll'i  spuntare  del  giorno  seguente  si  vide  presso 
\ii.[o  tutta  la  flotta  di  Ottaviano  schierala  in  bat- 
ln;;lia;  e  se  questa  assalita  avesse  la  flotta  di  An- 
''"''o,  non  BDCora  munita  dì  un  numero  bastante  di 
f'inUaitcnti ,  avrebbe  potuto  riportare  una  pronta 
'iiUorla;  tua  Antonio  armò  ben  tosto  tutti  i  marinai 
iJ  1  remiganti  j  e  melLeiidoli  in  vista ,  finse  di  vo- 
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lere  venire  a  battaglia  egli  stesso^  il  che  scorgendo 
OtiauianOj  tosto  si  ritirò. 

7.  Il  golfo  di  Ambracia,  oggi  golfo  di  Àrta,  se- 
parava le  due  armate^  e  dalla  parte  ove  accampato 
era  Ottaviano  ^  videsi  dopo  alcun  tempo  sorgere 
Ificopolij  oggidì  Prevesa,  che  Ottaviano  edificò  per 
eternare  la  memoria  della  sua  vittoria.  Ma  uéntonio 
che  ben  conosceva  quella  regione  ,  trovò  mezzo  di 
privare  d^  ac(jua  il  campo  nemico.  Agrippa  al  tempo 
stesso^  affine  di  intercettare  ad  Antonio  i  viveri , 
alla  testa  di  una  squadra  si  impadronì  di  tutte  le 
navi  che  dalF  Egitto  ,  dalla  Siria  e  dalF  Asia  veni- 
vano 9  devastò  tutte  le  coste  della  Grecia  ed  al- 
cune città  prese  d^  assalto  j  tra  le  quali  Metone  nel 
Peloponneso  y  dove  ucciso  fu  Bogud  re  della  Mau- 
ritania, che  per  Antonio  quella  piazza  difendeva. 
Agrippa  si  impadronì  pure  di  Leucade  sotto  gli 
occhi  di  Antonio  medesimo  ,  tutta  quella  costa 
percorse  ardito  y  e  vinto  avendo  Nasidio  y  altro 
de^  capitani  di  Antonio  che  ai  di  lui  progressi  si 
opponeva^  Patrasso  e  Corinto  obbligò  ad  aprirgli 
le  porte.  Sosio  con  una  parte  delle  forze  marìttiiae 
di  Antonio  fugò  Tauresio  j  che  numerosa  squadra 
comandava  di  Ottaviano  y  ma  Agrippa  incontrato 
avendolo  nel  suo  ritorno,  alcuni  vascelli  prese,  altri 
alFondò  ,  e  tutta  quella  squadra  disperse  ,  morti 
essendo  nella  battaglia  Sosio  stesso  e  Tarcondimoto 
re  della.  Gliela.  Tizio  e  Statilio  Tauro  sconfissero  al 
tempo  stesso  un   corpo   di   cavalleria  comandato 
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Antonio  in  persona,  da  che  egli  fa  costretto  a  le- 
vare il  campo  nella  notte  ed  a  concentrare  tutte 
le  sue  truppe  presso  Àzzio.  Questi  preluilj  sventu- 
rati delle  di  Ini  imprese  e  V  acciecamento  dì  lui 
|>cr  Cleopatra ,  molti  guerrieri  distinti  indussero  ad 
abbandonarlo  ed  a  passare  acì  rampo  di  Ottaviano, 
e  tra  questi  ridersi  i  re  Aminta  e  Dejotaro  ,'  e 
Domizio  Enobarbo  che  attaccato  singolarmente  ad 
ylntonio  ,  più  tollerare  non  poteva  T  orgoglio  dì. 
Cleopatra,  jéntonio  ne  fu  oltremodo  afflitto;  pure  a 
Domizio  centra  il  parere  di  Cleopatra  rimandò  tutte 
le  sue  masserizie  ed  ì  suoi  servi ,  del  che  tanto  fu 
tocco  quest*  uomo  sensibile ,  che  dopo  alcuni  giorni 
niorì.  Scoraggiati  furono  tuttavia  gli  amici  di  Anto- 
ìlio  per  quella  fuga  ,  ben  comprendendo  essi  che 
Un  uomo  destro  e  prode  qual  era  Domizio^  abban- 
danaio  non  avrebbe  il  suo  protettore,  se  creduta 
DOD  avesse  inevitabile  la  di  lui  rovina.  Divenne  al- 
lora Antonio  sospettoso  e  crudele ,  e  Giambico  re 
ilcir  Arabia  fece  morire  fra  i  tormenti  ,  ed  altri 
amici  suoi  mandò  pure  a  morte,  tra  i  quali  Posta- 
xtioj  senatore  assai  distinto.  Narrasi  ancora  che  gravi 
sospetti  concepisse  contra  Cleopatra  ,  e  temesse  di 
esserne  ■  avvelenato  ',  il  che  scoperto  avendo  quella 
tegina,  invitasse  io  un  banchetto  Antonio  a  bere  in 
UQ  nappo  in  cui  le  corone  che  sul  capo  si  porta- 
vano secondo  antico  costume  fossero  immerse  ;  che 
i  fiori  ai  togliesse  dal  capo  e  nel  vino  gli  infondes' 
>e  ;  che   quindi    trattenendo  il  braccio   dell^  amanti 
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che  il  nappo  stava  per  accostare  al  labbro  ,  Io  ec- 
citasse a  riconoscere  quella  da  cui  temeva  il  veleoo. 
e  facesse  entrare  un  colpevole  dannato  a  morte;  i! 
quale^  sorbito  avendo  per  di  lei  ordine  quella  be* 
Vanda,  alFistante  spirò.  Giunto  frattanto  Canidio 
colle  legioni  che  Antonio  attendeva ,  cangiò  egli 
pitre  d^  avviso  )  ed  Antonio  supplicò  aiSnchè  Cito- 
potrà  congedasse ,  e  nella  Tracia  si  ritirasse  egli 
stesso  o  nella  Macedonia  ,  onde  colà  decidere  la 
contesa  in  quelle  vaste  pianure ,  tanto  più  che  Di* 
come  re  dei  Geti  pronto  era  a  soccorrerlo  con  pò* 
derosa  oste.  Cleopatra  mandò  a  voto  i  savj  constgl) 
di  Canidio  y  ed  Antonio  indusse  ad  arrisdiiare  in 
una  battaglia  navale  Fimpero  e  la  vita.  Suppongono 
alcuni  storici  j  che  quella  regina  già  disposta  fusse 
alla  fuga,  e  pronti  già  avesse  i  messi  per  la  sua 
salveisa.  Antonio  cominciò  dunque  a  visitare  sovente 
la  sua  flotta,  e  recatosi  un  giorno  con  poco  seguito 
alla  riva  del  mare ,  fu  scoperto  da  uno  schiavo  <li 
Ottaviano,  che  il  padrone  ne  avverti.  Siccome  pas* 
sare  egli  doveva  sopra  una  stretta  lingua  di  terra 
onde  tornare  al  suo  campo,  Ottaviano  alcune  scelte 
truppe  dispose  sul  passaggio  ,  onde  sorprendere  il 
rivale.  Antonio  sarebbe  siato  fatto  prigione  e  la 
guerra  forse  ultimata  ,  se  alcuni  soldati  impaseoti 
assalito  non  avessero  un  ufficiale  che  lo  precedeva; 
il  che  diede  campo  ad  Antonio  di  salvarsi.  Poco 
si  affidava  questi  al  valore  degli  Egizj  effenuninati  ^ 
e    quindi  Incendiare    fece  tatti  i  loro    vascelli ,  60 
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eecettaati  che  servire  dovevaDO  dì  guardia  a  Cleo~ 
piUra.  Fa  pare  aoliecito  di  scegliere  le  navi  migliori 
da  tre  ordini  fino  a  dieci  di  remi,  tra  le  flotte  della 
^ii'ia,  della  Grecia,  della  Cìlicia  ,  della  Fenicia  e 
<\i  Pergamo;  e  le  altre  tutte  condannò  alle  fiamme, 
perché  di  marinai  scarseggiavano.  Oli  si  disse  che 
Dinrto  ne  era  circa  un  terzo  ed  rgli  rispose ,  se 
crcdiiuno  ad  Orosio,  non  temere  purché  salvi  fossero 
i  remi,  di  mancare  egli  giammai  di  remìgtinti  finché 
uomini  avesse  la  Grecia.  Un  vecchio  ufficiale  che 
servito  aveva  sovente  sotto  i  di  lui  ordini,  e  coperto 
eia  di  onorate  cicatrici  ,  chbe  il  coraggio  di  dirgli 
hJ  alta  voce  :  «  Perché  non  U  affidi  a  qaeste  ferite 
s  ed  a  questa  spada,  aosicbé  a  legni  putrefatti  ? 
B  Lascia  il  mare  agli  Egiziani  ad  aì  Fenicj,  cresciuti 
>  su  questo  elemento  ;  ed  ai  Romani  accorda  di 
»  combattere  io  terra,  dove  accostumati  sono  a 
»  sprezzare  la  morte  ^  ed  a  fugare  tutti  i  loro 
X  nemici  !  >  Antonio  non  rispose  se  non  eoa  un 
gesto ,  col  quale  sembrava  volere  rincorare  quel 
fucrrìero,  ed  ai  piloti  che  lasciare  volevano  le  vele 
3  terra ,  ordinò  di  imbarcarle,  dicendo  che  uno  solo 
DOQ  dovevano  lasciare  fuggire  dei  loro  nemicìj  sotto 
le  quali  parole  egli  ascondeva  forse  una  timida  pre- 
cauzione. 

8.  Mentre  le  flotte  trovavansi  a  fronte  ,  levossi 
una  gagliarda  tempesta  che  durò  quattro  giorni. 
Tornata  la  calma  nel  quinto,  le  flotte  si  schierarono 
^  bel  Duoro  l' una  contra  l' altra,  comauJando  Gtl- 


SaO  LIBRO    IL     PARTE     II. 

Ho  Publicola  Pala  destra  di  Antonio^  Celio  la  sini 
stra    (  non  già  come   scrisse   Rollin ,   Sosio  che  gii 
era  perito  )  e  Marco  Ottavio  e  Giustdo  le  navi   d 
riserva.  Quanto    alla  flotta    di  Ottaviano  j    jigrìpfi 
assunse  il  comando    del   centro ,    M,  Lario    avendo 
alla  destra  ed  Aronzio  alla  sinistra.  Opinano   alcuni 
storici  ,   cbe    Ottaviano   ed    Antonio    si  trovassero 
Funo  e   V  altro    pella    loro    ala    destra    respettiva; 
altri ^  che  collocati  Funo  e  F  altro  a  vicenda  in  una 
leggiera  navicella^  scorressero  lungo  le  squadre ^  \ar 
coraggiando  i  soldati  e  loro  ricordando  le  già  ripor* 
tate  vittorie.  La  sola  credulità    ha  indotto  Minio  a 
scrivere  ,  che  un   pesciolino  ^    detto    remora  ^  il  va- 
scello di  Antonio  trattenesse^  cosicché   forzato   fosse 
a  passare  in  altra  nave.    Plutarco    tuttavia  dice  cbe 
Antonio  V  ala  destra  comandava  con  Gelilo  ^  a  Ot- 
taviano similmente  la  destra  della  sua  flotta^  mentre 
Agrippa  comandava  la  sinistra  eà  Aronzio  il  centro: 
Velico  Patercoloj  copiato  da  Rollin^  narra^  forse  per 
solo  spirito  di  adulazione^  che   Ottaviano   trovatasi 
in  ogni  luogo.  Parlando  egli  della  flotta  di  Antonio^ 
nomina  pure    tra  i  comandanti    Sosio  j   che  già  era 
mortO;  il  che  getta  alcun  dubbio  sulla  sincerità  del 
di  lui  racconto.  Le  forze  di  terra  comandate  erano 
dal  Iato  di  Ottaviano  da  Tauro    e    quelle  di  AntO' 
nio    da    Canidio.  Antonio    imbarcati    aveva    ao^ooo 
legionari    e    aooo    arcieri  3    Ottaviano    otto  legioni 
comandava  e  cinque  coorti    pretoriane.  Floro  porta 
a  4oo  il  numero  dei  vascelli  di  Ottaviano    e  quello 
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vi  vascpili  <Ii  Antonio  a  soli  200  :  snggingoe  per& 
\<e  questi  ultimi   erano   assai    più  grandi,  ma  il  «fi 
lì  racconto  nOD    si    combina    colle  memorie  di  Ot' 
■'iviano  medesimo,  citato  da  Plutarco,  il  quale  nar- 
:iva   (li   essersi    impadronito    dì  ioo  navi    nemiche. 
I  L'  impero    del     mondo  ,  diceva     Antonio    aì   suoi 
'  snidati ,  pende  ogfji  dal  vostFO   valore ,    e   le   ri- 
(fimpense  dei  vinrilori  prcporEÌoonte    saraono  al- 
l' r  importanza    del   servigio   »,    Lo    atesso    diceva 
(^ifaviano    ai  suoi  ',  e  più  scaltro    forse    0    più    per- 
•inso     della     superstisiìone     dei     Romani  j    narrara 
\'-Tn  di    avere  incontrato     all'  uscire   dalla    sua  ten- 
'li  un  contadino  con  un  asino  ,    di    avergli    chiesto 
il    nome  ,   e  di  averne    avuto    in    risposta    clie    egli 
4ircvnsi    Eutlche   e  l'asino   Nicone,    dei  quali  nomi 
il  fn-imo    signi6cava   felice,  il    secondo    finciVore  ;.  il 
<■!!(■    dai    superstiziosi    riguardare    non  si  poteva    se 
"OH  come  presagio  di  certa  vittoria.  Allorché  Omo- 
"11T0  volle  erÌ£;ere  in  rpiel  loogo-un  trofeo,  due  sta- 
lli? (li  bronzo  furono  a  quello  aggiunte,  l'una  rappre- 
sentante il  contadino,  l'altra  l'asino  A'icone.   Plinio 
p'irla  pure  di  una  vittima,  cbe  fu  trovata  nel  sacri- 
"'in  avanti  la  battaglia  munita  di  un  doppio  fegato} 
'1  rhe    forse    fu  creduto    da  quegli    imperiti    beccai 
anziché  anatomiri ,    alla  vista  di  un  fegato  viziato  O 
'""slnioso.  Già  si  è  \cduta  nel  corso  di  questa  storia 
allra  villima,  che  trovala  dircvasi  mancante  dì  cuore, 
l'arie  per   almm    vizio    di    conformazione  da  quegli 
>ti][ilai   sacrificatori  non   conosciuto.    ArUonio  ordi- 
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nato  aveva  ai  suoi  capitani  di  tenersi  vicku  alli 
imboccatura  del  golfo ,  ed  Agrippa  non  giudicò  cbc 
assalire  si  dovesse  il  nemico  in  quella  vantag- 
giosa situazione.  Ma  levato  essendosi  un  vento  di 
tramontana^  Fala  sinistra  di  Antonio  si  mosse,  ed 
Agrippa  fece  tosto  arretrare  la  sua  ala  destra^  af« 
fine  di  condurre  il  nemico  in  alto  mare ,  lusingandosi 
«il  tempo  stesso  che  i  vascelli  di  Ottaviaxu^  piò 
leggeri  circondare  potrebbero  le  pesanti  triremi  di 
Antonio.  Gli  storici  narrano  ^  che  quell^  azione  dod 
ebbe  F  aspetto  di  un  combattimento  navale ,  ma 
bensì  dell^  attacco  di  una  piazza.  I  soldati  di  QtSiOf 
Viano  servi vansi  di  picche,  di  dardi  e  di  materie 
combustibili  che  da  ogni  parte  lanciavano,  affine  di 
incendiare  le  navi  nemiche^  i  soldati  di  Antonio 
non  facevano  che  lanciare  dardi  dalP  alto  dei  loro  va* 
•celli,  che  secondo  Felino  Patercolo  coperti  di  torri 
e  di  altre  macchine  guerriere,  sembravano  fortezze 
galleggianti  ^  le  prore  deVascelli  medesimi  armate  era- 
no di  punte  o  rostri  acutissimi  di  bronzo,  che  spinta 
dalFurto  e  dal  peso  della  massa,^  i  fianchi  foravano  ^ 
aprivano,  e  spesso  la  totale  rovina  della  nave  inveslit<^ 
cagionavano.  I  vascelli  di  Ottas^iano  più  leggeri^evi- 

• 

tavano  facilmente  i  rostri  delle  navi  turrite  e  pesanti 
di  Antonio''^  ma  di  oflenderle  a  vicenda  coi  rosln 
non  tentavano ,  perchè  troppo  solide  erano  e  mouite 
per  lo  più  di  spranghe  di  ferro  ^  i  dardi  da  queste 
lanciavansi  colle  mani  non  sólo,  ma  ancora  colle 
catapulte.  Dopo  che  pugnato  si  era  per  alcun  tempO; 
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'gììppa  ordÌBÒ  ad  jdronzio  di  ecteodere  T  ala  sini- 

-Ilm    e    di    circondare  il  aemicoj    Gellio    si   avanzò 

|itT  opporsi  a  quel  movimento ,  ma  lasciato  avendo 

li:   iiHvì    di    riserva    scoperte,    ^grippa    sa    di   esse 

1  iuriibò  ,  e  tutte  le   disordinò.  I  soldati    tuttavia   dì 

Jiiiimio  ai  difendevano  con  incredibile   coraggio,  e 

1<'   truppe    da    ambe    le   parti    erano    infiammate  dì 

iiuiivo    ardore    dalle    grida    delle    armate   di    teira, 

'{itU.itricì  di  quella    pugna.    Tutto  ad  un  tratto  vi- 

(lei'si  le  60  navi  di  Cleopatra    passare  a  piene   vele 

li.'i  le  due  flotte,  né  alcuno  comprese  quello  che  si> 

pnificarc  volesse  quel  movimento  inaspettato.  Lusiu- 

fi'isi  per  DD  istante  jintonioj  che  quella  principessa 

vi.,1i'sse    dar  prova  del    suo  valore  ^  ma  fu  ben  sor- 

pKso,  allorché  vide  tutta  la  squadra  Egizia  iniliriz- 

i.xH  verso  il  Peloponneso.    Gli  storici    questa  fuga 

.ìltiibuirono  al  solo  timore  della  regina,  che  attenita 

fn  dal  pei-icolo  e  dal  i-umore  orribile  della  battaglia. 

^i"t(inÌo    che    si    luminose    prove  date  aveva  di  co- 

T^^gio ,   e    che    aspirando    all'  impero    del    mondo , 

^f'icva  i  suoi  soldati  combattere  da  prodi,  ed  anche 

rfj[)ingere    sovente    gli    attacchi  del    nemico',    fatto 

f filo  dell'  allontanamento  di  Cleopatra ,  1'  onore  po- 

^]>ose  air  amore,  ed  alla  libidine  la  ambizione  stessa 

<iie   lo    dominava;   ed  accompagnato    solo    dn    due 

tlumctlici  Scellio  ed  Alessandro  Siro ,  partì  dal  teatro 

<li  Ila  pugna ,  mentre  i  di  lui  amici  e  i  di  lui  soldati 

■»ci'iGcavano    generosamente    per  la  di  lui    causa  la 

luro  vita.  Raggiunta   avendo  in  tal  modo  la  trireme 
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della    regina  ^  su  quella    sali  ;  ma  colla    principessa 
non  si  trattenne^  e  collocossi  al  timone,  ore  rimase 
alcun  tempo   coi    gomiti    appoggiati    alle    ginocchia 
e  la  testa  nelle  mani  y  come  uomo  colmo  di  dolore, 
di    tristezza    e    di    vergogna.    Dice    opportunamente 
Plutarco  j    che    Y  anima    di    un   amante    sembra  in* 
formare    un    altro    corpo.    Le    truppe    di   Antonio^ 
benché    abbandonate    dal   loro  capo ,    continuarono 
a  combattere   con  eguale    ardore,  e  forse    riportata 
avrebbono   la  TÌttoria,    se  un    vento    fortissimo    di- 
spersi non  avesse  sulla  sera  i  loro  vascelli.  Il  nemico 
ebbe  cpiindi  campo  di   attaccarli   disordinati  e  parti- 
tamente^   e  non    trovandosi    un   capo    per    riunirli  ^ 
3 00  di  essi  caddero  in  potere  del  vincitore,  sebbene 
neDa  battaglia  5ooo  uomini  soltanto  perissero.  Que- 
sto   narra    Plutarco    sulla    fede    dei    commentar)  di 
Ottaviano  medesimo ,  che  egli  veduti  aveva  ;  il  solo 
Orosio  dice  che  12,000  uomini  perirono  dalla  parte 
di  Antonio j  e  6    o  7000  rimasero   feriti,  dei  quali 
1000    dovettero  ben  presto    succurabere.  Ottaviano 
passò   la    notte    sul    mare ,  e    Mecenate   spedi    con 
una    squadra  ad  inseguire  Antonio  e  Cleopatra^  ma 
troppo    già   si   erano    essi    allontanati;    e   Mecenate 
forse    non    si   affrettò    a  raggiugnere    quegli   illustri 
fuggitivi,  e  meglio  amò  retrocedere  tosto   e  recarsi 
sollecito  a  Roma,  onde  riprendere   colà  le  sue  fun- 
zioni di  Prefetto  delF  Italia.  Le  truppe  di  terra  non 
credettero    sulle    prime    che    Antonio    abbandonato 
avesse  19  legioni  compiute   e  ia,ooo  cavalli;  atten- 
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tlenrlo  adunque  il  ili  lui  ritorno ,  IusÌng.ivansi  di 
potergli  provare  in  quel  giorno  Ìl  loro  lelo  e  la 
luro  fedeltà.  Accertate  dilla  di  lui  fuga,  non  ccdet- 
■;■-.  tuttavia  alle  offerte  vantaggiose  di  Ottavi an  a  ^ 
ma  ritinite  si  tennero  ed  in  istato  di  difesa  per 
sette  giorai  continui,  né  ad  Ottaviano  si  diedero, 
^c  non  allorché  abbandonate  si  videro  da  CanitUo 
e  dagli  altri  comaodanli.  La  battaglia  di  Azzio  fit 
(ì;ita  alli  a  di  settembre  Tanno  yaa  dell'era  roma- 
na ;  e  rimasto  essendo  allora  Ottaviano  solo  padrone 
<](1  romano  impero ,  alcuni  storici ,  come  Dione , 
Si  ctonio,  Aurelio  Vittore  ed  Eutropio  ^  comincia- 
rono a  contare  da  quel  giorno  gli  anni  del  di  lui 
regno. 


Stor.  d'hai.  Fol.  FI. 
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■ATMCCU  m  Axz!o 


to-te  <£•  AntcMBo  «Ity»  l>yi^  -  Gmmm  in  Egit- 
to. Morte  di  Anlomo.  Dutìmo  JelU  di  ba/kmugUm.  - 
Jtfton^  di  OUamM.  Suoi  trim^L  Disposizioni  pnsc 
dal  medesimo  per  solire  al  trono.  -  E^  pumtagna 
il  popolo  ed  a  salato,  ed  è  ùnvttào  delF atOorùà 
fopnmaper  io  anni.  -  Di^sione  dtUe  pn^'nde  tn 
Ango*to  ed  il  senato.  Caduta  delia  repubUim.  - 
Osservaaoni  enmoloff<Jte. 

$.  I.  Incorporate  essendo  le  I<^oni  £  Jntonh 
eoa  qneUe    di  Ottaviano  j   le  troppe    ansaiarie  od- 
l'Oriente  fecero  partitamente  la  pace  loro  col  m- 
eitore,  e  qoesti  alcnni  dei  principi  ai  quali  tsse  ap- 
partenevano   depose ,    altri  lasciò  al  reggimento  de' 
loro  staU;  ma  a  tntti   ed    aHe  città  lìbere   ancora, 
che  dichiarate  eransi  per  Antonio  j  impose  gravissi- 
me contribuzioni.  Quanto  ai  Bomani,  ad  alcuni  rg^ 
perdonò  ad  istanza    della  di  Ini  madre  e  dW  di  hn 
amici;  Fumi'o  e  Metello  donò  aOe  j>»egliiere  gene- 
rose  dei  loro  figli  j  altri  pnoì  con  estremo  rigore  e 
'  tra  que»ti  il  figlio  del  celebre  Cartone,    che  OttO' 
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■  inno ,    immemore  delle  glorie  e  dei  meriti    del  pa- 
li*;, fece   mettere  a  morte.  Appena  sembra  credibile 
li  raccónto   delle  TÌcende    di  Marco   e    di   Barbala  y 
;i     noi   trasmesso  dal    solo  jipp'tano.  Baronia  attac- 
cato  ad  jéntonio  aU' epoca  della  battaglia,  di  Filippi, 
comperato    aveva  dopo  quella  rotta  Marco,  romano 
^^ttrliio,  il  quale  proscritto,  travestito  erasi  da  schiavo 
oii'.lc  salvare  la  vita  j  uè  mai  era  riuscito    a    strap- 
]K<rg\ì   il   segreto,  neppure  colta  lusinga  di   toglierlo 
>l>Ila  lista    dei  proscritti  ,    sebbene   dalle  di  lui    ma- 
niere ben   comprendesse    essere    egli    di    coudizione 
LUu&tre.   In   Roma  finalmente  Storco    fb    conosciuto , 
e  Baihula  col  favore  di  ^grippa  gli  ottenne  ÌI  per^ 
•luno.   Alla  battaglia  di  Azzìo   trovaronsi   ancora    di 
lyiposlo   partito,  pugnando   Marco    per    Ottaviano j 
Tiiiibuìa  per  Antonio.  Temendo  Barhula  lo  sdegno 
dil  vincitore ,    si   travestì    pure  da  schiavo,  e  Afflr- 
<^o,  fingendo  di  non  conoscerlo  sotto  quelle  spogli)', 
lo  compera}  ma  ad  Ottaviano  vo\ò  tosto  ad  iniplo- 
lare  il  di  lui    perdono ,    che    facilmente    ottenne    e 
coQ    quest'atto    generoso   il   beofeAzio   rimeritò   clic 
noevnio  aveva.  Que'due  patri?.}  giunsero  dopo  alcun 
tempo  al  consolato.  Una  ilotta  spedì    ancora    Otta- 
viano ad  inseguire  Cleopatra    ed  Antonio  ;  e  questi 
^olendo  che  i  nemici  alla  di  Ini  nave  si  accostava- 
""  1  ■ordinò  al  piloto  di  fermarsi.  Questa  coraggiosa 
risolmlone  produsse    uno  straordinario  effcdo  ,  rio* 
arretrare  fece    tutta  la  squailra    di   Ottaviano  ;   solo 
^D  l^edemone  detto  Euricle,   •!     aern,slò  colla   hm> 
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nave  alla  trireme  di  Antonio  ed  osò  minacciarlo 
colla  sua  lancia*,  jintonio  sedato  al  timone  gli  ete- 
rnando chi  egli  fosse?  e  quello  rispose,  che  il  fi- 
gliuolo era  di  Locare^  dalla  fortuna  di  Cesare  con- 
dotto in  q[uel  luogo  per  vendicare  la  morte  del  di 
lui  padre.  Questi  era  stato  realmente  dannato  a 
morte  da  Antonio ,  perchè  convinto  di  furto.  U  La- 
cedemone però  che  forse  i  costumi  patemi  riteneva, 
tratto  dalla  sola  cupidigia  del  bottino ,  non  si  cord 
di  pugnare  con  Antonio  j  ma  passò  a  predare  altra 
trireme  ed  un  vascello  onusto  di  ricco  carico.  An^ 
ionio  ricadde  nella  sua  tristezza ,  e  tre  giorni  passò 
senza  vedere  giammai  Cleopatra,  Giunto  finalmente 
a  Tenara  nella  Laconia  ,  le  damigelle  della  regina 
si  adoperarono  affinchè  i  due  amanti  si  incontras- 
sero ,  e  la  passione  SI  Antonio  si  risvegliò  più  vio- 
lenta assai  che  in  passato.  Conobbe  egli  a  Tenara 
la  totale  distruzione  della  di  lui  flotta  j  ma  lusin- 
gandosi che  le  legioni  ancora  si  difendessero  ,  a 
Canidio  scrisse  di  condurle  in  Asia ,  d^  onde  tra- 
sportare le  voleva  nelF  Africa.  Una  delle  sue  navi 
più  vaste ,  carica  di  danaro ,  di  vasi  d^  oro  e  d^  ar- 
gento, ai  suoi  amici  spedì,  affinchè  il  tutto  tra  loro 
dividessero  e  provvedessero  alla  loro  sicurezza  j  ma 
questi  rifiutarono  generosamente  T offerta^  dichia- 
rando che  abbandonato  non  V  avrcbbono  gìanu»^  ] 
ed  egli  prese  a  consolarli,  dicendo  che  sol<>  dolevasi 
di  non  potere  degnamente  ricomp^tisare  la  loro  fe- 
deltà ed  il  loro  affetto,  e  che  permettere  non  vo- 
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ìrva  che  a  parie  etù  fossero  delle  sue  sciagura. 
Gli  scongiurò  quÌDdi  ad  abbandonarlo ,  ed  a  Teo^l» 
governatore  di  Corinto  scrìsse  ,  pregandolo  di  te- 
nerli nascosti ,  fische  la  pace  coocbiusa  non  ares- 
scTo  con  Ottaviano. 

2.  Questi,  sotto  le  sue  insegne  vedendo  il  mag- 
giore numero  de'  soldati  di  Antonio ,  dubitò  che 
rinnovare  si  potessero  ì  tumulti,  già  suscitati  tra  le 
legioni  di  Lepido  nella  Sicilia  j  separò  duncjue  la 
armata  di  Antonio  dalla  suaj  i  vecchi  soldati  con- 
gelò, i  più  giovaoi  incorporò  tra  i  suoi,  ed  i  ve- 
terani medesimi  rimandò  in  Italia  j  i  popoli  Italiani 
.'^ravò  dai  tributi  imposti  durante  la  guerra ,  ed 
a  Roma  spetti  Agrippuj  affinchè  quella  città  e  l' Italia 
reggesse  unitamente  a  Mecenate.  Giunto  in  Atene  y  ] 
molti  viveri  distribuì  agli  abitanti  della  Grecia  ri- 
àfitli  ad  estrema  inopia.  Passato  quindi  nell'Asia ,  j 
cominciò  il  quarto  suo  consolato  con  M.  Crasso  j 
ma  avvertito  da  A^ppa  dì  una  Aoltevazìoue  insorta 
Ira  i  di  lui  veterani  in  Italia,  accorse  tosto  aBrin- 
ilisi ,  ove  tutta  Roma  erasì  trasportata  per  festeg- 
giare il  vincitore;  la  sedizione  calmò  ben  presto,  in 
parte  con  fermo  contegno  ^  in  parte  con  danaro  ^ 
nk  tutte  accordare  potendo  le  promesse  ricompense, 
'  r'"P>n  beni  espose  in  vendita  che  alcuno  compe- 
rare non  vnlle  ;  ma  questo  bastò  perchè  più  non 
«lessero  le  truppe  alnun  segnale  di  scontentezsa.  Di 
la  ripassò  tosto  nell'Asia  j  ma  appena  si  può  prestar 
fede  al  racconta  di  Dione  che  evitare  volendo  «juel 
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principe    i    promontori    del    Peloponeso  j    presso  i 
quali  era  stato  battuto  dalle  tempeste  nella  sua  ve- 
nuta,  passare  facesse  i  vascelli  per  terra  a  traverso 
r  istmo  di    Corinto.    Antonio     intanto  j     giunto  a 
Paretonio  ^  separato  erasi  da  Cleopatra  j  che  prece» 
duto  lo  aveva  ad  Alessandria^   lasciandolo  in  preda 
alla    tristezza  *  ed    accompagnato   solo    da  due  suoi 
iidi^  il  retore    Greco  Aristocrate  e   Lucilio.  Lnsin- 
gavasi  egli  di  raccogliere  truppe  nella  Cirenaica^  ma 
Pinarìo  Scatjfo  che    per   esso  coli  comandava  y  già 
aveva  abbracciato  il  partito    del  .vincitore.  Allora  si 
ridusse  egli  pure  ad  Alessandria^  dove  Cleopatra  che 
a  stento  era  stata  nella  città  ricevuta^  una  fuga  me<Ii- 
lava  per  la  via  del  mar  Rosso^  facendo  passare  con 
inudito  sforzo  la    sua    flotta    a    traverso  T  istmo  di 
Suez  "j    ma  gl^  Arabi  i  di    lei  vascelli    incendiando , 
mandato  avevano   a  voto    quel    gigantesco   disegno. 
Chiedeva  essa  invano  soccorsi  9  tutti  i  principi  stra- 
nieri t  Antonio y  dato  da  prima  alla  solitudine ,  che 
rivale  voleva  farsi  di  Timone  nella  misantropìa  ^  in- 
golfato erasi  di  bel  nuovo  nelle  lascivie  e  ne^  piaceri  ; 
ma  i  due  amanti  già  s^  impegnavano  a  morire  insie*  ' 
me  ^  e  Cleopatra^  al  dire  di  Plutarco  ^  i  veleni  ed  i  | 
•erpentl  assoggettava    a    replicate  esperienze,  onde 
la  morte  scegliere  meno  dolorosa.  Tentò  essa  hicta- 
Tia  Ottaviano^  e  «mesti  a  vicenda  intavola  trattative 
per  giugncre  al  suo   intento  ,   cb«  quello  era  di  L- 
berarsi  di  Antonio.  Questi  la  sua  vita  ad  Ottaviano 
ofiferìva^  purché  salva  ios$t  Cleop^ra)  questa  all'op 
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|"isto  le  proposizioni  ascoltava  di  tradirlo  ed  aaclie 
'li  ucciderlo.  Le   truppe    di   jintonio    battute  erano 
inclito  per  terra  e  per   mare  j   ed    Ottaviano  dopo 
^veie  attraversata  la  Giudea  ^  ed    essere   colà  stato 
ringnlficamcnte  ricevuto  da  Erodcj  al  quale  ridonata 
aveva  la  sua  grazia,  presentatosi  innanzi  a  Pclusio, 
imjiadronito  si  era  di   quella  piazza  per  tradimsnto 
(Il  Seleuco ,  o  forse  piuttosto  di  Cleopatra  ohe  quel 
l^ivernatore  con  tutta  la    sua    famiglia  sacrificio  per 
liilcguare   i   sospetti    di    sintomo.    Cleopatra   tutti  i 
<uui  tesori  aveva  fatto  collocare  nel  suo  moaumeoto 
din    quantità   di   combustibili  per    inceadiai'lì  e  di- 
ìli'iiL^jerli,  onde  Ottaviano  non  se  ne  impossessasse. 
^ir  avvicinarsi  del  rivale ,   Antonio   tentò  ancora  di 
icMstere,  e  ne' primi  sforzi    cb' egli  fece  alcun  van- 
U.-:^\a  ottenne;  ma  allorché  venire  volle  a  generale 
b.iUìigliaj  vide  che  la    di    lui    Qotta   da  prima,  pm 
'A  dì  lui  cavalleria   passavano  al  nemico  j  battuto  fu 
<pindi  colla  fanteria  che  rimasta  gli  era,  e  nella  città 
nlirossi  j    gridando     che    da   Cleopatra  era  ti-adlto. 
I  Vicsla ,  secondo   Dione ,  aveva  realmente  cagionata 
)a  diserzione  della   flotta  ;    essa   sì   chiuse    adunque 
'l'I  suo  monumento ,  e  ad  Antonio  fece  annunziare 
<  Ile  morta  era,  lusingandosi  che  egli  tosto  si  uccide- 
rubile,  e  che  pace  otterrebbe  per  tal  modo  dal  vin- 
iltore.  Antonio  deliberà  di  morire;  le  armi  depose, 
e  ad  Udo  schiavo  detto  Ero,  che  promesso  gli  aveva 
Ji  prestargli  iu  caso  estremo  quel  tristo  ufiìzio,  or- 
d.iià  di  uccÌ:lci-lo.  Lo  schiavo  levò  11  ferro  corno  ia 
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atto  di  ferire  il  padrone^  ma  invece  se  lo  immerse 
nel  seno  e  cadde  ai    di  lui   piedi.  Antonio  lo  com- 
mendò perchè    V  esempio    dato    gli  avesse  y  e  tratta 
la  spada  il  ventre  si  trafisse  j  ma  non  vedendo  per- 
ciò vicina  la  morte  ^  tutti  gli    amici  accorsi  pregava 
ad   affrettarla.    Tutti  fuggivano    inorriditi  y  allorché 
per  parte  di  Cleopatra    gli  fu    proposto    di  passare 
con  essa  nel  di  lei  monumento.  Comprese  egli  allora 
che  la  regina  viveva  j   ma  lungi   dal  dolersi  di  quel 
crudele    inganno  ,    chiese    con   istanza    che  portato 
fosse  a  cauto  a  quella  femmina  seduttrice.  Non  vol- 
le   essa    che   le   porte  j     chiuse    con    estrema  gelo- 
sia ;  si   aprissero  ]  fu  dunque  Antonio  raccomandato 
sicuramente  ad  una  funere  Cleopatra^  che  solo  ave- 
va seco  due  donne  ^    con    immensi  sforai  in  alto  lo 
sollevò  e  per  una  finestra    entrare   lo  fece  nella  di 
lei  camera  alla  vista  di  innumerabili  spettatori^  che 
tremanti  per  V  amico  pericolante^  la  regina  colle  loro 
grida    incoraggiavano.    Àll^  ingegno    di    Plutarco   si 
possono  condonare    i    discorsi    pateti^  j    ch^  egli  fa 
tenere  in   cpie^  momenti    orribili    ai    due    amanti  ^  e 
che   alcuno    certamente    non    rivelò^    si   narra    che 
Antonio  chiedesse  cj^e  recato  gli  fosse  del  vino,    e 
che  dopo  averlo  bevuto  spirasse  j  non  senza  consi- 
gliare a  Cleopatra  che  a   ProcuUjo  amico  di  Cesare 
si  rivolgesse  y  e  dichiarare  che  contento  moriva  per 
essere  stato  il  più  grande    ed  il  più  potente  tra  gli 
uoniini^  e  perchè  ignominiosa  non  era  la  di  lui  morte^ 
vinto   essendo   egli    da  un  Romano,  Dicesi  che  Ot« 
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tiAìano    piangesse  "sSl  avviso   della  di   liii  morte  ,  e 
non  inopportunamente  Rollin  giudica  quelle  lagrime 
pi)co    meno  sincere  di   quelle  versate  da  Cesare  alla 
morte  di  Pompeo.  Cleopatra  trattare  non  volle  con  Pro- 
tulejo   da  Ottaviano  spedito  ad  impossessarsi  della  di 
it:i  persona  ,  .  se    non  per  un  foro  della  porla    del 
moDumento,  e  la  corona  chiese  per  i  figli  suoij  ma 
Proculejo  la  eccitò    ad   abbandonarsi  ad  Ottaviano , 
e  mentre  essa  con  Gallo  tratlenevasi,  per  mezzo  dì 
Vmga    scala    esteriormente  applicata,    entra    per    la 
Jìncstra     per    cut  passato  era  Antonio  ,  e  la  regina 
truvossi    ridotta   viva  in  servitù.  Tentò  essa  con  un 
[iu;^ale   di  uccidersi,  ma  Proculejo  ta  ritenne,  il  pu< 
^Kile   le  tolse ,  e  sotto  la  custodia    lascioUa    di   un 
liljerto  di   Ottaviano ,  che  perderla  dì  vista  non  do- 
veva.  Entrò  Ottaviano  in  Alessandria,    tenendo  per 
mano  un  filosofo  di  quella  città  detto  Area  ;  trattò 
CHD  dolcezza  gli  abitanti,    ma    Antillo   primogenito 
•li  Antonio  e  Cesarione  nato  di  Cesare  e  Cleopatra^ 
il  primo  tradito  dal  suo  precettore  ,    che    crocifisso 
j^d  poi  come  ladro  per   avere    sottratto   un    giojello 
prezioso ,  che  quel  giovane  portava  al  collo  ;  Ìl  se- 
coinlo  che  già  alle  Indie   sì   avviava    per   la    strada 
'''all'Etiopia,  furono  messi  a  morte.  Ad  Antonio  si 
'''indetterò  gli  estremi  onori  da  Cleopatra  medesima, 
elle  sfcppcUire    lo   volle    colle   proprie   mani.  Tentò 
essa  di  lasciarsi  morire  di  fame,  ma  impedita  ne  fu 
Uiilla  cura  di  conservare  i  suoi  figli.  Ottaviano  visi-, 
lolla  j  ma  insensibile  mostrossi  a  tutte  le  dì  lei  lu- 
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singlie^   t   Dolabdla  poco   dopo    le   fece    intende- 
re   che    entro,  tre    giorni   partire   doveva    coi    figli 
per  Roma.  Chiese   essa  allora  ed  ottenne  di  offeri- 
re libazioni  sul  sepolcro  di  jàntonio  j    che    di    fiorì 
inghirlandò  j  entrò  quindi  nel  bagno  ^  ed  apprestare 
fcce  nn  convito^  durante  il  quale  im  contadino  re- 
coHe  un  canestro  di  fichi  mirabili  per  la  loro    bel- 
lezza ed  il  loro  volume  j  ad  J^ntfrodito  una   lettera 
suggellata  consegnò  per  Ottaviano  ^  e  colle  doe  da- 
migelle che  sempre  accompagnata  la  avevano  in  oaa 
camera  si  rinchiuse.  Ottaviano^  vedendo  nella  lettera 
la  preghiera  che  fatta  gli  veniva  da  Cleopatra  di  es- 
sere sepolta  accanto  ad  Antonio^  spedì  tosto  alcuni 
.  de^  suoi  favoriti  onde  scoprire  ciò  che  avvenuto  fos- 
se ^  e  questi  Cleopatra  trovarono    morta    su    di   aa 
letto    dorato    e     cinta    di    tutti    i   reali    ornamenti. 
Presso  di  lei  spenta  giaceva  Iraj  una  delle  di  lei  da- 
migelle^  e  V  altra   detta  Carmione  traballatva  già  sul 
pavimento  j  questa  altro    non   disse   se    non   degna 
essere  quella  morte  di  una  principessa   discendente 
da  tanti  re^  e  tosto    spirò.  Invano    si    impiegarono 
tutti  i  contravveleni*  invano  le  supposte  morsicature 
furono  succhiate  dai  psilli  ;  il  solo  canestro  dei  fichi 
diede  luogo  a  supporre  agli  antichi  storici  y  che   in 
quello  nascosto  fosse  un  aspide  cagiotie  della  di  lei 
morte.  Ma    gli    odierni   lumi    della    storia  naturale 
non  ammettono  questa  specie  di  serpente  velenoso^ 
che  secondo  Plutarco  avrebbe    posseduto  la  facoltà 
di  cagion^e  col  suo  morso  leggerissimo  uu  letargo 
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iiiortale    e^  tuia  morte  immediata.  Il  Coluher  vipera 
ik'ir Egitto,  che  3Ì  i  credoto  lungo  tempo  l'aspide 
ili  Cleopatra^  è  «tato  coDOscìuto    da    Geoffroi    non 
v'-lenoso,    e  piattosto  sì  dubita  ora,  che  qucll' aspi- 
de essere  potesse  il  Collier   ffaje  di  Forskai.  Ma 
{irobabilnif^nte  quella  regina  ebbe   ricorso   ad   alcon 
VL'Ieno   potentissimo  ,  per  mezso    del    quale  periro- 
no   ancora  le  dì  lei  ancelle  j  e  dì  iatto    si    pretese 
solo  dì   avere  trovato  sul  di  lei  braccio  due  punture 
quasi  impercettibili.    Cleopatra  mori  nell'  età    di    3^ 
anni,  Antonio    dì  Sa  o  53.   Buono    egli,   affabile , 
liberale  per   carattere,    non    priro    di    talenti,    im- 
merso sì  era  nei  viz)  e  specialmente  nella  libidine  ^ 
e  solo  sembrava  alcune   vìrtìi   sviluppare   nella    av- 
versità.  P'dtejo  non  dubitò  dì  (Ore  che  molte  colpe 
di  inerzia  e  di  trascuratezza  espiate   aveva  Antonia 
con    generosa   morte ,   e    che    Cleopatra    incontrata 
liveva  similmente  la  morte,   scevra,  come  egli    dice, 
(la  qualunque  femminile  timidezza.  Rovesciate  furono- 
lutte  le  statue  di  Antonio  tanto  in  Egitto  ,    quanto 
)D  Romaj  ed  il  6glio  di  Cicerone  j   che    allora    tro- 
vavasi  consolo,  con  solenne  decreto  la  memoria  con- 
dannò dì  quell'uomo,  cui  tanto  avverso  era  stato  il 
Ai  lai  genitore.  Terminata  fu  in  tal  modo  la  guerra 
civile  j  tutto  r  Egitto  fu  riunito   ai   romani   dominj  j 
ci  al  governo  di  quella  provincia  fu  lasciato  Com»- 
"O  Gallo ,  che   il  primo   Romano ,   come   Eutropio 
^f'nt ,  le  funzioni  esercitò  di  giudice  in  quella  rc- 
Siooe.  Tutti   trattò  Ottaviano    con    dolcezza   i    figli 
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dei  re^  ed  i  principi  dell^Oriente  delibano   e   dell^  al 
tro  sessO;  che  ad  Alessandria  trovavansi  come  ostaggi 
o  come  istromenti  della  libidine    di    Antonio  ^    im* 
mense  ricchezze  nell^ Egitto  raccolse^   colle    c[uali   i 
soldati  ricompensò  ^  presidj  distribuì  in  varj     luoghi 
di  (juella  provincia  j  e  vietò  che  alcun  senatore  po- 
tesse mettere  il  piede  nelF  Egitto  senza  òì  lui   con- 
sentimento 3  il  commercio  marittimo  favorì^   e  TEgitto 
prosperando  per  questo  modo  sotto  il  di   lui  gover* 
no^  Alessandria  divenne  la  seconda  città  del  mondo. 
Al  dire  di  Dione  e  di  Si^etoniOy  visitò  il  sepolcro  ài 
Alessandro  j  e  ne  venerò   le    spoglie  3  ricusò    di  re- 
carsi alle  tombe   de'Tolomeij  dicendo  che  bramato 
aveva  di  vedere  un    re    e   non  de'  cadaveri ,     e    ri- 
cusò   pure    di    vedere    Api  y    dicendo   che  uso  egli 
era    ad  onorare    i  numi    e    non   un  bue.  In  Hom^ 
tutto    piegava  ai  voleri  di  Ottaviano  ;  e  mentre  di- 
chiarata si  era  infame  la  memoria  di  Antonio  y  vie- 
tato   si    era  perfino  agli  individui  della  di  lui  fami' 
glia  di  portare  il  nome    di  Marco.    Sei    figli    rima- 
nevano di  Antonio  dopo  la  morte  di  Antillo  y  che 
ottenuto   quello    aveva   successivamente   da  Fulvia^ 
da    Ottavia    e   da    Cleopatra  y    da   esso    impalmata 
dopo  il  repudio  di  Ottavia.  Non  ben  si  conosce  la 
sorte  di  Alessandro  e  di  Tolomeo  nati  da  quest'ut    j 
timo   matrimonio;   ma  la  loro    sorella    Cleopatra  & 
dalla   virtuosa  Ottavia  educata  in  Roma    cogli   altri 
figli  di  Antonio ,  e  fatta   quindi    sposa  di  Giuba  re 
della  Mauritania.  Giidio  Antonio  fratello  minore  ^ 
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Inulto  j  e  nato  esso  pure  ila  Fulwia,  divenne  uno 
Iri  primari  favoriti  iM'Oilaviano ,  e  Marcella  sposò 
K  Uu  fìgliuolii:  ma  spento  fu  (l'ordine  dì  Ottaviano 
nt'Jcsimo  per  avn'e  tenuto  commercio  scandaloso 
un  Giulia  altra  di  lui  6glia.  Ottavia  dato  non  aveva 
■  à  j4ntonio  se  non  due  fig;lie,  dette  Tuna  e  T  altra 
iiitonìa  j  e  distinte  coi  nomi  di  maggiore  e  di  mi- 
visite',  la  prima  delle  quali  sposa  Domizio  Enoiarbo 
j>  l'Ire  di  altro  Domizio  j  da  cui  nacque  Nerone  j 
U  seconda  fu  moglie  di  Drusa  6glio  di  Tiberio  e 
li  Livia  e  genero  di  Ottaviano  j  à''  onde  nacquero 
Germanico  e  l' imperadore  Claudio.  Caligola  era 
l'UIC  Gglio  di  Germanico]  cosicché  non  Uliiggi  agli 
"orici  l'osservazione  che  malgrado  tutte  le  sciagure 
'Vi  Antonio ,  la  di  luì  famiglia  ebbe  a  dare  a  Roma 
're  imperatori ,  mentre  alcuno  de'  desceadentì  di 
Ottaviano  non  giunse  a  quella  altissima  dìgnili. 

3.  Ottaviano  soggiogato  avendo  I'  Egitto ,  e  ben 
'lispiDsli  gli  affari  di  quel  regno ,  da  Alessandria 
pnrli  nel!'  anno  yiì  dell'  era  romana  j  ed  atlraver- 
^ife  volle  la  Siria ,  I'  Asia  minore  e  la  Grecia  an- 
lu-Ué  recarsi  a  Roma.  Giunto  ad  Antiochia ,  trovò 
J  iridate  che  innalzato  era  da  un  partito  al  trono 
de  Parti  j  e  gli  ambasciadori  di  Fraate,  il  quale  il  tro- 
no medesimo  gli  disputava.  Ottaviano  a  tulli  rispose 
wvtesemente,  afSnchè  l'uno  e  l'altro  continuassero 
a  pugnare  tra  loro ,  e  indeboliti  per  tal  modo , 
""^no  terribili  riuscissero  ai  Romani.  A  Tiridale  lut- 
'STia  asilo    concedette    nella    Siria,    ed   Ìl    figlio  di 
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Fraate   condurre    volle    in    Roma ,    come    ostaggio. 
Messala   Corvino    destinò    governatore  nella    Siria, 
di  cui  un  Ubro  abbiamo  della  progenie  di  Ottaviano 
medesimo^    pubblicato    in    Oxford  per    le    cure  é 
Bearne  j     ed  egli    passò    Y  inverno    nell^  Asia.    Alle 
città   che    da  Antonio    erano    state    spogliate    delle 
loro  statue ,  tutti  fece  restituire  que^  preziosi  monu- 
menti dcll^arte,  il  che  sommamente  lusingò  il  baoa 
gusto   e    lo  spirito    religioso    dei   Greci.  Fa   per  'a 
^*Dta  volta  eletto  consolo  nell^anno  seguente^  cioè 
nell^anno  723  di  Roma^  e  secondo    il   costume  da 
poco    introdotto,  colleghi  ebbe  Licinio  Crasso  600 
a  luglio,  Antistio  fino  a   settembre   e  Tullio  figlio 
dell^  oratore    fino   al   termine    dell^  anno.   Fa   allora 
che  dal  senato  si  decretò  ad  Ottas^iano  la  tribunizia 
podestà   durevole   per    tutta  la  vita,    la    facoltà  <Ii 
aumentare  i  collegi   de^  sacerdoti   ed   una   specie  & 
associazione    agli  Dei,    inserendosi   il   di   lai    nome 
negli  inni  ed  ingiugnendosi  che  ne^  pubblici  e  ne^pn* 
vati  banchetti  ad  esso  si  offerissero  libazioni}  nelle 
Provincie   gli   si   eressero    ancora    templi   ed   altari. 
Tutto  ordinò  egli  nelle  provincie  dell^  Asia  minore  ^ 
e  delle   isole   adjacenti  ;  e  passato    nella    primsfera 
in  Grecia ,  di  là  parti    per  Roma ,  dove    giunse  nel 
mese    sestile,    che    detto   fu  in  seguito  Augusto^  e 
tre  volte    entrò    trionfante,  la  prima  per  avere  àù" 
mato  i  Dalmati,  la  seconda  per  la  vittoria  di  hu\o^ 
la  terza    per  la    conquista  dclF Egitto.  In  quest'ul- 
timo   trionfo ,   che  il  più    splendido  (a  di    tutti  gli 
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Ini.    prccrdiltcro  il  carro   Jel  vJncilore  .'ilessandi-o 
C/eopatra    nati   di  Antonio    in  Egitto,  e  si    porli 
|.ii)'('  itn    letto  pomposo,  Del  quale    trovavasi  la  sta- 
llia di  Cleopatra    medesima  coH'fupide   applicato  al 
ì-raccio.   Narra  Strahone   che  in  quel    trionfo    com- 
ym-ye    anche    y4diutorice,  principe    di    Eraclea    nel 
Ponto ,    che   il   partito    segueado   di  Antonio    avoa 
''itti  scannare    molti   romani  in  quella    colonia    sta- 
l'iliti*,  che  dopo  ì)  trionfo  quel  principe  fu  dannato 
»  morte    col    di  lui    primogenito  j  che  il  secondo  ù 
presentò    in    vece  e  pretese    di  essere  egli  il  primo 
e  di    dovere    quindi    subire  la   morte;    che    grande 
contesa  si   sDScitò    tra  i  due    fratelli ,    sopita    alfìoe 
Jiii  parenti    che  al  primo   consigliarono  dì  accettare 
il  dono  della  vita ,    come  più  atto  per  V  età  sua  al 
so.^tegQo  della  famiglia,  e  che  questa  gara  di  genero- 
sità tanto  commosse  OttavicmOj  che  si  penA  del  suo 
rigore  ed  il  superstite  creò    sacerdote  di  Bellona  a 
Cdniana  nel  Ponto.  I  tesori  portaU  dall^  Egitto  erano 
tanto  copiosi  j  che    P  argento    monetato  cadde  dalla 
proporzione    di    io  a  quella   di  4  «    n^l'^    propor- 
zione medesima  si  accrebbe   pure  il  prezzo  di  tutte 
'e  derrate.  In  seguito  ad  Ottaviano  trionfarono  an- 
cora Carina    dei   Merini  e  degli  Svevi  ed    Ant<mÌo 
^efo  àeW  Africa.  11  titolo  fi)  dato  allora  ad  Ottaviano 
•li  imperatore ,  e  questo    secondo    Dione    non   sa- 
rcl>be  più  stato   un  titolo  di  onore    conferito    dalle 
^fmate,  ma  un  indizio  bensì  della  sovrana  autorità. 
^s'i  trovavasi   aU'  apice    de'  suoi    desiderj  ;  nia  non 
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ancora    tranquillo    era  il  di  lui  spirito  j  perchè  ben 
vedeva  i  pericoli  inseparabili  da  un  potere  asurpato. 
Predenti  erano  al  di  Itti  pensiero  V  avversione  de^  Ro- 
mani per  un  re,  il  loro  amore  naturale    di    libertà 
e  r  uccisione  di  Cesare  y  che  sempre    lasciava  luogo 
a  temere  un  nuovo  Bruto,  Siila  morto  era  tranquillo^ 
perchè  abdicata  aveva  a  tempo  T  autorità  usurpata^ 
e    quindi    Ottaviano    parve    alcun    tempo    disposto 
ad  imitarne    V  esempio.  Confidò    egli  il  suo   disegno 
ad  Agrippa  ed  a  Mecenate  j    probi    Y  uno  e  P  altro 
ed  avveduti^  ed  il  primo  celebre  ancora  per  il  suo 
valore.  Questi  y    sensibile   solo  alla  gloria  y  trovò  h 
proposta  abdicazione  lodevole ,  siccome  azione  som- 
mamente generosa:  ma  Mecenate  fece  ad  Ottai^iano 
riflettere^  che  troppo  erasi  egli  innoltrato;  che  dopo 
tanto  sangue    sparso  più  non  vi  aveva  per  esso  al- 
cuna sede  che  il  trono^  e  che  rinunziando  al  sovrano 
potere,  esposto  vedrebbesi  alla   vendetta  dei  figli  e 
degli  amici  di    tanti   illustri    romani  ,  che  sacrificati 
egli  aveva  alla  propria*  sicurezza.  Soggiunse   ancora 
r  ambizioso  politico,  che  la  tranquilliti  e  la  felicità 
della  repubblica  il  governo  reclamavano  di  un  solo. 
Ottaviano  mostrò  di  aggradire  il  consiglio  di  Mece- 
nate^  e  questi  dal  canto  suo  cominciò    ad   istruirlo 
delle  arti ,  per  cui  giugnere   doveva  alla  monarchia. 
Queste  istruzioni,    registrate  diffusamente  da  Dione 
Cassio  j  hanno  servito  più  volte  di  norma  in  epoche 
assai  più  recenti ,  e  formano  la  maggior  parte  dello 
scritto  di  Ciriaco  Lentulo^  intitolato  Augusto  o  sia 
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'/'■/  motlo  lìt  com-ertire  la  tvpnhhlìca  in  mnnnnhUt. 
iva  le  altre  coa«  disse  Mecenate  ad  Ottaviano^  che 
fillce  sarebbe  nelle  sne  imprese  e  glorioso  nella 
storia ,  se  governato  avesse  costantemente  gli  altri 
rome  egli  avrebbe  voluto  essere  governato,  se  nato 
fosse  per  ubbidire.  Egli  fu  pure  j  che  il  nome  di 
re ,  odioso  in  una  repubblica ,  volle  interamente 
olibliato,  ed  a  quello  sostituì  il  nome  di  imperatore, 
da  i  Romani  già  adottato ,  come  distintivo  di  onore. 
4-  Alcuni  fatti  cadono  in  questo  periodo,  che 
non  ben  si  saprebbero  con  precisione  a  certa  epoca 
riferire.  11  primo  è  una  congiura  dal  figlio  di  Lepido 
limata  contra  Ottaviano ,  cbe  da  f^ellejo  dicesi 
sruperta  e  compressa  per  opera  di  Mecenate;  ma 
Ji  cui  si  ignorano  il  principio ,  la  sede  j  le  circo- 
stanze e  i  complici.  Solo  si  sa  che  quel  giovane 
fu  vittima  dello  zelo ,  che  lo  spingeva  forse  a  ven- 
ilicare  il  padre  spogliato  delle  sue  dignità  e  le  ombre 
(li  Bruto  e  di  Antonio ,  di  lui  zio  il  primo ,  suocero 
il  secondo ,  sebbene  tra  i  figli  di  Antonio  menzìo- 
D^ta  non  si  vegga  la  di  lui  sposa.  Narrasi  che  questa, 
(  Inetta  perù  dallo  storico  ServiUa  ) ,  seguire  volesse 
il  consorte  nella  tomba,  e  che  privata  di  un  ferro, 
>  carboni  ardenti  inghiottisse ,  il  cbe  già  si  eia 
narralo  di  Farcia  moglie  di  Bruto.  Incerto  è  pure 
u  luogo  in  cui  quella  congiura  fosse  ordita  :  Rollin 
sembra  riferirla  ad  un'  epoca  in  cui  Ottaviano  an- 
cora trovavasì  neirAsiaj  ma  se  in  Asia  avesse  avuta 
'a  ma  sede ,  come  avrebbe  potuto  comprimerla 
Star.  d^Itat.  Fot.  ri.  16 
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Mecenate  che  in  Roma  trovavasi  ?  e  1come  Setrilùi 
si  sarebbe  associata  alla  sorte  dello  sposo?  come 
mai  il  vecchio  Lepido  avrebbe  potuto  ricorrere  snp 
plichevole  al  consolo  Balbino  per  esimere  dalla 
effusione  richiesta  Giunia  di  lui  moglie,  creduta  coior 
plice  dellsi  congiara  ?  Lepido  di  fatto  chiese  di  essere 
condotto  colle  mani  e  coi  piedi  legati  a  Cesarej  i 
che  prova  che  Ottaviano  era  assente^  e  che  forse 
tramata  era  la  congiura  in  Koma  per  eseguirsi  ^ 
r  Asia  o  per  non  eseguirsi  se  non  al  ritorno  & 
Ottaviano.  Un  altro  singolare  avvenimento  iu  Tes- 
sersi chiuso  il  tempio  di  GianOj  che  da  hiago  tempo 
non  si  era  più  fatto,  e  che  il  senato  ordinò  forte 
più  per  adulare  Ottaviano  che  per  altro  motivo  ; 
giacché  in  armi  erano  i  Treviresi  nella  Callia,  i 
Gautabri  neBa  Spagna  e  la  Germania  stessa  noa 
era  affatto  trancpxilla.  Quel  tempio  noli  erasi  cUofiO 
se  non  due  volte  sotto  IfunuZj  ed  una  dopo  il  ^ 
della  prima  guerra  Punica.  Si  volle  con  ciò  onorai* 
3  nuovo  idolo  col  nome,  di  tutti  il  più  pregevole ^ 
di  pacificatore  dclT  universo.  Dopo  i  suoi  trioni! 
molte  liberalità,  e  molti  atti  di  giustizia  usò  Otta- 
piano  verso  i  popoli ,  che  accostumare  voleva  9I 
giogo  dispotico.  Tutti  i  danari  levati  a  prestito  per 
k  gaerra  restituì,  e  le  somme  dovute  in  forca  «Ielle 
ultime  imposizioni  generosamente  condonò.  L^  ^'^^ 
jdT  Italia  obbligate  erano  a  presentare  corone  ai  tnoo' 
fatori,  il  che  riguardavasi  come  una  specie  di  ^' 
huto;    egli  le  dispensò  da  questa  prestaxio&C)  «  ^ 
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•jiialanqne    altra    che    tenere   ne    potesse    il   luogo. 
Quattrocento    sesterzj  equivalenti  a  5o  franchi^   di- 
.itn'tiuì  a  tutti  ì  cittadini  del  minuto  popolo   e    fino 
ni  fanciollij  sotto  il  nome  però  di  JUarcelloj  tà  soldati 
al  numero    di   iao,ooo,  mille  sesterzj   per  eiascnno 
assegnò .  e  nelle   colonie    inviandoli,  grandi  somme 
accordò  a  coloro    nelle  di  cui  case    e    sulle   di  cnì 
(erre  si  stabilivano,  nell^  Italia  non    solo ,  ma  ancha 
nelle    proTÌncie,  il  che   per   lo  addietro    non    erasi 
nvM    praticato.  Un   tempio   fu    da    esso    dedicato  a 
Sfineri^y  altro  a  Giulio  Cesare,  eà  un  Vasto  edifisio 
sotto  il  nome  di  palazzo    Giulio   iìi    destinato    alla 
allunante  senatorie:  In  quello  fu  collocata  una  statua 
«Iella    f^ittoria ,  che  al  tempo    ancora  dì  Dione  ve- 
dovasi j    e  ne'  templi    furono    pure    collocate    altra 
statue    ed    ornamenti    presiosi    portati    dall'  Egitto. 
Singolare  riftce  il  vedere ,  che  quell'  uomo  che  di- 
strutto   aveva  il  regno    di   Cleopatra  e    condotto  a 
morte   il    di    lei    amante    ed    essa   medesima  ;    una 
statua   d' oro  di  Cleopatra    consacrò    nel  tempio  di 
Fenere,  e   la   dea    Fenere    ornò    di    due    orecchiai 
formati    della    perla    rarissima    segata   in   due ,  che 
appartenuto  aveva  alla  regina  d'Egitto,  e  che  eguale 
credevasi  a  quella  che  essa  aveva  nelF  aceto  sorbita, 
^letomo  narra,  che  a  Giovo  Capitolino  donò   16,000 
libbre  d'  oro ,    equivalenti   ora  a  a5,ooo  di  prati  di 
"litrco,  e  tanti  giojelli  per  il  valore  raggaa^ato  in 
*^S?  a  ig   milioni    e   mezzo    di    franchi.    Ad   Azzio 
ntiu  pttre  un  tempio  ad  apollo,  e  gli  abitanti  di 
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Ambracìa  trasportò  nella  nuova  città  colà  fabbricata 
sotto  il  nome  di  Nìcopoli  y  ed  altra  città  fondò 
nell^  Egitto  nel  luògo  ^  ove  combattuto  aveva  con 
Antonio  presso  Alessandria.  In  tutte  queste  dedica- 
zioni e  consacrazioni  j  giuochi  e  spettacoli  non  più 
veduti  furono  dati  al  popolo  nel  circo  ed  altrove. 
Molti  combattimenti  di  gladiatori  ebbero  luogo  j 
nei  quali  scese  a  pugnare  un  senatore  detto  f^intcUoy 
si  fecero  comparire  nelF  arena  animali  rarissimi  y 
come  un  rinoceronte^  e  ciò  che  sembra  ancora  più 
difficile  a  credersi^  un  ippopotamo}  e  per  ultimo  si 
fecero  pugnare  tra  di  loro  gli  Svevi  fatti  prigioni 
da  Carina  y  ed  i  Daci  che  trovati  si  erano  ad  Azzio 
tra  gli  ausiliari  di  Antonio.  Si  rinnovarono  pure  i 
giuochi  detti  di  Troja  j  nei  quali  i  cavalli  e  le  bighe 
condotte  erano  da  giovanetti  delle  famiglie  più  il- 
lustri. Volevasi  con  questi  giuochi  alludere  alla  ori- 
gine Trojana    ed   a  Giulo   figliuolo  di  Enea, 

5.  Ottav^iano  y  risoluto  avendo  di  conservare 
r autorità,  tutti  i  magistrati  6onfermò  nelle  loro 
cariche  e  nei  loro  privilegi^  non  confidando  però 
loro  se  non  il  potere,  di  cui  reputava  a  proposito 
lo  investirli*  U  giudizio  tolse  loro  delle  cause  capi- 
tali, e  tra  alcune  di  esse  lasciate  al  governatore  di 
%oma,  scelse  ancora  le  principali  ,  a  se  medesimo 
riserbandole.  Corteggiò  destramente  il  popolo,  dicen- 
do che  il  potere  suo  quello  era  solo  del  tribunato  ; 
e  la  città  provvide  abbondantemente  di  viveri ,  e 
giuochi    e   spettacoli  in    copia    diede    ai   cittadini, 
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'liiucliè  meglio  per  tal  mezzo  si  accostumassero  a 
iJillerare  la  scliiavitù.  A  molli  magisCrati  somministrò 
■l-anj-o  dal  puLI>]ico  tesoro,  alSacliù  sostenere  potes- 
sim  le  loro  dignità,  ed  i  senatori,  già  per  la  maggior 
\'M-le  di  lui  partigiani ,  aumentò  sìuo  al  numero  <U 
I  uoo.  Grandissimo  rispetto  afTetlava  per  quel  corpo , 
L'I  intanto  della  consueta  autorità  Io  spogliava  j  e 
loiiienJo  ancora  che  alcuno  di  sollevare  tentasse  le 
linLme  provincie  ,  aì  senatori  vieliì  di  uscire  dall'  I- 
t^lia  senza  averne  ottenuta  la  facoltà,  quei  soli  ec- 
feiiiwti  che  nella  Sicilia  trovavaosi  o  nella  Gallia 
>'arLonese,  le  quiili  provincie  come  frontiere  dell' 1- 
lalia  rignardava.  Consolo  per  la  sesta  volta ,  una 
nnmerazione  ordinò  de'  cilUdini,  la  quale  produsse 
il  numero  grandioso  di  46i,ooo  alti  a  portare  l'armi, 
e  questa  omnerazione  '  da  esso  fatta  cui  collega 
jf^rippa ,  trovasi  registrata  nei  marmi  di  Capua  , 
Ulive  è  scritto  ancora  che  eseguita  non  erasi  già  da 
aiim  4i.  Eusebio,  forse  per  errore,  ha  Ietto  quella 
fiiia  quattro  milioni  cento  se  ss  anta  quattro  mila. 
Giuochi  solenni  furono  celebrati  in  memoria  della 
•"■maglia  dì  Azzio ,  e  con  decreto  fu  stabilito ,  clic 
SI  rinnoverebbono  regolarmente  alla  fiue  di  ogni 
^''inijuennio ,  e  che  cura  ne  prendereLbono  quattro 
•^'illigi  di  sacerdoti ,  i  pontefici ,  gli  auguri ,  ì  set- 
'■'n'iri  ed  '\  quindecemvìri.  Alcune  leggi  riformò 
wtwiatio  fatte  durante  il  triumvirato,  che  ingiuste 
'tino  0  troppo  severe^  ed  affine  di  guadagnare 
"ucUo  del  popolo,  si  diede  ad  abbellire  la  città,  la 
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quale    secondo  alcuni  antichi  scrittori   comprender» 
allora  il  circuito    di    So    migBa^   e  conteneTa  a  ma 
dipresso    qaattro   milioni    di    abitanti  colle  donne, 
coi  fanciulli,  cogli  schiavi  e  coi  forestieri.  Giunto  egli 
al  settimo  consolato,  e  vedeudo  fl  popolo  affenonato 
al   suo   governo,    né    punto    dubitando   del    senato 
pieno  di  adulatori,  si  presentò    alla   assemblea  dri 
padri  coscritti,  ed  il  disegno  loro   annunziò  di  ab« 
dicare    V  autorità  e  di    rimettere    la  repubblica   nel 
ptimiero  suo  stato.  Egli  ben  sapeva,  che  i  senatori 
si  opporrebbono  al  suo  divisamentoj  e  <p2esti  di  fatto 
lo  interruppero  mentre  parlava,  e  lo  scongiurarono 
a   non  lasciare   il  reggimento   delP  impero.  Egli  ot- 
tenne   per  tal  modo   di   vedere  T  autorità  sua  con- 
fermata  dal    senato    e    dal   popolo   per  dieci  anni, 
protestando  di  non   volere  peìr  più  lungo  spazio  di 
tempo  incaricarsi  di  peso  cosi  gravoso;  e  soggiunse 
che  intanto  egli  avrebbe  potuto  disporre  le  cose  in 
modo,   che  la  repubblica    più    non    avesse  bisogno 
di  alcun    capo.  Ma  egli   ben  vedeva,  che  spirato  il 
termine  di  dieci  anni,   confermata  sarebbe  la  di  lui 
autorità  per  altro   eguale    periodo,  e  così   di  mano 
in  mano  finch^  ei  vivesse ,  il  che  realmente  avvenne. 
Si   ^arlò  di    dai*gli   un   titolo,  ed  alcuni    quello  di 
Romolo    suggerivano  j    altri    titoli   pomposi     furono 
ancora   proposti,    ma    quello   si   preferi  a  tutti  di 
Augusto    snll^  avviso    di   Munazio   Fianco ,    giacché 
con  quel    nome    distinguevansi  già  presso  i  Romani 
le  cose  più  «acre  ed  'i  templi    specialmente.  Dice» 
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iie    Ottaviano    a   queOo    dì    Romolo    propendesse  j 
ui  b«a  con  ragione  temesse,  che  quel  nome  rinscìre 
iitcsse  odiosO}  annoDEiaiido  il  desiderio  di  farsi  tc^ 
6.  11  nuovo  Augusto  ,  beucbè  tutto  avesse   con- 
entrato     in  se    stesso  il  potere    del   senato    e    del 
>'>pulo,  aflTcttò  di  dividere  col  lenato  le  provincicj 
1  quello    lasciando  il  governo    dei  paesi    tranquilli , 
!  per  se  riteneoclo   quelli   che  alcun    rischio  corre- 
^Aiio  di    essere    attaccatL  Voleva  con   ciò  egli  mo- 
'^Unre  moderazione  e  gencrositi,  ma  tutla  T  autorità 
[iillitare    conservava    gelosamente  j  e  nelle  prov.noie 
•amtoriali    truppe    non    risedevano ,    tutte    essendo 
concentrate  nelle    altre  che  dette    furono  imperiali. 
r.rauo  queste  la  Spagna  non  compresa  sotto  Ìl  nome 
'\i  BtUca,  la  Lusìtania,  la  Gallia ,    la  Germania,  la 
Colesiriaj  la  Fenicia,  la  Ciliciaj  Cipro  e  1' Egitto  ;  le 
prEjviacie  «enatorialì  erano  1'  ATrlca ,  cioè  il  Icrrilo- 
lio    antico     di     Cartagine    e    la    Numidia ,     V  Asia 
|>roprìamente  detta,  cioè  Y  antico  regno  di  Pergamo, 
la   Grecia    detta  dagli    storici   Àca)a,    l'Epiro,    la 
Dalmazia ,    la   MaceJuuIa ,  la  Sicilia ,  la    Sardegna j 
Creta,  la  Libia,  la  Cirenaica,  la  Bitìnia,    il   Ponto 
e  la  Spagna  Betica.  Queste    provincie    furono    date 
^  governare    ad  nomiai    distiuti    col  nome  di    pro- 
consoli o  propretori,  i  quali  tutti  consoli    o  pretori 
itati   erano}  e    solo    TE^tto  fu    confidato    ad   no 
cavaliere  ,  perchè  Augusto  dubitò  forse  che  un  ro- 
nwQi)   illustre   non   tentasse  di   rendersene    sovrano 
wJcpendente.  Quelle  cariche  duravano  un  anno  soloj 
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alla  fiae  del  quale  qae^  governatori ,  se  giantì  emno 
i  loro  successori  y  partire  dovevano  all^  istante  ed  ;J 
più  tardi  entro  tre  mesi  giugnere  in  Roma.  Questa 
divisione  di  provincie  avrebbe  avuto  luogo,  seci;a(lo 
Ovidio  j  il  gion^o  delle  idi  di  gennajo,  mentre  dai 
marmi  di  Narbona  registrati  presso  GruterOy  yéagu^ 
sto  non  sarebbe  stato  rivestito  del  sovrano  potere 
dal  senato  e  dal  popolo  j  se  non  il  giorno  settimo 
delle  idi  medesime.  Dal  giorno  denotato  in  que^ 
marmi  cominciano  molti  scrittori  a  conlare  le  date 
deir  impero ,  ed  a  queir  epoca  può  dirsi  caduta 
realmente  la  repubblica,  che  durato  aveva  per  il  cor- 
eo non  interrotto  di  anni  726. 

7.  Nelle  tavole  di  Blair  V  avvenimento  di  Otta' 
viano  al  trono  ,  o  sia  la  concessione    ad  esso    fatta 
dal  senato  e  dal  popolo  del  titolo  di  Augusto  e  di 
quello  di  imperadore  per   diecianni,    cadrebbe    nel 
giorno   i3    di    gennajo  delP  anno  727    delF  era   ro- 
mana, 27  avanti  V  era   volgare.  Nell^anno  71 3  della 
prima  di  quelle  ere  si  colloca  dal   suddetto    crono- 
logo la  resa  di  Perugia  fatta  dal  fratello  di  Antonio^ 
e    neir  anno    medesimo    si   fanno    comparire    Sesto 
Pompeo  in  età  di  35  anni  e    Trogo  Pompeo  Io  sto- 
rico.  Solo  quattro  anni  avanti  quell^  epoca  erasi  re* 
gistrato    il    nome  dello   storico  Diodoro    di  Sicilia. 
Sotto  r  anno  7 1 5  di  Roma  si  colloca  la  vittoria  sai 
Parti    riportata    da  Ventidioj  e    sotto    Tanno   718 
dpir  era  medesima  si  riferiscono  la  disfatta  di  Sesto 
Pompeo    uella  Sicilia,  e  la  contesa  insorta  traQ^(a^ 
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>iiiii(?  e  Lepida,  <Jel  <|uale  aon  ai  atiauocia  la  ca- 
tlula.  L^aano  medesimo  si  fa  comparire  Virgilio 
poeta  celeberrimo ,  che  allora  però  doveva  trovarsi 
ili  flà  DOD-  ancora  di  anni  trenta.  Non  ben  si  vede 
la  ragione,  per  cui  il  nome  di  Ottavia  sorella  di^u- 
pisto  sia  registrato  sotto  l'anno  seguente  719,  che 
'[Uiillo  non  fu  del  suo  matrimonio  con  jintonio  ni 
<]U(llo  della  sua  morte  \  e  meno  ancora  si  potrebbe 
^l'Ic^are  come  nelle  tavole  suddette  si  faccia  ìn 
puliranno  viaggiare  Ottaviano  nella  Pannonia  e 
inlla  Sicilia.  Forse  per  errore  si  sostituì  il  nome  di 
Sicilia  a  quello  dì  lllirìo.  La  prigionia  di  Artabazo  re 
(1  Armenia  sorpreso  da  Antonio ,  si  riferisce  alF  an- 
no yao,  e  oelFanno  medesimo  vedesi  notato  il  no- 
me di  Manilio,  astronomo  e  poeta,  forse  migliore 
poeta  che  astronomo.  Il  medico  DioKoride  comr 
pare  sulle  tavole  neir  anno  seguente  721 ,  e  neir  anno 
711  si  menzionano  le  contese  insorte  tra  Ottavio 
^J  Antonio,  che  quindi  prepararono  atroce  guerra. 
C'ico  Domizio  vedesi  registrato  in  quell'  anno ,  e 
<]uesti  i  il  celebre  Domizio  Enobarbo,  che  grandis- 
iinio  nome  erasi  acquistato  colle  sue  imprese  ante- 
norì.  Neil'  anno  seguente  7^3  trovausi  notati  Asi- 
l'ioPollione  oratore  e  storico,  che  forse  io  quell' aono 
"^m;  Mecenate,  che  appena  era  giunto  alla  metà  della 
sua  carriera  politica;  la  battaglia  di  Azzio  nella  quale 
tcoofitlì  diconsi  Antonio  e  Cleopatra,  che  invece  fug- 
giroQO',  e  quello  che  parrà  ancora  più  strano,  sotto 
laana  medesimo  in  lettere  capitali    si   annunzia    il 


aSo  LIBRO   n.   PàRTB   IL   CAPITOLO  LXII. 

comÌDciamento  de^  imperadorì  romani.  Ciò  non 
ostante  nell^  anno  y^4y  ^^  ^  codipare  il  geografo 
fiirabonej  si  dice  Alessandria  presa  da  Ottaviano  y 
che  ancora  non  era  Augusto^  e  V  Egitto  per  la  morte 
di  Antonio  e  Cleopatra  ridotto  allo  stato  di  provin- 
cia romana.  NelP  anno  seguente  7^5  si  accenna  die 
Ottaviano  rinunziare  volle  alF  impero  che  ancora 
non  aveva  conseguito  ^  e  che  dissuaso  ne  fti  da 
Mecenate  3  quell^  anno  è  onorato  dal  nome  del  som- 
mo poeta  Orazio.  Voto  interamente  yedesi  Fannp 
726;  nel  quale  alcuni  cronologi  eVUsserio  in  parti- 
colare, fanno  cadere  la  ceseazione  della  repubblica 
ed  il  principio  detta  monarchia  j  ma  q[uesto  grande 
avvenimento  ,  come  già  si  disse ,  viene  riserbato  al 
principio  deU^  anno  seguente  ,  ed  in  ^ello  si  regi- 
stra Properzio  poeta  elegiaco. 
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ComiDUlZlOBI    tVlLi    BOHUII    RefIIIBLICA. 

Grandezza  della  romana  repubbliai.  Caute  ddla 
sua  caduta.  Preponderanza  di  alcuni  cittadini.  Gter- 
^ia  dei  popola  distrutta.  -  Feri  danenti  della  di- 
itruzi&ne  della  repubblica.  Fitj  radicali  del  governo 
insttfficienti  a  produrne  la  rovina.  Concorso  di  cìr- 
costanxe  particolari,  jéntica  virttt  spenta.  Eccessivo 
potere  di  alcuni  capi  delle  armate  e  loro  situazione 
in  punti  lontani  dal  centro.  -  Effètto  delle  particolari 
combinazioni  di  circostante  favorevoli  allo  ingrandir 
mento  de^  privati.  -  Acaanulamento  delle  ricchezza 
in  alcuni  cittadini ,  pernicioso  alla  costituzione  della 
repubblica.  Concorso  contemporaneo  di  diversi  perso- 
naggi preponderanti  funesto  alla  libertà.  -  Esame  di 
alcuni  principi  di  Mootesquieu.  -  Problema  politico: 
quale  sarebbe  stato  il  destino  della  romana  repulf 
hlicay  se  Bruto  e  Cassio  fossero  stati  vincitori  a 
Filippi  1  -  Esame  della  proposizione  che  la  virtà 
è  la  base  delle  repubbliche ,  V  onore  delle  monar- 
chie, a  fronte  della  storia  della  repubblica  romana 
r  della  sua  caduta.  -  Esempio  funesto  di  Siila.  - 
Conseguenze  dei  principj  sopra  esposti, 

^  I .  M-Ja  romana  repubblica  riesce  sommamente 
oE^errabìle    taoto   per  la  sua  orìgine^  ed  il  rapido 
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e  maraTiglipso    suo   ingrandimento,    quanto    per  la 
sua    lunga    durata    e    per    i    singolari      avvenimeati 
che  la.  caduta  sua   accompagnarono.    Riflette  oppor- 
tunamente Montesquieu y  che  quello  stato   s^  ingrandì 
oolle  guerre,  e  direnne  padrone  del  mondo,  perché 
combattendo    diversi    popoli,  rinunziò    sempre    alle 
proprie    pratiche ,    qualora    ne    trovava   di  migliori) 
che   molto    contribuì    alla  prosperità  e  alla  potenza 
di  Roma  Y  istituzione  dei  consoli  annuali  y  giacché  i 
principi  hanno  nella  vita  loro  periodi  di   ambizione, 
ai   quali    sottentrare    possono    altre    passioni    ed  il 
piacere    delP  ozio ,    mentre    que^  magistrati    annuali 
essere  dovevano  in  continua  attività  j  finalmente  cb« 
una  nazione  pressoché  sempre  in  guerra^   o  dovefa 
necessariamente  perire  o  sollevarsi  al  di  sopra  delle 
altre    tutte.    Egli  é  per   ciò  che  i  Romani    pia    che 
ad    altro  si  diedero    all^  arte    militare  ;    che    di  pace 
non  parlavano  >  giammai  se  non  vincitori  j  che  a  mi- 
sura delle  loro  perdite  ingrandivano  le  loro  pretese, 
i  vincitori  costernavano,  e  da  loro  stessi  imponevansi 
una  necessità  maggiore  di  vincere  ^  che  esposti  come 
aggressori   alle   più  terribili    vendette,  una  costanza 
ed  un  valore  acquistarono  ,  che  si  confusero  ia  essi 
coir  amor  proprio,  con  quello  della  famiglia  e  della 
patria  e  di  quanto   avvi  al  mondo  di  più  caro.  Nel 
cap.  XII    di  questa   parte   medesima  Tom.  Ili  p^- 
^5  e  seg^,  si  é  mostrata  V  imperfezione  della  poli' 
tica    de^  Romani ,    delle    loro    istituzioni    sociali ,   <ii 
oli^una  parte  della  loro  tattica    ed   anche  della  loro 
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::!'<] azione.  Queste  parti  diverse  del  sistema  politico 

migliorarono    senza   dubbio  nei  secoli   successici, 

Il  nazione    usci   àalY  infanzia  ^  ma  non  per  ciò  si 

iicrarono     quelle    da  tutti  i  difetti,  e  la  prova    pri 

iiwincente  si  ravvisa  nei  dìssidj  intemi  tra  i  diversi 

riiiii     dei    cittadini,  che  mai  non    cessarono;  nelle 

liv.ìonì  che  sempre  lìirono  accompagnate  da  contese, 

;  non    libere    neppure  da   artifìzj    e    da   altri  mezzi 

li  corruzione;    dai   trattati   colle    nazioni    straniere, 

'\k  non  furono   mai  di  lunga   dorata ,  e  dàlia  irre- 

LMlnrità   di   molti    alti    pubblici    che    ritenuti    furono 

(oTne  legali,  o  come  a  norma  delle  leggi  consumati, 

'l'bone  non  fossero  ben  sovente  se  non  parto   dcl- 

1  arliitrio  ,    della  parzialità    o  della  influenza  prcpon- 

i^iranle  da  alcuni    cittadini    acquistata.  Nel  capitolo 

s'i  Mrtto     io   ho    parlato    ancora    deir  efpiilibrio    dei 

|>  ii|>ri    introdotto   e    stabilito    per    idcun    tempo    in 

Vmma    tra  i  patrizj  e  la  plebe;  e  questo  equilìbrio, 

l"n  considerato,  può  rendere  ragione  al  tempo  atesso 

mlK  lunga   durata  di  cjuella   repubblica    e    del  euc- 

ffssivo  ano    decadimento,  per  cui  a!  convertì  in  mo- 

riiirrliia.    Egli  è  facile    il    vedere,    che   le    continue 

Ewirrcj  le  conquiste,  il  bisogno  perpetuo  di  nurne- 

Mse   armate    e    di  fl')lte    considerabili,   l'assngH**!* 

timerito  di  lontani  paesi,   di  tutto  l'Oriente  e   d.lle 

fe;;ÌonÌ  più  remote    dell'  Occidente,  come  la  Gallia , 

"  Britannia,  la  Spagna,  portarono   necessariamente 

Otti  preponderanza  dei  comandanti,  dei  governatori, 

"•ci   proconsoli ,    dei    pretori  o  propretori ,    per    la 
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-maggior   parte    patrizj^  i  qaali  a  poco  a  poco   ^t* 
strassero  F  equilibrio  preesistente}  cosicché  il  popolo 
ed  i  snoi    tribuni    non   ebbero  più  alcuna  influema 
nel  governo^  e  le  leggi    ed   i  trattati   non   preseo- 
layansi  al  popolo^  se  non  per  una  semplice  formalità. 
Seguendo  queste  tracce ^  bene  indicate  dalla  storia^ 
non  solo  si  scorge    come  la  repubblica  si  incammi* 
nasse    lentamente    alla    sua    caduta^    ma    si   scoile 
altresì    che  la  medesima    non  avrebbe  più  a  lun^ 
potuto  sussistere;  e  quindi  è  che  alcuni  scrittori  di 
^el  tempo^  che  i  politici  stessi,  che  Mecenatey  favorito 
JP  Augusto  y  e  fors^  anche  Cicerone^  adottata  aTevano 
r  opinione    che   Y  impero    romano    cadere    dovesse 
sotto  il  reggimento    di  un   solo.  Dee    altresì    osser* 
varsi ,   che  ne^  primi    tempi  della  repubblica  ^  se  un 
plebeo  distinguevasi  nelle  armate^  o  se  chiaro  ren- 
devasi  colla  sua  eloquenza ,  coi  suoi  consiglj ,  colla 
.  proposizione  di  savie  leggi  \  tutto  questo  serviva  ad 
aumentare  il  credito  ed  il  potere  popolare  o  nazio- 
nale   ed  a  bilanciare  F  influenza  del  senato  e  de^  pa- 
triz}*  laddove  ne^  secoli  posteriori  F  eroismo  de^  plebei 
non  serviva  in  certo    qual    modo  se  non  a  toglierli 
dalla    classe  del   popolo    medesimo ,  a  sollevarh  ad 
un  più  eminente  grado  ^  a  farli   passare  tra  i  cava* 
lieri  e  tra  i  senatori    e    ad  accrescere  la  forza  mo- 
rale del  senato  medesimo  e  de^  patriz] ,  sotto  i  qoali 
il  più   deUe   volte    avevano    militato.    L^  eroismo  di 
Ventidio  e  di  Calpumio  Fiamma  ^  quello  era  bensì 
di   SUcinio    Dentato  e  di   Folerone]   ma  totalmente 
diversi  ne  erano  i  risultameuli. 
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ti.  Male  si  apporrebbe    colui   che  le  canac  della 
pci'iluta  libertà  lutto    rintracciare  volesse  nel  lusso, 
nrlla  depravazione  de" costumi,  nella  corruzione  disila 
morale  pubblica,  nella    ineligione    ed    in  altri  pvit>- 
l'ij'i    di   eguale    natura,  die  la  ruiua    cagionarono   di 
altri  statij   ed  JD  Italia    principalmente    quella    degli 
Elnuchi ,    fors^  anche    dei  Saanìti   e    di  molte   città 
libere    della  Magna    Grecia   e    d^lla    Sicilia.   Questi 
principi    distroltori   esìstevano  certamente  in  Roma, 
(love  corrotti    erano    oltreniodo  i  costumi  ;    dove  le 
conquiste  ^    specialmente    delle   provincie   Asiatielie  j 
introdotto  averano  un  lusso  smoderato  J  dorè  fors« 
il  lasfco  medesimo  e  la  violi-nia  delle  passioni,  rove- 
sciata avevano  la  mor^e    dello  stato,  ed  introdotta 
la  venalità  delle  cariche ,  la  parzialità    de'  giudÌE)    e 
ben  sovente  la  mala   fede    de'  trattati  e  di  aitai  atti 
puliblici  -  dove  finalmente  la  religione  era  degenerata 
in  ima  vile  superstizione,  che  si  lasciava  aHa  iuGma 
plebe ,    mentre  ì  più    avveduti ,   ed  io    generale    -^ 
Udmioi  di  stato ,  degli  Iddj    ridevansi ,  dei  presagi , 
of gli    auspici  >  "  'o'**  •*  "**  servivano    per   ìHaderv 
il  volgo  ignorante'  Pare  ove  bene  si  consideri  T  an- 
<lamenlo    delle   cose    pubbliche ,  con  tutti    que'  vìzj 
radicali,  ai  quali  di    tempo  in  tempo  la  savieEza  di 
alcuni  cittadÌDÌ ,  o  il  timore  de'  magistrati  ponevano 
alcun   &eno  ;    la  repubblica    avrebbe    potuto    più  • 
lungo  sussistere ,  qualora   elevati  non  si  fossero  no- 
"nini  prepondevanti  per  il  loro  carattere,  per  il  loro 
")grgno,   per  il  loro    coraggio,    per  il  loro    valore 
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militare ,  per  le  gloriose    loro   imprese ,  per  le  im* 
mense  loro  ricchezze^  i  quali  diedero  V  ultimo  crollo 
a  quel  solido  e  maestoso  edifizio.  Ella  è  cosa  inTero 
singolare  ^  ma    tuttavia    bene    provata    dalla   storia , 
che    mentre  i  talenti  ^  i  lumi  ^  il  coraggio    di  alcuni 
cittadini  hanno  servito  allo  stabilimento  y  alF  ingran- 
dimento^ alla  conservazione^  allo  splendore,  alla  glo- 
ria delle  antiche  repubbliche  ;  nulla  si  '  è  veduto  mai 
di  più  pericoloso,  di  più  pernicioso,  di  più  funesto  alle 
repubbliche  medesime  del  sollevamento  di  alcuni  uo- 
mini distinti  per  talenti,  per  lumi,  per  valore  al  diso- 
pra dei  loro  concittadini.  In  Roma  da  Manlio^  uomo 
coraggiosissimo ,  e  da    Melio    ricchissimo  ,    in6no  a 
Crasso ,  a  Pompeo  ed  a  Cesare^  ben  di  rado   si  vide 
un  gran  capitano ,    un  uomo    illuminato    o    somma- 
mente dovizioso,  che  alla    sovranità  non  aspirasse, 
o  che   almeno    non  si  sospettasse    di   ambire  il  su- 
premo   potere.    Sgraziatamente  que^  grand^  uomini  si 
moltiplicarono  oltremodo,  e  più  frequenti  insorsero 
negli  ultimi  tempi  della  repubblica  ,    il  che  in  gran 
parte  attribuire  deesi  alla  migliorata  educazione  dei 
cittadini  più  illustri,  alla  introduzione  degli  insegna- 
menti filosofici  delle    greche    scuole    e    dei    precet- 
tori condotti    dalla    Grecia.  Si  aggiunse    altresì  che 
estesi  essendosi  oltremodo  i  confini  del  romano  im- 
pero ,  trovaronsi  que^  grand^  uomini  sparsi  in  lontane 
regioni,  isolati  per  così    dire,   ed   emancipati  dalia 
centrale  autorità ,  arbitri  di    numerose  armate  ,  che 
tutte  dai  voleri  loro  pendevano  ,  e  prontissime  mo* 
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traTaiui  a  fiecoDcLirne  i  ilesi<leri  ed  ì  caprìcci ,  e 
tlfspoti  in  alcun  modo  dei  paesi  da  essi  conquisUlt, 
(III  quali  nuove  forze  traevano  per  il  loro  prìvnto 
l'-^riinJimento.  E^lì  ì  ben  cliiaro  a  vedere  ,  die  al- 
cun &eno  conteaere  non  poteva  quegli  uomini,  qua- 
lora dominifti  fossero  dall''  orgoglio,  dall'  ambizione  e 
<l.it  desiderio,  al  cuore  umano  quasi  innato,  di  sovra^ 
slRre  ai  loro  similij  la  sola  virtii  personale  o  il  solo 
^l'irito  repubblicano  avrebbe  potuto  porre  un  limite 
lille  loro  brame  ed  ai  loro  attentati  alla  pubblica  It- 
l)(Ttà  ;  ma  più  non  era  il  tempo  Jei  Cincinnati , 
d'i  Cantilli ,  dei  Curj ,  dei  JOccj,  cbe  dai  trionfi  tor- 
navano tranquilli  air  aratro  ,  alla  modesta  colti- 
vaiione  de'  loro  poderi  j  V  antica  virtù  era  spenta  , 
dui  rbe  può  riguardarsi  come  cagione  secondaria  la 
ri>rnizìone  de' costumi,  prodotta  in  gran  parte  dalla 
inlroduzione  di  un  lusso  eccessivo  ',  ed  il  sentimento 
di  liberta  e  V  amore  della  patria  troppo  deboli  erano 
a  fronte  delF  ambinone  di  dominare,  e  della  lusin- 
ga di  potere  soli  imporre  leggi  a  tutta  la  terra.  Al 
elle  dee  pure  aggiugnersi  ,  che  sgraziatamente  , 
mentre  l' Italia  sola  e  una  porzione  della  Grecia 
conservavano  tuttora  le  forme  repubblicane  del  go- 
verno ;  i  grandi  capitani,  i  condottieri  delle  armate, 
■  conquistatori ,  dall'  Italia  uscendo ,  non  trovavano 
elle  despoti  tutto  all'  intomo  ,  re  nella  Spagna  f 
mila  Lusitania,  nelle  Gallie ,  nella  Bri  tanni  a  ,  nella 
Germania  ,  nell'  Illirio  «  re  ancora  piìi  despoti 
nelle  provincie  dell'Asia.  Era  dunque  troppo  facile, 
Scor.  <r  Itat  Tot.  ri.  17 
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che  que^  comandanti  divenuti  per  lo  cangiamento 
del  sistema  politico  di  Roma  medesima  stabiB  o  al- 
meno durevoli  per  più  anni  y  e  posti  al  governo  di 
popolazioni  numerosissime  accostumate  alla  più  ob- 
brobriosa servitù^  accompagnati  solo  dalle  armate  ^ 
per  la  subordinazione  loro  già  istradate  a  seguire 
tutti  i  loro  capricci^  animati  altresì  sovente  da  alcun 
rancore  o  disgusto  verso  la  madre  patria  y  o  verso 
coloro  almeno  che  ne  sostenevano  in  quel  tempo  il 
governo,  dovessero  pia  facilmente  cedere  aBa  nata- 
rale  impulsione  che  gli  spigneva  ad  usurpare  il  so- 
vrano potere  j  col  quale  suIT  esempio  anche  di  altri 
stati  j  e  secondo  gli  insegnamenti  di  alcuni  filosofi 
di  quel  tempo  j  lusingavansi  di  potere  migliorare  la 
condizione  della  patria  medesima  e  di  accrescere 
la  pubblica  prosperiti.  Pochi  in  generale  furono  i 
grandi  conquistatori*;  che  aspirato  non  abbiano  alFim* 
pero  del  mondo. 

3.  Egli  è  certo  che  da  questo  solo  principio  nac- 
que la  concentrazione  di  molti  poteri  in  poche 
persone  }  nacquero  da  questo  i  triumvirati  j  le 
dittature  perpetue  i  tribunati  perpetui  e  quindi 
la  creazione  di  un  imperatore.  Se  Pompeo  non  afes- 
se conquistato  la  Sicilia  y  V  Africa  ed  una  parto 
deirOriente  j  se  Cestire  conquistate  non  avesse  le 
Gallie,  una  parte  della  Germania  e  la  Britannia;  &c 
Licinio  Crasso  ammassato  non  avesse  immense  ric- 
db^ezze  ;  se  Marc^Antomo^  ricco  egli  pure  e  valoroso; 
non  si  fosse  distinto  colT  abbattere    gli  uccisori  <& 
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Cesare  ìasìeme  con  Ottaviano  *,  se  questi  ottenuta 
non  avesse  la  pingue  eredità  del  dittatore ,  e  vinto 
•.l'in  avesse  in  seguito  e  superato  Antonio  medesimo^ 
ie  tutti  non -avessero  artìfizìosamente  guadagnato  Ìl 
favore  del  senato,  sedotto  in  parte  dalle  loro  glj)- 
riuse  azioni ,  in  parte  dalla  loro  liberalità  ;  se  man- 
i»to  avessero  dei  mezzi  o  d<;lla  destrezza  di  illude- 
re il  popolo  e  di  rendergli  ìu  alcun  modo  piace- 
vole e  lusinghiera  la  sei-vilù  ;  non  si  sarebbe  veduta 
Mcuna  preponderanza  nell'  ordine  politico ,  non  si 
sarcbbono  suscitate  le  guerre  civili ,  formati  non  sì 
janbbono  i  triumvirati ,  né  accordata  si  sarebbe  la 
<11ltiitura  perpetua,  né  Ottaviano  sarebbe  asceso  al 
Ilo  no. 

4'  Le  sole  ricchezze  aumentate  oltremodo  j  per 
le  conquiste  massime  della  Sicilia,  deir Africa,  della 
Gveci'a  e  dei  regni  dell'Asia,  e  sparse  inegualmente 
Ira  i  conquistatori  ed  i  cittadini ,  portavano  esse 
nicdesiine  un  germe  dì  depravazione,  che  fatale  riu- 
scire doveva  alla  costituzione  dello  slato.  Più  non 
^*»  il  tempo  ÌD  cui  si  condannava  un  consolo,  pcr- 
'^W-  i  di  lai  vasi  d^argento  il  peso  oltrepassavano  dì 
poche  libbre  j  in  cui  altro  consolo  accusato  di  avere 
«ttratto  parte  del  bottino,  mostrava  con  gloria  una 
'foJella  di  legno,  ritenuta  solo  per  le  libazioni  da 
''irsi  agli  Dei',  in  cui  altro  si  dannava  a  grandiosa 
ammenda ,  perchè  trovato  possessore  di  oltre  5oo 
!»3pri  di  terreno.  I  vasi  d'oro  e  d'argento,  le  co- 
''">e,  i  mooìli  e    perOno  le  statue  di  quel  prezioso 
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metallo  ^  eransi  rendute   comuni  ^  e  i  vasi    «T  oro  e 
d^  argento  servivano  frequentemente  di  donativi  agli 
amici  y  ai  clienti ,    ai    partigiani    e   spesse   volte   £ 
stromento  di  seduzione  per  i  senatori  ed  altri  ma- 
gistrati. Le  dovizie   pubbliche    eransi    confuse   coDe 
private  ^  ed  i  concpiistatori  non  solo  depauperavamo 
le  Provincie  a  loro  profitto  ^  ma  ben  sovente  pone- 
vano mano  ancora   al   pubblico   tesoro  ^    né    alcuna 
responsabilità  gravitava    su  le    persone    rivestite   di 
altissimo    potere.   Si    vide  quindi  il  pubblico  erario 
aperto  a  Pompeo j  manomesso  da  Cesare  j  da  jinto- 
nio  j    da    Ottayiano  j    grandiose    somme    si    videro 
asportate  da  altri  ^  e  le  pubbliche  rendite  servirono 
in   tal   modo    di    mezzo    ai    privati    onde    usurpare 
nuova  autorità.  Fu  loro  dunque   aperto    V  adito  ad 
usare  liberalità  grandissime  verso  i  soldati  ed  il  po- 
polo^ a  sfoggiare  ne^  giuochi  e  negli  spettacoli  ^^ 
blici  la  magnificenza  ed  il  fasto    orientale^    e    quel 
popolo  che  allontanato  dalla  antica  semplicità  ^  &^ 
galità  e  parsimonia  j  insensibile  era  divenuto  al  sen- 
timento della  propria  forza   e  della  propria  liberta, 
altro  non  vide  nell'  esca  lusinghiera  di  quelle  largi- 
zioni   se  non  un  miglioramento  della  propria  condi- 
zione ^  cioè  un  istradamento  alle    voluttà  ed  ai  pi^' 
ceri,  che  da  prima  non  aveva  conosciuto.  La  plebe^ 
fatta  in  generale   più   agiata  ,    accostumata   a  nnoTi 
comodi  ed    a    piacevoli    trattenimenti ,   non   più  fu 
gelosa  del  potere  de^patrizj,  non  più  mantenne  Te- 
sercizio  de'  pi'oprj  diritti;  non  più  secondò  i  tribuni; 
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.^ipiire  li  Segui  corrotti  ed  avviliti  j  e  tra  i  plebei 
rtK'Jcsimi  vidersi  accumulate  in  alcuni  individui  cari-  . 
<  he  importanti  ed  immense  ricchezze,  e  gli  ordini  a 
\i<H'n(Ia  confusi  per  la  inconsiderata  ambizione  drì 
l^'itriE)  di  dare  le  loro  figlie  in  ispose  ai  plebei  fa- 
iv'llusi  y  senza  neppure  esaminare  se  forse  qne^  cit- 
tuliuì  arricchiti  non  fossero  coli' altrui  indigenza,  e 
jiii'lle  private  ricchezze  non  fossero  il  rìsultamento 
'Klla  pubblica  calamità.  Il  popolo  stesso  perduto 
nieva  la  sua  energia  j  e  quella  plebe  inconsiderata 
ilie  ai  tempi  di  Siila  ,  dì  Cesare  e  di  Ottaviajio 
^klibmazzava  talvolta  ed  orlava,  o  con  esempio  per~ 
pitujto  in  Roma  moderna,  sfogavasi  io  arguti  motti 
^^lirici  *  quella  non  era  più  che  ritiravasi  unita  sol 
monte  Sacro  o  sull'Aventino  ^  che  sì  ordinava  sotto 
l'I  {^uida  di  capi  arditi  e  talora  avveduti,  e  che  non 
-iHrinieuti  di  quello  che  fatto  si  sarebbe  da  potenza 
n  potenza ,  trattava  cogli  orgogliosi  patrìzj ,  e  man- 
Uncva  coraggiosamente  i  costituzionali  suo!  privilegj. 
li  tale  stato  di  cose  egli  è  certo,  che  più  a  lungo 
sujtrnere  non  potevasì  la  foima  del  governo  repub- 
t'Iicano,  perchè  troppo  al  pubblico  interesse  prova- 
li'iano  le  mire  dei  privati;  ed  alcuna  scusa  merita- 
^*  pure  Mecenate ,  se  opinava  non  potersi  più  a 
liiLigo  mantenere  la  repubblica  e  doversi  confidare 
1  impero  al  reggimento  di  un  solo.  Per  ultima  sven- 
tura di  qnella  costituzione,  avvenne  negli  ultimi  tempi, 
tlie  uoD  in  un  solo  ma  in  diversi  cittadini  si  accu- 
mularono le  grandi  ricchezze  ed   al  tempo  stesso  i 


fl6a  LIBRO      IL     PARTE     II. 

lumi  y  V  attività  ^  il  coraggio ,  F  energia  ;  cosiodii 
mentre  fac3e  darebbe  riuscito  il  togliere  di  mexzo, 
come  già  erasi  fatto  altre  volte  ^  un  ambizioso  che 
alla  sovranità  aspirasse  ;  impossibile  diveniva  lo  ster* 
minarli  tutti  ad  un  tempo  j  massime  dispersi  io  di- 
verse regioni  ;  e  questi  tutti  a  gara  contendevano 
tra  di  loro ,  V  uno  rafforzandosi  colla  caduta  del- 
V  altro^  i  più  potenti  sorreggendosi  a  vicenda^  e  tatti 
agognando  al  sovvertimento  della  repubblica. 

5.  Opina  il  celebre  Montesquieu  cbe  il  riparto 
delle  terre  ,  il  quale  rendeva  i  cittadini  più  agiati^ 
mentre  soldati  erano  tutti  i  cittadini  y  e  quindi  im* 
pegnati  a  difendere  le  loro  proprietà,  abbia  formato 
la  base  della  romana  grandezza j  del  cbe,  dic^egli) 
si  vide  la  prova  allorché  Roma  fu  corrotta*  Si  petreb* 
be  adnnque  in  questo  modo  rendere  ragione  almeno 
in  parte  delF  ingrandimento  e  del  successivo  deperi- 
mento di  quella  repubblica;  ma  è  d^uopo  riflettere 
cbe  per  quanto  i  tribuni  gridassero  per  lo  stabili' 
mento  della  legge  agraria,  questa  non  fu  mai  adot- 
tata se  non  parzialmente  ,  né  mai  il  riparto  eguale 
ed  uniforme  delle  terre  potè  direttamente  influire 
sullo  stato  della  repubblica.  Chiedeva  bensì  Gracco 
ai  nobili ,  come  quel  dotto  autore  osserva ,  se  db 
cittadino  non  preferissero  ad  uno  schiavo  perpetuo 
o  un  soldato  ad  un  uomo  inutile  alla  guerra  f  '^ 
per  possedere  alcuni  jugeri  di  terra  di  più  riauu' 
ziare  volessero  alla  speranza  deUa  conquista  del 
mondo  ,  o  anche    mettersi   in   pericolo   di  perdere 
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spirile  terre  medesime  ,  che  ricusavano  dì  dividere 
(irl  poptJo.  Ma  Gracco  perì  j  le  terre  non  furono 
se  non  parzialmente  divise  :  in  Roma  continaarono 
.id  esistere  nobili  ricctii  a  fronte  di  una  plebe  ia- 
l'igente;  i  Romani  tuttavia  conquistarono  il  moudo^ 
né  la  sola  preponderanza  delle  ricchezze  portò  lo 
sl'usciameBto  d«ll^  ordine  sociale.  Allorché  quello 
scrittore  viene  pia  davvìcino  a  parlare  delle  due 
cause  della  decadenza  di  Roma  ,  alquanto  oscuro 
lìiviene  il  di  lui  ragionamento;  e  solo  dal  complesso 
Jc^-li  ai^omenti  addotti  può  raccogliersi  j  che  egli 
ne  accagioni  la  vastità  delT  impero  e  la  gi-andezza 
dUa  città'  Questi  principj  potrebbono  piuttosto  ap- 
]<Iicarsi  alla  caduta  dell'  impero  j  che  non  a  quella 
in  particolare  della  repubblica.  Trova  egli  un  prin- 
cipio della  decadenza  di  Roma  nella  cittadinanza  ac- 
cni  ilata  a  tutti  Ì  popoh  d' Italia ,  la  quale  corruppe 
lo  spirito  del  popolo  romano ,  traviò  i  sentimenti 
nrJeDtissimi  che  da  prima  si  nutrivano  per  la  liberti, 
ili^trusse  la  gelosia  dei  poteri,  e  portò  in  Roma 
"essa  il  genio ,  gli  interessi ,  i  riti ,  i  costumi  delle 
'iltre  nazioni ,  intorbidò  le  elezioni  colla  molUphca- 
'lone  de' suffragi,  e  sediziose  rendette  le  assemblee. 
"^^  periodi,  a  mio  avviso,  distinguere  il  debbono. 
nelle  concessioni  della  romana  citladinauLa  :  il  primo 
"on  si  riferisce  che  ai  tempi  più  antichi,  nei  quali 
'pai  a  forza  questa  accordossi  agli  abitanti  di  quella 
r^rte  che  guarda  il  mare  ionio  e  ad  altri  loro  al- 
Ifati^  allora  furono  amidessi  gli  Ascolani,  i  Marsi,  i 
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Vestini^  i  Manicini^  i  Fereatini^  gli  Irpini  y  i  Yenusinì, 
i  Pompe j  ani  ^  i  Giapigi^  i  Lucani^  i  Sanniti  ed  altri 
enumerati    da    Appicmo  nel  lib.  I  della  Guerra  Ci- 
vile. Ma  dee  rifleltersi   che    dopo  la  ammissione  di 
4{ae'  popoli  alla  romana  cittadinanza  ^  benché   alcun 
disordine  si  introducesse  nel  raccoglimento    de^  snf- 
fragj,  tuttavia  Roma  divenne  in  appresso  più  grande, 
più  ricca,   più  potente  ,  ed  allora  solo  cominciò  a 
portare  le  sue  armi    fuori    d^  Italia ,    d^  onde  uscite 
non  erano    da    prima  ^    cominciò    in  una   parola  la 
conquista  del    mondo.  Altro  periodo  si     è    quello  ; 
in  cui  Cesare    accordò    la   cittadinanza     alla    Gallia 
Cisalpina    e    ad    altre    provincie   d^  Italia  y    dal    cbe 
poi  si    estese  questa    concessione    alla  Gallia  Tran- 
salpina j  alla    Spagna  ed  alle  provincie  più   remote. 
Ma  questa    estensione  del  privilegio    non    può  con- 
siderarsi   come    elemento    distruttivo    della    repub- 
blica j    perchè   la    repubblica  a  quell^  epoca  poteva 
già  dirsi  caduta.  Montesquieu  ben  con  ragione  esda- 
de    dagli    elementi     distruttori    le    divisioni    interne 
di    Roma  y    che    agli     occhi     del    filosofo     politico 
erano  anzi  necessarie  alla  sua   conservazione.  Certo 
è  pure  che    V  eccessivo  ingrandimento    della  repub- 
blica nocque  alla  sua  perennità^  ma  non  sussiste  ciò 
che  dice  quello    scrittore  y   che   quel   solo  ingrandi- 
mento cangiò    in    guerre  civili    i    tumulti    popolari. 
Di  guerre  civili  aveva  gii  dato  Roma  alcuni  esempi; 
mentre  non   era    giunta    ancora   alP  apice    della  #aa 
gloria  'y  e .  solo  può  ammettersi  y   che   la    eccessìTa 


ctVtTOLO     LXIII.  365 

:  i!iilL'cza  dcUu  stato  infl-jlsse  sulle  ^ncrre  citili  , 
.u  gasalo  che  alIonUuavj  àil  centro  que'  ^crricri 
eludaci  e  valorosi  che  terribili  nrlle  remote  proviacie, 
ii')n  potevano  usare  rauderazione  in  seno  alla  loro 
p  'tria.  Né  a  rigore  potrebbe  la  raduta  della  romaBa 
repubblica  attribuirsi  alle  leggi  direiiute  inipoleati 
a  governare  uno  stato  così  vasto.  Le  leggi  di  Roma 
eraao  nurabilmeate  &tte  per  servire  al  suo  ingrao- 
(ìimeoto;  all'ombra  di  queste  essa  appro&ltava  della 
siia  prosperità,  e  traeva  partito  anche  dalle  sue  scia- 
pire  -j  la  costituzione  altronde  dello  stato  repubbli- 
cano ammetteva  la  riforma  ed  Ìl  miglioramento  di 
quelle  leggi  a  norma  dei  bisogni.  Io  non  posso  con- 
sentire neppure  nell'avviso,  che  la  GlosoBa  dì  Epi- 
curo introdotta  in  Roma  negli  ultimi  tempi  della 
repubblica ,  contribuisse  a  corrompere  il  cuore  e 
lo  spirito  de'  cittadini.  Montesquieu  allega  in  prova 
ili  questa  tesi  il  fatto  solo  di  Memmio,  che  unito  al 
suo  competitore  venato  era  a  contratto  coi  consoli  se- 
denti j  ì  quali  impegnati  si  erano  a  favorirli  nel  con- 
seguimento di  quella  dignità ,  ed  obbligati  si  ernno 
a  pagare  4<>'>;000  sesterzi  se  non  fornivano  tre  au- 
guri, che  dichiarassero  di  essere  stati  presenti  alla 
approvazione  di  una  legge,  che  il  popolo  non  aveva 
approvata,  e  dae  Domini  consolari  che  deponessero  di 
avere  assistito  alla  formazione  di  un  senatus  consulto, 
die  fatto  non  ai  era  ,  io  una  parola  cinque  illustri 
falsar).  Ma  oltre  che  quel  fatto  non  viene  accennato 
se  uoD  per  modo  quasi   di  scherzo  in  una  lettera  di 
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Cicerone^  e  non  rammentato  da  alcuno  storico  ^  que- 
sto può  riguardarsi  come  on  avreninrento  isolato  ;  e 
troppo  poco  sono  da  noi  conosciuti  i  veri  dogmi 
di  Epicuro  j  perchè  si  possa  alla  di  lui  filoso6a 
ascrivere  la  perdita  totale  della  religione^  il  disprez- 
zo de'  giuramenti ,  la  corruzione  de'  costumL  La 
grandezza  eccessiva  dello  stato  servi  certamente  ad 
ingrandire  le  ricchezze  dei  privati  ;  ma  suUa  scorta 
de' principi  da  me  esposti  e  del  perpetuo  confronto 
dei  fatti  riferiti  nella  storia  j  riesce  evidente  die 
caduta  non  sarebbe  perciò  la  repubblica  y  se  aDa 
preponderanza  delle  ricchezze  congiunta  non  si  fosse 
quella  dell'ingegno^  dei  lumi^  del  coraggio  militait, 
della  politica  avvedutezza. 

6.  Un  solo  problema  potrebbe   in  questo  luogo 
proporsi  j  cioè  l' indagine    di    quello    che    awenoto 
sarebbe  della  repubblica^  se  nelle  pianure  di  Filippi 
la    vittoria   invece    di    propendere  per  Antonio  eò 
Ottaviano  j  dichiarata  si  fosse  per    Bruto   e   Cassio. 
Quest'ultimo  veramente ^  tuttoché  repubbh'cano  se- 
lantissimo  ^  erasi  condotto  nell'  Oriente  in  modo^  cbe 
non   totalmente  lo  liberava    dalla   taccia    di  potere 
aspirare^  qualora  vinto   avesse^  ad  un  potere  arbi' 
trario  e  dispotico.  Egli  è  certo  altresì  ^  che  Bruto  t 
Cassio  y  i  quali  ai  piedi   loro   vedevano   la   maggior 
parte  dei  sovrani  dell'Asia  e  delle  città  della  Grecia; 
e  tutte  le  regioni  veduto  avrebbono  al  dominio  loro 
sottomesse  6no  all'Eufrate  ed  all'Indo^  qualora  su- 
perato  avessero    i  triumviri  3   un    grande  incentivo 
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iiovato  avrebbono  all^ esercizio  dì  uà  assoluto  potere 
e   forse    alla   erezione    di    una  monarchia  indcpen*- 
]cnte.  La  virtù  e  lo  spirito   repubblicano  di   BnU^ 
e  forse  anche  di  Cassio  ^  avrebbono  posto  un  argi« . 
'le  a  qualunque  mira  ambiziosa  y  a  qualunque  desi- 
ai'lio  di  sovranità  ^  ma  tutto  altresì  avrebbe  potuto 
lipendere  dalle  disposizioni^  che  essi  trovato  avessem 
ili  Roma  y  in  Italia  e  nelle  provinciè  delP  Occidente 
soggette   al   romano    impero  ]  perchè    se    ancora  si 
lobse  mostrato  in  Roma  un  partito  potente  de' Cesa^ 
riani  *  se  ancora    le   legioni    stazionate    in   Italia  si 
fossero    dichiarate  per  il    dittatore  che    era  stato  il 
luio  idolo  )  se  Lepido  posto  alla  testa  di  numerose 
ti  lippe   nelle    Calile  j  sostenuto    avesse  e  rafforzato 
ijiiel  partito  3  i  due   uccisori    di   Cesare    avrebbono 
esteso   il  potere   loro   nell^  Oriente  ^  e   abborrendo 
f  jrse  di  portare  in  Italia  la   guerra  civile  ^  o  anche 
^olo  di  continuarla  più   a  lungo  ^  insensibilmente  si 
sarebbono  fatti  despoti  di  quelle  regioni^  e  di  que' 
popoli  già  accostumati  alla  servitù  ^  ed  incapaci  to- 
talmente di  adottare  ne^  loro  governi  forme  repub- 
Uicane  j  come   già  provate  si  era  col   fatto  sotto  i 
Kotuani  medesimi  nella  Macedonia  e  nell^  Epiro.   Se 
>  Italia  avesse  con  gioja  aperti  i  suoi  porti  ai  repub- 
Uìcaoi  vincitori  )  se  Roma  accolti  avesse  in  trionfo  gli 
uccisori  di  Cesare  ed  i  distruttori  dei  triumviri  ^  se 
spento  si  fosse  interamente  nel  pppolo  e  nell^  arma- 
ta il  partito  del  ditt^ore  e  de^  triumviri  ;  se  a  Bruto 
^  a  Cassio  fossero  stati  accordati  i  fasci  consolari  ^ 
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egli  è  certo  j  che  la  repubblica   forte  y  ricca  e  pò 
lente,  avrebbe  potuto    continuare    sotto    i   più  felic 
auspicj  per  alcun  tempo,  o  almeno  sino  a  tanto  eli 
non  sorgessero  nuovi    Cesari  j  nuovi  Pompei  ,  nu- 
jiììtoniiy    nuovi    Ottatnani»    Ma    lo    stato     ^ppun 
floridissimo  della  repubblica^  il  dominio  esteso  sop 
lontanissime  regioni,  F accumulamento  delle   ricchcz* 
ze  e  dei  tesori  in  Roma ,  la   necessità  di   affidare  i 
diversi  capi  una  parte  ragguardevole  del  potere ,  di 
aIlontanai*li  sovente  dalla  patria ,    e  di  abbandonare 
loro    la    disposizione    delle    intere    provincie    e   in 
regni  ^  avrebbero  suscitato   senza  dubbio  nuovi  pre- 
tendenti alla  sovranità ,  nuovi  partiti ,  nuove  gaerre 
civili  ]  e    la   repubblica   non   avrebbe   potato   lungo 
tempo   sussistere    a    cagione    appunto    della    vastità 
de^  suoi  dominj  ,  dell^  aumento  delle  sue  riecheu«; 
e  più  ancora  della  preponderanza    di  alcuni  uomuu 
investiti    di    un    potere  ,    che    altro    ecpilibrio  noa 
trovava    se  non    nella    forza   di   alcuni    rivali  •   coi 
quali  si  perpetuavano  le  lotte^  fatali  sempre  all^  aa* 
tica  costituzione  del  governo. 

7.  Si  è  detto  da  alcuni  politici  filosofi  che  b 
virtù  è  r  anima  delle  repubbliche  ^  V  onore  h  b^^ 
delle  monarchie.  Questa  proposizione  speciosa^  cbe  è 
stata  grandemente  applaudita,  e  che  forse  non  si  tro- 
verebbe con  severo  esame  sostenibile  alla  lettera; 
manca  totalmente  di  appoggio  nella  storia  della  ro- 
mana repubblica  e  della  sua  caduta.  La  virtù  A 
certamente    Y  anima    della    romana    repubblica  ne 
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i  primi  secoli  ,  nc^  tempi  dell»  sua  prosperità  f 
,  .tncor»  turbata  Halle  lontinic  ronijuiste,  e  dalla 
ìn£ione  <]ci  'privali  j  in  quel  periodo,  die  cliia~ 
re  pntrebbesi  l'età  dell'oro  di  quello  sUtoj  ma 
:i-nerati  ì  Bomaui  da  quei  prineipj  vìi-tuosi  ,  che 
npatibili  erano  solo  colla  primitiva  frugalità  e 
Ila  semplicità  dei  costumi  ,  ancora  sì  mantenne 
u\  gnvemo  per  più  secoli  in  mezzo  alla  deprava- 
>tic  della  morale  ed  al  trìonro  de'  vizj  più  scan- 
losi  j  e  sostenuto  sì  sarebbe  più  a  lungo^  se  ro- 
''riiilo  non  Io  avesse  la  preponderanza  dei  talenti 
<l<lle  ricchezze  di  alcuni  cittadini ,  che  spogli 
\\\:\\\3  non  erano  di  alcune  virtiì,  ma  dominati  da 
■  'ì:i  strabocchevole  ambizione.  Sarebbe  pure  assai 
'iTjtile  il  distacco  metafisico  dell'onore  dalla  virtù. 
V-iaWa  dare  non  si  volesse  alla  parola  dì  onore  una 
■•'mts  interpretazione  ;  e  più  difficile  ancora  riusci- 
itVIie  il  mostrare  come  1'  onore  inseparabile  dalla 
iirlù,  queir  onore  che  tanto  puro  e  luminoso  ri- 
'l'Ittideva  nei  primi  repubblicani  ,  e  che  formò  per 
^l>'ua  tempo  il  maggiore  lustro  della  romana  gran- 
'I'i7,a  ,  avesse  potnto  rovesciare  i  principi  di  quel 
t^ovemo,  e  formare  la  base  più  solida  della  monar- 
chia venuta  iu  appresso.  Que'  Romani  per  i  quali 
onorevole  era  innanzi  ai  re  dell'  Oriente  il  vantare 
*^  propria  povertà  ,  e  glorioso  era  il  tornare  dai 
")n5olalÌ  ,  dalle  dittature  ,  dai  comandi  supremi 
'file  armate  ad  un  campestre  tu^rio  ed  all'aratro: 
"un  potevano  accompagnare  col   sentimento  dell'  o- 
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nore  la  distruzione  della  liberti  della  patria  e  la 
asurpaxione  del  sovrano  potere.  Forza  è  dunqnr 
conchindere ,  che  la  Tirtù  e  V  onore  tacquero  a 
TÌcenda  in  que^  petti  degenerati  a  fronte  di  una 
smoderata  ambizione  di  potere^  e  che  la  losin^  £ 
conseguire  T  impero^  non  solo  estinse  in  essi  ipia^* 
lon^e  amore  di  patria  e  di  libertà  ^  ma  fj\i  ecdiò 
pure  a  posporre  q[ualunque  oggetto  al  solo  scopo 
di  abbattere  i  loro  rivali.  Non  si  può  con  altri 
principi  spiegare  all^  occhio  del  filosofo  politico  la 
caduta  di  un  governo  tanto  antico  y  cimentato  col 
sangue  e  colle  azioni  eroiche  di  tanti  cittadini^  sta- 
bilito su  le  più  solide  basi  della  forza  y  della  gran- 
dezza e  del  potere. 

8.  Rimontando  ad  epoche  anteriori  a  quella  ca- 
duta y  ed  attentamente   esaminando   la  condotta  te- 
nuta  dai   supremi  comandanti   nelle    diverse    spedi- 
zioni j  ben    si  ravvisa    che    quantunque    gli    uomini 
fossero    in   quelK  epoca  più   virtuosi  y  cominciavaao 
tuttavia  ad  affettare  una  specie  di  dispotismo,  e  ad 
investirsi  di  un  potere  che  in  alcuna  parte  il  carat- 
tere aveva  di  assoluto,  allorché   i   consoli  y  i  pro- 
consoli, i  pretori  tutta  occuparono  la  Sicilia,  deU^ 
Provincie  si  impadronirono    delF  Africa  dopo  la  ca- 
duta di  Cartagine,  e  la  Grecia    invasero  ed  i  regni 
deO^  Oriente.  Questa  osservazione  serve  di  luminosa 
conferma  alla  mia  proposizione ,  che   solo  la  eleva- 
zione e  r  ingrandimento    di  alcuni  individui  serfì  a 
rovesciare    dalle  sue  basi  la  repubblica  ;  il  che  e9- 
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Ilio ,  le  conquiste  dei  Romani ,  massime  in  lon- 
<n\  paesi,  riguardare  si  dovrebbono  come  la  prima 
principale  cagione  della  caduta  di  quel  goTemo} 
/.lune  politica  della  quale  aoii  sempre  seppero  ap- 
l'^lìttare  gli  stati  in  epoche  più  recenti.  Troppo 
'■*  difficile  ,  che  qae'  capi  supremi  delle  annate, 
>  liliene  virtuosi  per  carattere  ed  attaccati  per 
Mitimento  alla  patria  j  vedendosi  arbitri  della  sorte 
li  immense  provincie ,  e  snperiorì  in  potere  ai  re 
iirili'simi  che  da  essi  imploravano  la  conferma  de* 
"To  titoli,  r  amicizia  ,  1*  alleanza,  il  sostegno,  il 
roiio  medesimo;  non  concepissero  idee  di  potere 
Insoluto  ed  arbitrario ,  di  sovranità ,  di  dispotismo^ 
(!i  monarchia.  Ma  nno  scandalo  maggiore  in  uno 
i<:ilo  repubblicano  si  vide  al  tempo  di  Siila ,  il  dì 
mi  coraggio  ,  il  di  cui  ardire  ,  il  di  cui  accorgi- 
mento provarono  fatalmente  ai  Bomani ,  ed  a  co- 
l'To  soprattutto  che  già  nutrivano  viste  ambiziose  , 
||i«  un  privato  poteva  farsi  padrone  di  Boma,  con- 
icilrure  tutta  T  autorità,  ed  assumere  T impero  del 
ni'iri'lo.  Siila  abdìcA  il  suo  potere  ;  Siila  si  ritirò 
'  visere  da  privato',  ma  un  pernicioso  esempio  la- 
'l'io  a  tutti  coloro  che  V  ambizione  avrebbe  spìnto 
^  d'iminare,  e  chp  mancato  avrebbero  della  virtù  o 
''"^i  coraggio  di  abdicare  un  potere  usurpato.  Cesare 
"1  ^"guito  camminarono  sulle  tracce  di  Siila  ;  l' uno 
^  1  'litro  oscillarono  per  alcun  tempo  tra  le  mire 
"niiizìoge  che  al  trono  gli  spignevano,  e  la  virtù  e 
'  onore  che  loro  imponevano  di  ristabilire  la  repub" 
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Uica  ^    ma  nell^uno  e  nell^  altro  ebbe  a   preTa]< 
r  ambizione  di  regno. 

9.  Una  conseguenza  pno  dedarsi  da  «piestf  ci 
servazioni  ^  già  da  me  accennata  in  principio ,  ed 
che  siccome  la  base  e  la  guarentigia  della  con> 
vazione  di  un  governo  repubblicano  stanno  mi 
sola  eguaglianza  a  fronte  della  legge,  e  soprattiit!l| 
delle  leggi  fondamentali  dello  stato  ;  cosi  nulla  i\ 
più  pernicioso  alla  repubblica  a^  della  apparigiooe 
sulla  scena  politica  di  alcuni  uomini  preponderai^ 
o  per  i  loro  talenti,  o  per  il  loro  valore,  o  perk 
loro  ricchezze.  La  comparigione ,  massime  contem- 
poranea, di  alcuni  di  cpe^  personaggi  distinti  per  3 
loro  merito  e  per  le  loro  qualità  preponderanti; 
non  può  a  meno  di  non  destare  contese  e  rÌTa)ità 
personali  ^  giacché  troppo  è  difficile  che  le  mire  & 
tutti  que^  campioni  fortunati,  di  tutti  quegli  uomioì 
d^  ingegno  o  facoltosi ,  si  riuniscano  ad  un  solo 
oggetto  ,  ad  un  solo  scopo  ,  e  che  questo  sia  la 
libertà  e  la  felicità  della  patria.  Il  solo  disparere 
su  i  mezzi  onde  arrivare  ad  un  tal    fine  ,    generare 

m 

dee  tra  quegli  uomini  preponderanti ,  odio ,  rancore, 
contrasti  e  lotte ,  accresciute  ed  avvivate  dal  nu- 
mero de^  loro  partigiani  o  anche  solo  dei  cittadÌDÌ 
suggetti  alla  loro  influenza  ^  e  que^  rivali  contendenti 
perdono  allora  di  vista  il  pubblico  bene,  la  patria^ 
la  libertà,  e  solo  si  occupano  dei  mezzi  di  abbattere 
i  loro  emuli.  Egli  è  ben  chiaro  che  il  più  fortunato; 
il  più  valoroso  0  il  più  avveduto  ,  che    nella  lotta 
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rcvnle,  trovandosi  circondalo  di  un  potere  sema  li- 
'ili  ,  nou  può  uatui-almeiite  risolversi  a  consacrare 
I  (iirliWico  vantaggio  ed  al  bene  di  una  naziona 
H>so  ingrata  o  instabile  ne'  suoi  divisamenti  e 
'■■fuoi  affetti,  il  risullamento  grandioso  digli  sforii, 
le  egli  ha  diretti  solo  alla  uiniL'azioue  dei  rivali. 
|iiinili  é  ,   che  Cesare  non  potè  sacrificare    alla  re- 

il.l>!ica  il  frutto  delle  vittorie  da  esso  riportate  so- 
r.ì  Pompeo  j   né    Antonio ,    né  Ottaviano  parvero 

immai  disposU  a  volgere  a    pubblico  vantaggio  le 

llune  che  ottenute  avevano  sugli  uccisori  di  Cesare. 
I  frutto    delle    guerre   civili  si  è  riguardato  sempre 

me  nn  privato  vantaggio  dei  vincitori  medesimi  ; 
J  lijii  è  per  ciò  che  tpielle  guerre  riuscite  sono 
'"ipre  fetali  alla  poliUca  tbertà.  Talvolta  pure  é 
'venuto  anche  in  tempi  posteriori,  che  alcuno  il 
'^rano  potere  usurpasse  col  solo  pretesto  di  libe- 
^"  !a  repubblica  da  altri  tiranni.  Riesce  certamente 

'toso  il  vedere  ,  che  una  repubblica  ben  costi- 
"'la  nulla  abbia  più  a  temere  che  la  nascita  di 
n  uomo ,  che  per  il  suo  ingegno  o  il  su.>  corag- 
'"  )  superiore  si  mostri  ai  suoi  concittadini  ;  pure 
a  Moria  in  generale ,  e  quella  massime  della  ro- 
iina  repubblica  ,  non  servono  che  a  provare  que- 
i«  massima  ;  e  quella  repubblica  avrebbe  forse  piik 
"i>30  sussistito,  se  nati  non  fossero  in  essa  con- 

■"poi-aneamente  uomini ,  che  dalla  natura  e  dalle 
_^i^-tHuie  destinaU  erano  a  primeggiare.  Serve  pure 
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più  lungamente  durarono  le  repubbliche  più  porerf^ 
le  più  ristrette  e  le  meno  feconde  di  ingegni  e 
d^  uomini  distinti  ;  e  quelle  singolarmente  ,  nelle 
^ali  o  non  si  presentò  y  o  pure  si  ebbe  maggiore 
cura  di  togliere  ai  cittadini  ^  qualunque  mezzo  di 
primeggiare  ^  di  conseguire  una  politica  preponde- 
ranza. 


CAPITOLO    LXIV. 


BeLICIORE  j    istituzioni    politiche  ,    LEGGI  , 

ECOMOMU  DELLA  ROMANA  BEFDDGLICA  E  DELL^  ItALIA 
ÌS    QDBL    PERIODO. 

/' 

Osservazione  preliminare.  -  Dtxppio  aspetto  sotto 
iì  quale  deesi  considerare  la  religione  de'  popoli. 
Sistema  generale  del  cullo  déRomani.  -  Esclusione  dei 
culti  stranieri.  3e  questa  possa  dirsi  tra  i  Romani  in- 
lolteranzaì  -  Italiche  diverse.  Culto  privato.  Influenza 
de'  sacerdoti.  -  Divinità  venerate  nel  tempo  della 
repubblica.  Beligione  intema.  Esteme  apparenze  par- 
'ìcolarmente  adottate  in  Italia.  Osservazioni  sui  sa' 
eriftzj,  -  Diversi  caratteri  dei  Romani  relativamente 
alla  credenza  religiosa.  Injluensa  della  religione 
!'illa  politica.  -  Superstizione  de  Romani.  Purità 
della  religione  primitiva.  La  superstizione  non  era 
generale.  Rell^one  degli  altri  popoli  J  Italia.  - 
Jìiome  di  alcune  opinioni  di  Montesquieu.  -  Istitu- 
zioni politiche  dei  Romani.  Imperfezione  di  queste 
iiiituzioni.  CoUegi  sacerdotali,  -  Leggi  di  Roma 
e  deir  Italia.  -  Costumi  e  loro  vicende.  -  Fru- 
galità degli  antichi  Romani.  Introduzione  del  lusso 
e   sua  injluaiza.  -  Altre  osservazioni. 

§■   I.  Oiccome  nel  parlare    degli    antjclii  lumi^ 
''<^i  primitivi  cultij  della  economia  pubblica  piirniltva 
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deir  Italia^  sì  richiamano  alcuna  volta  le  idee  da  m« 
esposte  nel  libro  primo    di    quest^  opera ,   cosi    non 
sarà  fuor  di  proposito  T  accennare  in  questo    luogo 
un  mio  pensiero  y  il    quale    servendo  a  corroborare 
quel  sistema  già  da  me  stabilito  della  originalità  di 
un  popolo  Italiano  y  serve  altresì  a  rischiarare  tutte 
le  conseguenze   di    quel  sistema  y  e    le  applicazioni 
^el  medesimo  alle  circostanze  de^  tempi  posteriori^ 
e  Io  sviluppamento  progressivo  dello  spirito  umano 
tanto  nelle  scienze  y  nelle  arti    e   nella  politica  con- 
dotta y  quanto  nelle  opinioni  religiose.  Alcuni  antlcfai 
filosofi  y  e  tra  i  moderni  più  ancora  Bailljr  y  Dupuifj 
Heeren  y  ed  ultimamente    Z«  Beynier  y  hanno   messo 
in  campo  il  sistema    di   un**  epoca   assai    più    antica 
delle  storiche^  in  cui  i  popoli  di  alcune  regioni  pos- 
sedessero cognizioni  più  estese,  al  quale  periodo  die 
si  potrebbe    dire  di  lumi  o  di  istiiizione,  è   succe- 
duto un  periodo  di  decadenza.  La  storia  della  astro- 
nomia in  particolare  ha  somministrato  le  prove  più 
luminose  della    esistenza  di  quel    perìodo.    Si    sono 
quindi  immaginati  sul  globo  diversi  centri  antichi  di 
lumi  e  di  civilizzazione,  che  alcuno  di  quegli  scrit* 
tori  si  è  studiato  di  provare  sparsi   nell'Asia,   nel- 
FAfrica  e  ncll^  Europa  ^  e  la  prova  più  convincente 
di  questa    asserzione ,    si    è    tratta    dalle  allegorie , 
fondate  sovente  sullo  stato  astronomico    del   cielo  ; 
e    dalla    concordanza    singolare   colla   quale    alcune 
antiche  nazioni  hanno  adottato    eguali    opinioni ,  ^ 
talvolta  una  eguale  maniera  di  esporle,  senza  che  tra 
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di  esse  si  possano  stipp<irre  comunica  e  io  ni  o  rola- 
lioni  cODliaaate  a  quel!'  epoca  introdotte.  Si  sono 
(juJiiHi  iminajiaiiti  Tarj  ceatri  o  focolari,  come  i 
fi'^mcesi  acriltorì  gli  appellano,  £  cirilÌ£zaz!oiic j  e 
si  è  creduto  di  poterne  stabilire  alcuni  nelle  regioni 
scllcntrìonali  dell'Asia,  nella  parte  più  elevata  della 
Tartaria  ,  sella  Cina  ,  nel  Tiliet  ,  nell'  India  ,  nella 
Ti'jione  OTc  nacque  poi  il  grande  impero  degli  As- 
>ii'j  ,  dei  Medj  e  dei  Persi,  nella  Etiopia,  forse 
nt'lla  Grecia  e  perfino  nelle  parti  più  ««Ueatrioiiuli 
ile  ir  Europa.  Sulla  scorta  di  questi  prìncipj  ,  io  cri;- 
do  che  si  potrebbe  ragionevolmente  supporre  uno 
di  que'c«ntri  di  lumi  e  di  civilizzazione  esistente  Ìii 
tempi  remotissimi  nell'Italia,  tanto  più  che  in  quo- 
sia  veggonsi  radicati  gU  elementi  di  quella  primor- 
diale istruzione ,  le  istituzioni  politiclie  più  urì^lnidi, 
e  ic  opinioni  religiose  comuni  ad  altri  popoli  uiiti- 
diissirai ,  sensa  che  provare  si  possa  in  alcun  modu 
la  proTCnienza  di  quelle  opinioni  e  di  quu'  prinri- 
pi  da  straniere  nazioni.  Se  noi  fossimo  mif^lio  ìn- 
Wmati  della  scienza  astronomica  diagli  Klruiiltì  , 
'lui  loro  calcoli  intorno  alla  preccsxìono  Óe.f^U  e(jui- 
iwtj  e  della  loro  divisione  del  cielo;  noi  siireiiiriiii 
forse  in  grado  di  trovare  •  anche  da  quel  l;ilo  un 
ravvicinamento  alle  tradizioni  cosiniiilic  ed  tilli|;'iri- 
elie  comuni  a  quei  supposti  centri  aiiliihi  «li  «ivi- 
liWdBione  e  di  lumi.  Intanto  io  credo  che  iiiriiii>-*ii'» 
■I  sistema  di  que'  diversi  ct;nlri  e  di  qLii;;;li  unii'  lit 
perìoi^  di  istruzione,  Cnora  da  uUuuo  non  iiii|iui(ii.i> 
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to  y  Sì  possa  con  eguale  fondamento  stabilire  uno  di 
que^  centri  neir  Italia  j  il  che  giova  come  già  dissi 
tanto  a  confermare  le  idee  da  me  esternate  nel  lì« 
bro  I  j  quanto  a  rischiarare  la  successiva  applicaziooe 
di  quel  sistema^  per  il  che  io  mi  sono  fatta  lecita 
questa  brevissima  digressione. 

a.  Due  cose  debbono   principalmente    osservarsi 
relativamente    alla    religione    della    romana    repub- 
blica    e    di   tutti    i    popoli     antichi    in    generale  ; 
la  prima    è   il  complesso    dei    culti   esterni  adottati 
da   quel  popolo  j    la  seconda  la  religione  intema  o 
sia  lo    spirito    religioso    del   popolo  medesimo.  Ri- 
guardo al  complesso  dei  culti^  è  facile  il  vedere  che 
non  molto  erasi  questo  esteso  nei  varj    secoli  della 
durata    della    repubblica  ^    le    deità  erano  a  un  di- 
presso quelle  medesime  j    il   di  cui  culto  introdotto 
erasi    fin    sotto   i   rej   e   la   aggregazione  di  alcune 
nuove  ^  con  pubblico    decreto  ammesse  al  consorzio 
delle  antiche  ^  erasi  celebrata  con  grandissima  solen- 
nità y  come  si  vide  per  esempio  in  quella    di  Esca- 
lapio   ed   in    quella    della    Madre    Magna    o    della 
Magna    Dea    o    sia  di  Cibele,   Del  rimanente  gelosi 
veggonsi  i  Romani   in  tempo    della  repubblica  della 
conservazione    dei    culti  stabiliti  ^    e    della  generale 
esclusione    di    tutti  i  nuovi   che    si  volevano  in  di- 
verse epoche  introdurre  j    e   poco    di  que^  tempi  ha 
potuto  allegare  il  ÌVcdchiq  nel  suo  scritto  della  di- 
sciplina pubbhca  de^  Romani  nel  tollerare  le  diverse 
religioni  y  inserito  negli  atti  della  società  R.  di  Got- 
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tÌDga.   Alcun  culto  straniero   non  era  pnbblicametite 
tollerato  a  que^  tempi  in  Roma^  ed  i  mìei  lettori  sì 
l'ì&ov  verranno  del  divieto  fatto  dal  senato  di  adorare 
iHiove    deità  ,  del  rimprovero    dato  ad  un  consolo  ^ 
rlie  consultare  voleva  le  sorti  di  Preneste ,  e    della 
totale    proscrizione   del  culto  di  Iside  ,    delta  quale 
furono   per6no   con   pubLltco    decreto   abbattute  le 
eillcole   o  le  cappelle.  Pure   era  questa  una  diviniti 
già  sott'  altro  nome  adorata  in  Roma,  giacché  que- 
sta vedemmo  onorata  con  particolare  culto   sotto  il 
nome  di   F'esta  ,    dì  Rea  ,    di  Ops  ,  di  Bona  Dea  y 
(lilla  Terra  ecc.;  ma  sotto  quello  di  Iside  non   ri- 
guardavasi     dai    RoDiaoi   se  non  come   V  oggetto  di 
UD  colto    straniero  ,    di    un  culto   Egìzio  ;   e  tutti  i 
rili    stranieri    ed    i  nomi   perfino  volevansi  esclusi  , 
il  che  induce    una  fortissima  presunzione ,  che  Ita- 
liani fossero  tutti  que^  culti  in  origine,  ed  i  Romani 
accordare  non  volessero    il  diritto  di  cittadioansa  a 
qtte'  numi ,  che    come  forestieri   riguardavano  ,  non 
come    nazionali.    Si    vede    perii  in  questa  condotta 
UQ  principio  filosofico  ed  una  ragionata  discrezione 
*^*^S'>  oggetti  ;    giacché    quelle   proibizioni   dei  culti 
straiueri    dirette   erano   a  conservare    la    semplicità 
e  la  purità  primitiva  della  religione  e  dei  culti  della 
Italia.  Né  per  avventura  questo  spirito  di  esclusione 
confondere  si  dovrebbe  colto  spirito  di  intolleranza, 
massime  nel  sentimento  che  modernamente  si  è  at- 
Iribaito  a  questo    nome  ;    siccome  recentemente  ha 
fatto  il  P.    Airentij  bibliotecario  della  Minerva  in 
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Koma^  nelle  di  lui  ricerche   intorno    alla  toUeransa 
religiosa  dei  Romani» 

3.  U  citato  scrittore  ,  clie  forse  non  ha  amto 
contezza  dello  scritto  di  Walchio  y  o  non  si  t 
pigliato  la  pena  di  consultarlo^  ha  creduto  di  tro- 
vare una  prova  luminosa  di  quello  spirito  di  esclo* 
sione^  o  come  egli  dice^  di  intolleranza^  nella  abo- 
lizione dei  Baccanali  avvenuta  sotto  il  consolo  Postu- 
mio.  Io  non  credo,  che  questo  fatto  possa  rifcrini 
al  solo  oggetto  religioso,  come  quello  scrittore  pre» 
tende  J  perchè  il  consolo  Postumioy  scoperti  avendo 
cjue^  riti  che  di  nascosto  si  praticavano  e  quelle 
segrete  adunanze,  denunziò  tosto  quella  scoperta  al 
popolo  come  importantissima,  e  non  da  Boma  solo 
ma  da  tutta  V  Italia  chiese  che  eliminati  fossero  (fx 
riti  come  contrarj  alla  morale ,  e  forse  più  ancora 
perniciosi  o  pericolosi  per  la  politica.  Non  era  dun- 
que r  oggetto  diPostumio  quello  di  abolire  un  nuoro 
tulto  n  ma  qucUo  bensì  di  impedire  le  segrete  ado- 
nanze,  delle  quali  forse  non  conosceva  bene  lo  scopo; 
e  se  parlando  al  popolo  accennò,  secondo  ZiVio^  la 
esclusione  già  data  ai  culti  stranieri,  egli  ad  altro  og- 
getto noi  fece  se  non  per  indurre  il  popolo  ad  acco* 
gliere  la  di  lui  proposizione,  senza  punto  entrare  negli 
arcani  della  politica  e  dello  interesse  dello  stato.  Eg£ 
è  perciò  che  uscendo  dal  proposito  de^culti  e  delle 
cerimonie,  addusse  altresì  nella  orazione  medesima 
r  esempio  dei  vaticinatori,  che  dal  foro,  dal  circo  e 
dalla  città  ancora  erano  stati  cacciati.  Non  è  quindi 
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tiiaraviglia    se    d<^1    famoso  senatusconsulto   de'  Bac- 
canali ,   «coperto  nello  scorso  secolo  nell'  ÀbniEzo  e 
nobilmente     illustrato  da  Matteo  Egìzio  y    diconsi   i 
Baccanali  niedesimi  contrarj  alla  religione  dello  stato} 
iiDQ  si  volle  già  dire  per  questo  che    contrari   fos- 
sero al  codice  ritaalej  ma  volle  bensì  indicarsi  che 
lo    stato    facevasi  scrupolo  (  nel    qaal  senso    tante 
volle  Tiene  usurpata  da  Ci't.'erone  la  parola  religio) ^ 
(li  permettere  quelle  segrete  società  e  quelle  private 
ccricnoaie ,  nelle  quali  temevasi  y  che  commettere  si 
pnicssero  gravi  disordini  o    anche  delitti.  Né  prova 
iltlU  romana  intolleranza  dire  si  potrebbe   Y  espul- 
sione de^  Caldei,  né  di  coloro  che  introdurre  vole- 
vano il  culto  di  Giove  Sabazio ,  potendosi  ragìone- 
vi^lmente  credere,  che  i  priuì,  come  orientali  fanatici, 
volessero  in  Roma  pubblicamente  professare  il  culto 
loro,  e  forse  agitare  con  questo  mez^o    il  popolo  j 
e  leggendosi  da  multi    critici  avveduti  nel    testo   di 
J  alerio  Massimo  in  proposito  de!  secondi,  simulato 
invece  di  suolato,  il  che  li  farebbe  riconoscere  per 
impostori.  Relativamente  a  questi  ultimi,    non  tro- 
vamjosi    negli    antichi    mitografi    alcuua    indicazione 
<l<^i  attributi    o    del  culto  di  quel  Giove  Sabaiio, 
n«  vedendosi  tra  i  Romani  vestigio  di  alcuna  notizia 
cV  essi  avessero    del    Sabismo  ,    ìl   che    tornerebbe 
^cora  alla  religione  de* Caldei-  non  affatto  irragio- 
ncvole  sarebbe  la  congettura,  che  quel  Giove  altro 
DOQ  fosse  per  i  Romani  se  non  il  Dio  degU  Ebrei, 
^dorato  principalmente  nel  S'ibbatu,  la  di  cui  soru- 
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polosa  osservanza   presso    quel   popolo    non  potè 
non  destare  nei  Romani  una  specie  di   ammirazioi 
e  di  sorpresa  j  e   formare  quindi  presso    di    essi 
tipo  di  quel   culto  ^    da  essi    altronde    poco    con< 
sciuto.   Erra   dunque    V  Airenti   nello    attribuire  I 
adi  lui  detta  intolleranza  dei  Romani  alla  loro    sol 
ignoranza.  Piuttosto   avrebbe  egli    potuto    ascriverl 
alla  loro  politica  avvedutezza  j    e  dalla  politica  ter 
tamente  furono    dettate    anche    le  persecuzioni  chj 
tanto  frequenti  «i  riferiscono  nelle  storie    de^roman 
imperadori.  Del  rimanente  ai  presidj  delle  provinde 
veniva  dalla  suprema  autorità  ingiunto  del  pari  con 
politico  awisamento  di  rispettare  i  numi  patrj  delle 
regioni    confidate    al    reggimento  loro  )    e  Marcello 
vedemmo  neUa  conquista    di  Taranto  cbe    scrupolo 
si  fece  di  togliere  a  que^  cittadini  i  loro  Dei  irritati 
e  minacciosi.    Erra    pure    il  citato  autore ,  anunet* 
tendo  come  generale  principio^  che  gli  Dei  soggior- 
nanti nelle  cittì  dai  romani  assediate  ^  ai  quali  essi 
talvolta  alcun  culto  prestavano  quasi  ad   oggetto  di 
placarli^  e  che  per  ciò  dicevansi  peregrini j  incorpo- 
rati fossero  senza  distinzione  nel  culto  pubblico  de 
Romani.  Questo  non  accadde  che  rarissime  volte,  e 
non  mai  nel  caso  delle  città  assediate  o  prese  a  viva 
forza^  e  tutt' altra  cosa  erano  gli  Dei  evocati  come  Ci' 
bele  eà  Esculapio:^  conviene  solo  eccettuare  la  statsa 
di  Giunone  trasportata  in  Roma  da  Vejo  per  opera  di 
Camillo^  della  quale  V  autore  suddetto  non  ha  neppo* 
re  fatto  menzione.    Si    inganna  egli  pure^    allorché 
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'('  (ulti  insieme  confti.si  sotlo  il  nome  di  No^en- 
I  i^li  Del  foi-astieri  o  introdutti  òì  receate  io  Ro- 
A-,  avendo  io  già  fatto  conoscere  nel  Tomo  III 
(piest^  opera  ciò  che  fossero  più  verisimilmente  i 
•jvensilij  e  non  sussistendo  neppure  la  nuda  di  lui 
<i>i'zione  che  in  grande  venerazione  non  erano  j 
'kndosi  questi  invocati  -unitamente  alle  divinità 
t';'iori  negli  atti  più  solenni  ^  e  particolarmente 
\  Decio  al  momento  di  verificarsi  per  la  salvezza 
ti)  armata  ,  al  (piale  proposilo  appunto  io  ne  ho 
lUo  ragionamento. 

f\.  Prescindendosi  dalla  freipienza ,  colla  quale 
l'i.llo  scrittore  ha  confuso  la  religione  colla  super- 
t.zlone ,  senza  tirare  una  linea  di  separazione  trop- 
1"  necessaria  nelF  argomento  che  egli  aveva  preso 
t  trattare  j  egli  si  è  apposto  assai  meglio  ^  laddove 
'>3  parlato  della  autorità  de' sacerdoti  nelle  materie 
<V'l  culto  tanto  pubblico  ,  quanto  privato  ,  e  della 
Ijro  influenza  sulla  vita  civile  e  sol  sistema  della 
ripubblica.  Egli  ha  osservato  opportunamente,  che 
'utle  le  pubbliche  e  private  pratiche  di  religione 
^ijtloposte  erano  alla  ispezione  de'  pontefici  ;  che 
inulto  saggiamente  vietato  era  ai  privati  lo  esercitare 
'''a  le  domestiche  pareti  ed  a  loro  talento  le  re- 
''l^'ose  cerimonie;  che  le  pratiche  ed  i  riti  detti 
Mra  privata  ,  diversi  erano  tra  i  plebei  da  quelli 
'  "c  eiercilavansi  tra  i  patrizj ,  e  che  senza  l' ìnter- 
"«■iito  dei  sacerdoti  non  si  celebravano  le  consacra- 
iit>QÌ,  uè  le  aiire  cerimonie  più  solenni.  Quello  scrit- 
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tore  ha  mostrato  di  dubitare  in  alcun  luogo  cbe  <» 
dici  avessero  rituali    per   queste    occasioni  ]   mentn 
noto  è  a  tutti  che    amplissime    tradizioni  e   orali  t 
scritte  ricevuto    avevano    i   Bomani   dagli    EtrosdiL 
Sì  è  pure   acconciamente   osservato  y   che    il   colto 
,  della    repubblica  j   vincolato    dal    potere   dei  sacer- 
doti y    era    altresì    alla*  civile    autorità   sottomesso. 
Quindi  neppure  una  semplice  ara  erigere   si  poteva 
senza  F approvazione  del  senato^    o    quella   almeno 
dei  tribuni  del  popolo  j  e  Licinia    vestale    che  mu 
ne    aveva   privatamente   consacrata   sotto  una   npe 
dell^  Aventino  ^  non  solo    fu    dal  pontefice    ripresa  ^ 
ma  vide  altresì  Tara  medesima  tolta  da  quel  luogo 
per  decreto  del  senato^  onde  distrutta  ne  fosse  qa^h 
lunque  memoria.  Il  senato  aveva  pure  la  facoltà  di 
decretare  onori  divini  a  nuovi  eroi;    ma   di  questa 
non  vedesi  che  sovente  si  prevalesse  ne^  tempi  filici 
della  repubblica  y  e  solo  con  grandissimo  suo  scor- 
no prodigò  le  apoteosi    ai    tempi  degU    imperadori. 
Una  legge  citata   da    Ulpiano   dà   luogo    a   credere 
che  fino  dai  tempi  più  antichi  una  specie  di  prescri- 
zione vi  avesse  tra  i  Romani^  consimile  a  quella  che 
ne^  tempi  più  recenti  si  è  indicata  sotto  il  nome  di 
mani  morte '^  perchè  vietato  era   senza  un   espresso 
senatusconsulto    lo    istituire  eredi  gli  Dei^  e  questo 
riconoscere    si    dee     come    saggio    politico    avvisa- 
mento^  non  diverso  da  quello  che  al  senato  riserba- 
va la  facoltà  di  approvare  i  collegi  y  o  come  ai  tempi 
posiri  direbbonsij  le    confraternite  religiose.  Si  ^ 
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luto  da  alcuni,  che  i  Bomaai  generalmente  quei 
Iti  proscrivessero ,' nei  quali  apertamente  non  si 
Avisava  aloona  specie  di  analogia  colla  religione 
'  Ilo  stato.  Questo  può  essersi  avverato  a  fronte  di 
Imiiiì  culti  stranieri,  che  si  volevano  introdurre; 
<i  non  appare  dalla  storia  che  in  ciascuna  occa- 
tjc  si  istituisse  un  particolare  esame  ',  e  tutto  sen>- 
.'1  persuaderci  che  un  principio  di  massima  adot- 
lo  fosse  generalmente,  affine  di  conservare  la  puri- 
^  e  la  integrità  della  primitiva  religione,  forse 
Mia  religione  di  Ifuma,  che  V^irenti  troppo  facil- 
rji'iite  ha  creduto  di  vedére  mantenuta  sotto  il  go- 
^i^rno  d«  Cesari.  Taluno  ha  preteso  che  alcun  frutto 
Il  in  ricavassero  i  Romani  dalla  esclusione  data  ai 
miti  stranieri;  egli  è  vero  bensì  che  con  questo 
j>r]iiripÌo  essi  non  giunsero  a  shimdire  la  supersti- 
iliiue,  a  rassodare  la  morale,  a  rendere  il  popolo 
]nìi  umano  o  più  tranquillo  ;  ma  a  torto  vorrebbersì 
»  (juesto  principio  riferire  i  tumulti  e  le  fazioni  su- 
.^l'itaCe  in  Berna ,  le  rapine ,  gli  omicid)  e  gli  altri 
uilitli,  e  neppure  la  facilità  colla  quale  la  repub- 
ll'i^a  si  sotturoise  al  dispotismo  ed  alla  tirannide. 
Questo  avvenne  per  tutt^ altro  motivo  che  per  quello 
ilei  culti  religiosi,  ed  avvenne  ìu  un'epoca,  iu  cui 
l'I  religione  de'  Komaui  deviato  aveva  dalla  purità 
'i'^  suoi  principi,  '^  *-^*  ^^^  '*  conseguenia  incvila- 
■"le  ikUa  mcscolansa  di  quel  pnpulo  colle  uaeioni 
straniere,  prodotta  dalle  guerre ,  dalle  coaqui^t  ,- 
(Uk  esleocione  illimitata  dell'  impero. 
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5.  Delle  diverse  divinità  adorate  in  Roma  nd  pe- 
rìodo della  repubblica  si  è  più  volte  fatta  menxioDe 
nei  precedenti  volumi^  e  se  ne  sono  altresì  esposte  le 
figure^  e  solo  gioverà  osservare  in  questo  luogo  che 
dagli  anticpiarj  in  generale  si  è  di  troppo  aumentato 
il  loro  numero^  non  per  altro  motivo  se  non  perchè 
ben  distiate  non  si  sono  le  epoche^  e  confusi  si  sono 
i  numi  e  i  culti  della  repubblica  con  quelli  delF  impe- 
ro. Della  esclusione  data  ai  riti  stranieri  si  è  parlato 
testé  ^  laonde    altro  non   rimane  che  di  far    parola 
della  religione  interna^  o  sia  dello  spirito  religioso 
dei    repubblicani  di  Roma.  La  Grecia  e   V  ItaUa  in 
generale  sembrano  essersi  attaccate    particolarmente 
alle  esteme  cerimonie ,  aUe  feste  j  a   quegli   oggetti 
che  dire  si  potrebbono  spettacoli  religiosi^  anziché  a 
quel  sentimento  intemo  di  rispetto  e  di  venerazione 
per  la  Divinità^  che  formare  dovrebbe  V  essenza  della 
religione  medesima  ^  ed  esercitare  quindi  una   salu- 
tare influenza  sulla  vita  civile  e  sui  costumi.  E  que- 
sta   tendenza    agli    oggetti    estemi  ed  alle    pratiche 
apparenti  e  pompose  del  culto  ^  anziché  al  raccogli- 
mento, dello    spirito  e.  del  cuore  ^  sembra  essersi  in 
Italia  manifestata  fino  da^  tempi  più  antichi  e  propa- 
gata fino  ai  più  recenti,  anche  in  mezzo  alle  pratiche 
di  una  nuova  religione,  ne^suoi  dommi  come  nella  sua 
morale  santissima.  Non  si  credevano  degnamente  ono- 
rati gli  Iddj^se  non  con  giuochi^  con  corse^  con  pu' 
gne,  con  pubblici  spettacoli,  conosciuti  sotto  nomi  di- 
versi di  grandi,  di  secolari,  di  decennali,  di  floreali;  di 
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'pollìnari^   di  circensi  ec^  con  solenni  sacriilzj^  con 
[uocessioni  pompose  ai  tempii  che  tali  reputare  dove- 
vaiìsi  anche  le  pompe  sfarzose  colle  quali  i  trionfatori 
rtsceudeyano  al  Campidoglio.  Alcuni  hanno  preteso  di 
non  troTare  presso  gli  antichi  romani  vestigia    della 
vera  adorazione^  del  voto^  della  preghiera^  e  solo  ri- 
guardano come  introdotta  in  Italia  la  pratica  di  que- 
llo genere  di  culto  dopo  che  sparsi  eransi  nella  Ma* 
p\a  Grecia  i  dommi  di  Pitagora  e  gli  insegnamenti 
citila  scuola  italica  ^  r  quali  prima  d' ogni  altra  cosa 
in^iugneYano  il   raccoglimento    dello  spirito  ^   V  ora- 
7iune  mentale  y  e  quella  che  in  tempi  posteriori  detta 
fu  nelle  ascetiche  discipline    meditazione.    Ma    pre- 
scindendosi   ancora   dal    culto    privato   dei    Romani 
ne'  tempi  della  repubblica  ^  sul  quale   non   abbiamo 
notizie  bastantemente   precise  ^   si    può    vedere    nel 
corso    della    storia    rammentata    sovente    la    pratica 
(Ulla  preghiera.  Non  altro   facevano    le    donne    più 
illustri    di    Boma^    mentre    Coriolano   trovavasi  alle 
porte  della    città  y    se    non    riunirsi    nel    tempio    di 
Giove  ^  e  colà  innalzare  voti  accompagnati  dalle  la- 
gTime  5  ed  in  quel  tempio  nacque  la  fortunata  riso- 
luzione di  ricorrere  alla  mediazione  dolla  madre  del- 
1  «ree  j  perchè   Falena  ^  prolungarsi  vedendo  inutil- 
^ncnte  i  pianti  e  le  suppliche^  giudicò  saggiamente  che 
*vu  alcun  mezzo  più  valido  ricoiTcre  si  doveva  per  la 
puhblica  salvezza.  Preghiere  e  voti  scioglievano   an- 
«^fJia  ben  sovente  i  comandanti  delle  armate  all'atto 
^  incominciare  le  battaglie  j  e  le  loro  invocazioni 
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dirette  ai  numi^  le  loro  suppliche^  i  loro  voti   mz^ 
nifestati  erano  d'ordinario  alle  armate,  le  quali  colla 
loro  approvazione   e    col  consenso  loro   nuovo    ar- 
dore acquistavano  alla  pugna,  ed    al   tempo   stesso 
provavano  che  tra  di  essi  aveva  luogo  una  religioDe, 
die  ora    direbbesi    del    cuore.    Pregò    privatamente 
Siila  y  trovandosi  in  zuffa  con  Telesino^  pregò  Cas- 
sio egualmente,  mentre  Cesare  veniva  trucidato.  Né 
altro  significare  dovevano   i   pubblici   rendimenti    di 
grazie  che  dalla  civile  autorità  *ordinavan5Ì    dopo   ì 
felici   avvenimenti ,  e  che   alle   volte    duravano    per 
tre  giorni  continui  ed  anche  per  dieci.  In  que^  gior- 
ni il  popolo  accorreva  in  folla  ai  templi  j  e  se  for- 
mole  scritte  e  costanti  di  preghiere   non  vi    aveva- 
no,  è  da  credersi   che  i  cittadini    devoti    la    mente 
loro  ai  numi  o  alle  sublimi  intelligenze   elevassero  j 
e  col  cuore  tributassero  agli  Dei  onore  e  riconoscen- 
za. Da  alcuni  non  si  sono  riguardati    i    sacrifizj    se 
non  come  cerimonie  sanguinose,    fatte   per    serrìre 
al  tempo   stesso  di  religioso  spettacolo  e  di  propi- 
ziazione ai  numi.  Sauberto  ed  altri   che   lungamente 
scrissero  de^ sacrifizj,  non  altro  videro  per  la  mag- 
gior parte  in  que^  riti  misteriosi.  Ma  ai  più  è  sfug- 
gita r  osservazione  che  alle  vittime    non    partecipa- 
vano solo  i  sacerdoti  j  che  il  numero    delle    vittime 
q[uello  aumentava  delle  carni ,  e  quindi  de'  banchetti 
e  de' conviti  religiosi,  e  che  in  questi    si   riunivano 
i  cittadini  con  uno  spirito  di  religione  insieme,   ui 
ilarità   e    di  gioja^  che  con  queste   riunioni  si  ci- 
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mcnlaTano  i  legami  sociali  ',  si  ristrigncvano  i  nodi 
dille  amicìzie  e  delle-  alleance  j  sì  distruf^gevaDO  gli 
(iilj ,  le  iDÌmicizie,  le  fazioni  j  si  perfezionava  in 
stimoìa  la  società,  il  che  era  il  tributo  più  ainceroj 
più  ossequioso,  pia  vantaggioso,  che  offerire  si  pò* 
tesse  alle  celesti  intelligenze. 

6.  Quanto  al  modo  in  cui  la  religione  praticaTasi 
il;ti  diversi  individui  componenti  quella  grande  re* 
pubblica ,  la  storia  ci  conduce  ad  una  curiosa  osser- 
viizLone  j  ed  è  quella,  che  non  diversamente  erano 
religiosi  i  Romani  in  quel  periodo  da  quello  che 
)o  sono  anche  al  presente  motti  popoli,  che  una 
r<lt^0De  pubblicamente  professano.  Alcuni  il  culto 
tli'l^li  Dei  praticavano  dì  baona  fede ,  persuasi  non 
l'ilo  del  loro  potere ,  della  loro  maesU ,  dei  loro 
atlribntij  ma  ancora  intimamente  convinti  della  ne^ 
cessila  delle  cerimonie  rituali  che  scnipolosamenta 
osservavano,  e  persuasi  altresì  della  saotità  di  tutte 
le  stravaganze  al  culto  originario  aggiunta  dagli 
auspici ,  dagli  aruspici ,  dai  pontefici  e  da  tutta  1% 
cUsie  numerosissima  de^  sacerdoti.  Altri  ,  e  questi 
erano  per  lo  più  gli  illustri  patrizj ,  gli  nomini  di 
alato,  i  magistrati  più  cospicui j  tenacissimi  mostra- 
Tansi  in  pubblico  della  osseinranza  dei  culti ,  dei 
riti,  delle  cerimonie  e  ben  anche  dei  presagi,  ^^''^ 
divinazioni ,  delle  sorti ,  degli  auspici  ',  ma  dì  questa 
religiosità  apparente  servivanni  come  mezzo  il  p!4 
opportuno  a  dominare  e  talvolta  a  comprimere  uda 
pHe  feroce,  e  il  più  delle  volte  insubbnlioata  ali* 
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mare  capricciosamente  un  carattere  di  qaella  nazio* 
ne.  Vedemmo  già  la  religione  pura  ne^  suoi  principi; 
ragionata  nel  suo  fine^  semplice  neUe   sue    cerimo- 
nie. Mentre  tutti  i  popoli  civilizzati  di  quel    tempo 
correvano  dietro  ai  dommi  ed  ai  culti   più    straTa- 
ganti  più    ridicoli   e   talvolta    ancora   mostraosi    ed 
osceni  ;  quali  oggetti  finalmente  adoravansi  in  Rooia 
ne^  tempi  della  repubblica  7  Un  ente  supremo^  nn  Dio 
•ommo^  protettore  della  città  e  del  popolo  e   rirestito 
degli  attributi  di  vendicatore^  di  difensore  ^  di  conser- 
vatore j  un  GiovCy  pronto  sempre  a  scagliare  i  fulmini 
contra   i   reprobi    ed  a  spargere  le  beneficenze   sui 
giusti  j  suoi  devoti  adoratori  *   un  nume  al  quale   li 
attribuiva  F  impero  del  mare  ed  il  dominio  decenti 
e  delle  procelle }  un  Giano ^  cVio   ho   fatto    Tedere 
altrove  deità  originariamente  italiana  ^  che  adoravasi 
come    uno  dei  fondatori    della    società,    come   uno 
dei  primi  autori  della   civilizzazione ,    una    Ciiele  o 
fresia  o  madre  degli  Dei,  che  sostanzialmente    era 
la  terra  ,  dalla  quale  generati  credevansi  gli  nomini 
non  meno  che  i  numi  *  un  Mercurio j  Dio  deHa  prur 
denza  ,  delP accortezza ^    delle   ricchezze,  fors^ anche 
custode  delle  vie  pubbliche  e  dei  confini j  i  Dioscurij 
eroi  trasportati  in  cielo ,  e  per  il  loro  valore  invo- 
cati particolarmente  alla    protezione   di   un    popolo 
guerriero;  una  Cerere^  Dea    delF agricoltura  e  delle 
biade;  una  Minerva j  Dea  della  guerra,  e  al  tenpo 
stesso  delle  scienze  e  delle  arti;  una  f^énerv,  presi* 
dente  alla   generazione  ;  e  più  tardi  Esculaspio ,  Dìo 
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<ìi-Ha  medicÌDa  e  della  salute.  NaHa  arri  in  tutto 
questo  complesso  di  politeismo^  cbe  consentaueo 
non  sia  ai  principi  ^^  natura  ed  alla  costituzio- 
ne del  cuore  umano;  giacché  l'uomo  guidato  dai 
stili  lumi  della  ragione  j  non  può  molgersi  se  non 
a^li  esseri  metafisici,  che  cogli  attributi  loro,  massi- 
me nelle  rappresentazioni  personificate ,  gli  presen- 
l;ma  una  prospettiva  di  pubbUca  utilità.  Se  credia- 
mo allo  stoico  Balboj  citato  da  Cicerone  nel  lib.  della 
natura  degli  Dei,  un  Dio  solo  apparteneva  per  natu- 
ra a  tutte  le  cose  di  quaggiù  ,  ed  era  Cerere  ìq 
lirra,  Nettuno  nel  mare  ed  altro  nume  altrove j  « 
si:nipre  una  cosa  medesima,  sotto  qualunque  nome 
foìse  conosciato  e  riguardato.  La  superstizione  che 
°ià  in  gran  parte  radicata  era  presso  gli  Etruschi , 
run.sisteva  solo  in  alcune  pratiche  rituali ,  in  alcune 
'liiose  credulità,  in  alcune  aggiunte  che  dire  po- 
irubbcrsi  super  fé  taa  ioni  dei  culti  religiosi  ^  le  quali 
'^gi'aualamente  in  tutte  le  religioni  anche  pijt  sante 
SI  sono  col  lasso  del  tempo  introdottej  negli  aaspicj^ 
nelle  divinazioni,  nelle  sorti ,  nei  presagi  ed  in  altre 
simili  capricciose  invenzioni  ,  dettate  prima  di  tutto 
'Uir interesse,  sostenute  e  propagale  dall'amore  per 
'<:  cose  maravigtiose,  e  quindi  eslese  o  applicate  dalla 
[^litica.  Ma  questa  non  era  la  religione  del  popolo  in 
generale,  questa  non  era  la  credenza  universale  della 
"'t'ioDe;  questa  accreditata  dai  sacerdoti,  i  quali  forse 
nieuo  di  tutti  ne  erano  persuasi ,  non  era  ciecamente  , 
■''oliata  se  non    dati' infima  plulje,  e    talvolta    caa 
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finto  rispetto    riguardata  dagli  uomini  di  stato ,  die 
un  presidio  in  essa  troTarano  alP  esercizio  della  pò* 
litica    autorità.  Non  dee  dunque    confondersi  la  sa- 
perstizione    de^  Romani   col  loro   sistema   religioso; 
questo    derivava    dagli    antichi    princìpi     in    parte 
filosofici  j  quella    dee    considerarsi  come  una  nuovi 
invenzione  introdotta  ed  adottata  in  gran  parte  per 
lo  commercio  cogli    stranieri  j  questo  era  universale 
della  nazione,  quella  non  era  che  di  pochi  individui; 
iqpiesto    riguardavasi    come    costante  ed  immutabik, 
quella   cTa    assuggettita    a    continue    alterazioni  j  s 
cambiamenti  ed  alla  influenza  delle  politiche  disposi* 
2Ìoni.    Si    ingannò  dunque  t  Airenti^  il  quale  laaie 
interpretando    un    passo    di    Polibio  j  volle  far  cre- 
dere che  superstiziosi  fossero    oltremodo   i    Roinam 
in   generale  y   e   per    superstizione  taluna  volta  tra- 
dusse i    vocaboli  y    che    presso    gli    antichi    classici 
altro   non   denotano   che   religione;    ed  egli    è  per 
ciò    che    Liuio  e  Dionigi  «T  Alicamasso    asserirono 
essersi    la    religione   romana    conservata    sempre  h 
atessa,  mentre   Plutarco   ed  Ovidio'  mostrarono  à 
dubitare  che  deviata   fosse   dai   principj    di    Numa» 
Egli  è  bensì    vero,    ed  io  non   lo   ho  nel  corso  A 
questa  istoria  dissimulato,  che  alcuna  volta  la  super- 
stizione   riuscì   dannosa   alla  repubblica   e   massime 
alle  militari    imprese;  ma  dee  osservarsi  altresì  che 
un  mezzo  essendo  questo  della  politica  per  riuscire 
nel  suo  intento,  necessario  era  pure,  che  aDe  pr»* 
licbe  superstiziose,  come  agU  auspioj,  agli  augnrj} 
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alle  divinazioDi  si  attaccasse  una  polìtica  importuizaj 

e  t^uiadi    impossibile    sarebbe    Aato  lo  evitare,  che 

U    osservanza    scrupolosa    dì    quelle    pratiche    noa 

conducesse  ad  alcun   danno  della  repubblica  mede- 

£Ìmn.  Uno   de'  più    funesti   eserapj  della  romana  sa- 

pirstizione  fu  oertamente  il  sacrifizio  dì  due  galli  fi 

Jiie  greci,  ripetuto  in  occasione  di  guerre  spaventose; 

e  t;into  più  singolare  rtescire  dee,    quanto  che  è  il 

solo    indizio    che   in  tutta    questa    storia  si  incontri 

dì  vittime  umane.  Conviene  credere  però,  che  questa 

orribile  crudeltà,  suggerita  dal  fanatismo    religioso, 

e  forse   non    approvata    dalla   legittima    autorità    o 

almeno    non    consentita    da    tutti    gli    otdinì    dello 

stato  'j  n  riguardasse  a  que'  tempi    come  una  specie 

tll   rappresaglia,    cbe    il    diritto    della    guerra,  non 

ancora  ben  determinato ,  né  ridotto  a  costanti  prin- 

fipj ,  sembrava  in  alcun  modo    giustl6care.  In  tutta 

f  Italia  non  si  veggono  mai  indiz)  di  umani  sacrifizj, 

<  solo  nelle  gnerre  più  atroci  veggonsi  offerte  alcuna 

volta   le   vite  dei   guerrieri    prigioni  alle  ombre  dei 

trapassati   ed  agli   Dei    infernali  j  il  che   confondeva 

m  alam   modo  i  riti   colle    pugne ,  le  vendette  coi 

culli  e    la    religione    colla    politica.   Del    rimanenta 

)u  tutta  r  Italia  la  religione  interna  praticata  era  in 

ugnale  modo    che  presso  i  fiomani.  Gli  Italo- Greci 

noa   avevano    che  un  maggiore  numero  di  divinità, 

tiatte  dalla  feconda    immaginazione  de'  loro  padri  e 

™lia  mitologia  de'  loro  poeti.  Erano  tra  essi  tuttavia 

1  baotù  credenti,  i   creduli   scioperati,    gU   uomini 
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•uperstiziosi  j  i  politici  astati  y  pronti  a  trarre  partito 
ad  Qgni  istante  dalle  religiose  opinioni  j  gli  increduK. 
ed  i  filosofi  illuminati  i  qualì^  la  ragione  inyestigandD 
ili  tutti  gli   esseri  j  e  risalendo   all^  esame  metafisico 
Aella  natura  delle  celesti  intelligenze  ^  si  solleTavano 
al  disopra  dei  pregindizj  popolari.  Molto  si  è  detto 
Bel  primo  libro  di  questa  storia  della  religione  degli 
Etruschi^  la    quale    continuò  a  mantenersi   in    grao 
parte  presso  que^  popoli  anche  nel  tempo  della  ro- 
mana repubblica  y  sebbene    dopo    V  introdotto  com- 
mercio coi  Greci  aumentato  fosse  il  loro  politeismo. 
Quanto  ai  Galli ^    ai  Boii^  ai  Senoni^    agli   Insubri, 
ai    Cenomani     ed   a    tutti    gli    altri    abitatori    delle 
regioni    settentrionali^  nulla  ci  è  dato    di  conóscere 
della  religione  loro  e  de'  loro   culti  y    siccome    perù 
tutti    que'  popoli    erano    probabilmente    di    celliea 
origine^   si  può    con    fondamento    argomentare   che 
una  religione  avessero  essi  semplice^  cioè  ristretta  a 
pochi    oggetti    di    culto  ^    subordinata    sempre   alh 
politica  j  cioè  alla    influenza    de'  loro    capi  y    e   non 
libera  da  alcune  tracce  della  barbarie  e  della  feroeii 
primitiva  di  que'  popoli  y  giacché  vedianào  il  console 
Flaminio    sacrificato    da  un   Insubre    alP  ombre  dei 
di    lui    padri  ,    ed    i    Galli    Boii    offerire    hbaziooi 
ai    loro    numi    nel    cranio  di  altro    consolo  da  m\ 
ucciso.  Pochi  numi   adorarono  in  generale   que'po- 
poh;  lo  stesso  Giov^e  o  non  conobbero  o  trascura- 
rono 3  il  Marte  Gallico    venerarono    solo    probabil- 
mente in  epoca  posteriore}  i  Galli  stabiliti  tn  Italia 
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noQ  ebbero  oracoli  né  santuari  j  "^  *^^  ^  ^'*i  *^ 
ttivarond  templi  famosi,  né  si  mùltiplicarono,  per 
i|iianto  sembra  j  le  gerarchie  sacerdotali.  Erano  essi 
i  Ggli ,  i  seguaci ,  gli  imitatori  di  quel  Brermo,  che 
sprezzato  aveva  la  pompa  delle  vesti  pontificali , 
i.lie  minuccialo  aveva  il  Campidoglio  sede  di  Giovey 
e  che  di  là,  secondo  alcuni  storici,  passato  era  ad 
ultraggìare  ì  templi  della  Grecia. 

8.  Opina   Montesquieu    che    non   il   timore  e  la 
]>lL'tà    servisse  a  stabilire  tra  i  Romani  la  religione, 
ma    bensì   la  sola   necessità   in  cui    tutte  le  nazioni 
si  trovano  di  averne  alcuna.  Questo  potrebbe  asse- 
rirsi ,  se  Bomolo  e  i  pochi   fuorusciti  che  lo  ajuta- 
rono  a  fabbricare  una  città  di  canne  e  di  paglia,  sup- 
{lurre  si  potessero  privi  di  qualunijue  idea  religiosa; 
ma    liccome    Io    contrario   é    provato    dalla    storia} 
inutile    sarebbe    il    cercare    tpale  V  origine  fosse  di 
quelle  idee,   che  forse  una  sola  fu  per  tutte  le  na- 
tjuni  o  almeno  per  gli  Italiani  aborigeni,  e  piuttosto 
liformare    potrebbesi    quella    proposizione  col    dire 
<:he  ì  re ,  che  i  magistrati  della  repubblica  necessario 
giudicarono  il  conservare ,   il  promuovere ,   il    som- 
nietlere    ad    opportune    discipline  la    religione,  per 
qualunque  causa  o  principio  stabilita  in  quel  popolo. 
Soggiugne   quell'  uomo  dottissimo ,  che  i  legisla- 
tori  romani  -  una    religione    crearono    per  lo  stato , 
fntaXn   quelli    delle    altre    nazioni  lo    stato    per  la 
'^ligione  formavano.  Questo  a  mio  avviso  altro  non 
ognifiea ,    K    non  che    i   Aoniaiu    legislatori ,    più 
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degli  altri  avveduti^  seppero  la  religione  già  stabilitt 
modificare  ed   accomodare    alle    civili    istituzioni  ed 
air  indole    del  popolo  j  e  che  questo^  il  giogo  sco- 
tendo  dei  re  y  quello  non  seppe  scuotere  degf  Iddj 
o  sia  delle  opinioni  religiose.  Né  sussiste  pienameofe 
il  principio  del  citato  scrittore  ^  che    qne^  legislatori 
nello  stabilire  o  piuttosto  nel  riformare  la  religione^ 
prescindessero    interamente    dalla    morale  ;     perdiè 
altrimenti  non  si  potrebbe,  rendere  ragione  del  Gìoit 
vendicatore  y    delF  Èrebo  j    degli  Dei  infernali ,  degli 
Dei  punitori  del  giuramento    violato^  del  voto  fatto 
alle    furie    vendicatrici    ed   agli    Dei    infernali  delk 
testa  di  un    perfido    o    di    un    ingiusto  aggressore; 
delle    lustrazioni^    delle    cerimonie    dei  feciali   e  di 
molte  altre  pratiche  religiose    che  si   veggono   fino 
sotto  i  ré  adottate.    Non  è  già    che    queMegislatori 
temessero  ^    come    opina  Montesquieu  j  di  derogare 
alla  immutabilità  ,  e  quindi  alla  antichità  della  reli- 
gione^  aggiugnendo  a  questa  principi  e  regole   de^ 
costumi  3    egli  è   che   la    morale    credevano    dettata 
dalla   natura,    come   dalla    natura    solo    trassero  le 
loro  nrassime  i  più  saggi  fondatori  di  nuove  religioiii, 
e  che    contenti    furono  di  corroborare    que^  naturali 
precetti  colle  opinioni   religiose.  —  Belle  però  sono 
le  osservazioni  di  quello  scrittore  suU^  influenza  ese^ 
citata    dalla    politica    autorità   sulla    rehgione  e  sui 
sacerdoti   di  Roma.    Secondo    Cicerone  ^    gli    auguri 
non  avrebbero  parlato  giammai  set|za  licenza  de^  ma- 
gistrati -    Fabio  y   augure    egli    stesso ,    diceva 
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iiìpre  con  felici  auspicj  quello  che  vantaggiuio 
ra  aUa  repubblica  ;  Ìl  Ihono ,  secondo  Cicerone 
lodesimOj  nel  tempo  che  ì  comìzi  *'  tenevano,  in- 
l'pretare  non  si  poteva  che  dai  magistrati',  Paolo 
.mi Ho  sacrifica  fino  a  20  vittime  affine  di*  trovarne 
tiH  che  la  vittoria  pronosticasse-,  gli  indovini,  inter- 
iii-ti  dei  comandanti  anziché  degli  Dei,  la  confidenza 
'spiravano  ai  soldati  3  il  terrore  cagionato  da  una 
nlissi  del  sole  ad  alcune  truppe  imbarcate  per 
l'Xfrica,  fu  sgombrato  dal  capitano  avveduto,  che 
ilisse  non  essere  più  quel  fenomeno  dì  cattivo  pre- 
s;ijio ,  perchè  già  veleggiava  la  flotta;  Crojw,  acni 
iikMc  un  coltello  dì  mano  mentre  sacrificava,  sorrise, 
iliut-ndo  che  mai  non  gli  era  caduta  dì  mano  la 
>|)a'la-,  ImcuIIo,  a  cui  sul  punto  di  dar  battaglia  a 
figrane  sì  era  annunziato  che  infausta  era  quel 
;l')rno,  rispose  che  felicitato  lo  avrebbero  ì  soldati 
rulla  vittoria;  per  non  parlare  di  Cesare  che  in 
Ad  ica  passò  a  dispetto  degP  indovini ,  e  che  caduto 
ihIIo  sbarcare  sul  lido,  disse  alfine  dì  prevenire 
un  sinistro  presagio:  «  Africa ,  ti  posseggo.  »  Due 
cose  provano  que'  fatti  con  altri  molti  di  una  eguale 
iiritiira,  forse  non  abbastanza  distinte  da  quel  grand' 
uomo  -j  la  prima  che  la  politica  autorili  servivasi 
»)!'  uopo  delle  molle  della  religione  ,  e  su  di  questa 
e  iui  ministri  della  medesima  esercitava  nna  influenza 
r^vurevole  alle  sue  viste;  la  seconda  che  i  magi- 
ilr.ili ,  gli  uomini  dì  stato  e  più  di  tutti  v  condot- 
licri  delle  annate,  sprezzavano  altresì  all' opportunità 
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qae^  mezzi  medesimi  ^  per  i    quali    mia    TenerazioBe 
mostraTano^    e  dei   quali    serrÌTansi  per  imporre  al 
popolo  y  per  conteùerlo  talvolta  e  per  comprimerlo. 
Quel  Cesare  stesso^  che  saliva  eolie  ginocchia  le  acale 
del  Campidoglio,    quello    egli  era   che,  di    leginaaii 
abbisognando    per   la    costruzione  di  una    flotta,  3 
primo    violalo   aveva    coll^  accetta    un  bosco  annoso 
consacrato  agli  Dei.  Questo  serve  a  confermare  dò 
ch^  io  dissi  da  prima,  che  altra  era  la  religione  del 
popolò  j  altra  quella  degli  uomini  di  stato  ]  il  prio» 
poteva  dirsi  alcuua  volta  superstizioso ,  non  lo  erano 
i  secondi ,  benché  talvolta  affettassero  di  esserlo  *,  e 
questo    ha  fatto  dire  a  Plutarco    essere  la  supersti- 
zione uno    deNantaggi  che  il  popolo  romano  averi 
al  di  sopra  degli  altri  popoli.  In  questo   senso  me- 
desimo parlavano  Sceuola  e  f^arrone^  allorché  neces- 
sario reputavano  che  il  popolo  molte  verità  ignorasse, 
e  prestasse  fede  a  molte  falsità ,  nel  che  S.  Ajgpstìno 
credette  contenersi  tutto  il  segreto  de^  politici  e  desìi 
uomini   di  stato.  Lo  stesso  Scevola  più   apertamente 
diceva,  dividersi  gli  Dei  in  tre  classi,  F  una  inventata 
dai  poeti ,  T  altra  stabilita  dai  filosofi  ^  la  terza  creata 
dai    magistrati   o    dai    principi    della    città.    Alcuno 
avrebbe  trovato  ridicolo,  dice  Montesquieu  medesimo, 
il  fare  dipendere  la  salvezza  della  repubblica  dall^  ap- 
petito di  un  pollo   o    dalla  disposizione  stessa  acci- 
dentale, e  sempre    male  osservata,  delle    viscere   di 
una  vittima  j  ma  questo    era  il  linguaggio  col  quale 
si  voleva  parlare  a  quel  popolo,  e  gli  istitutori  di 
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juelle     cerimonie    ottimamente,  ne   conoscevano    la 
libolezza.     Trattavasi  di   alimentare    la    credulità  e 
'  amore     del    maraviglioso  di  un  popolo  ^    che    non 
ivrebbe  posto  mente  ad  una  verità  semplice  e  scHiet- 
la^  e  che  più   soprannaturale  e  più  divina  una  cosa 
rrputava^  quanto  più  contraria  la  trovava  alla  umana 
ragione^  il   che  si  vide  sovente  anche  ad  altri  popoli 
comune  j    e    trattavasi   di  fare    servire   alla  politica. 
]a  stravaganza  del  popolo  medesimo^  e  ^ella  delle 
inlrodoiie    cerimonie  j  ed  a  questo   doppio  scopo  si 
può    credere    che    giunti    fossero  i  Romani    eo^  loro 
politici  divisamenti.  —  Una  sola  cosa  per  avventura 
non  è  stata    osservata   da  tutti  coloro  die   scrissero 
Coora  della  religione  de^  Romani^  e  neppure  da  JBu-^ 
hn^Oy  da  Bosioj  da  Guterioj  da  Bebelio^  da  Boxhor^ 
nioj    da    du    Chonl  y   da    Cherhury    e    dallo    stesso 
Montesquieu  y    sebbene    importantissima    aelP  esame 
delle    relazioni   tra  la   religione  e  la  politica;   ed  è 
la  docilità  somma  de^  sacerdoti    di  qualunq[ue  grado 
e  gerarchia ,  i  <piali  mai   non    turbarono  V  ordine  e 
la   trancpiillità    dello  stato.  Un  solo  esempio  non  si 
presenta   in    tutta  la  storia   romana   di  alcuna   loro 
insubordinazione^  o  di  alcun,  loro  dissentimento  dai 
inagistrati  politici  ;  né  in  tutte  le  diverse  nailoni  ita- 
liane scorgesi  in  quel  periodo   alcun    indizio    di  ec- 
cessivo potere  sacerdotale^  né  di  alcun  conflitto  del 
niedesimo  colla  politica  autorità^  mentre  funestissimi 
escmp)   di   quelle    lotte  si  sono    vedute    in    epoche 
posteriori.  Egli  è  vero   bensì  ^  che  i  sacerdozj    ed  i* 


3oa  L  I  B  A  •     li.     P  À  R  T  B     11/ 

primarj  specialmente^  compeneUratl  erano  soTcnte 
colle  magistrature  y  e  sostenuti  da  que^  medesimi 
che  la  cura  avcTano  degli  interessi  dello  stato.  Ma 
tuttavia  numerosi  erano  i  collegi  o  gli  ordini  diversi 
sacerdotali  j  ad  alcuni  conceduti  erano  amplissiaii  pri- 
vilegi^ e  pure  non  turbarono  essi  giammai  la  repnb- 
blica^  né  mai  nelle  cose  civili  si  immischiarono  se 
non  comandati^  il  che  annunzia  un  grado  elevato 
di  perfezione^  al  quale  portata  si  era  in  questo 
oggetto  particolare  la  romana  politica. 

9.  Le  istituzioni   politiche    della    romana  repub- 
blica limitate  furono    soltanto    ad    alcune   estensioni 
dei  poteri  j  che  accordati   eransi   ai  magistrati  nella 
prima  costituzione.  Bello    è    il   vedere   il    consolato 
istituito  ai  tempi  di  Bruto  ^  continuare  con  una  lao- 
ghissima  serle^  che  quasi  non  potrebbe  dirsi  interrot- 
ta y  per  lo  spazio    a  un  di  presso    di  cinque  secoli 
Tribuni  militari  eletti  furono  per  alcun  tempo  invece 
dei  consoli  ^  ma  V  autoriti  j  ma  le  attribuzioni  y  ma 
le  incumbenze  erano  interamente  le  medesime,  e  si 
potrebbe  con  fondamento  asserire^  che  cangiato  fos- 
se il  nome  per  alcun  tempo   di  quella  magistratura. 
I  consoli  mantennero    in  tutto    quel  periodò  il  me- 
desimo potere  y  la  medesima    dignità  ;  e  solo  cadde 
in  discredito  il    consolato,    allorché  non  ne  fii  p'ù 
libera  la  elezione  ^  ma    questa    fu    suggetta    alla  in- 
fluenza di  quegli  uomini   preponderanti ,   che  la  ro- 
^     vina  cagionarono  del  governo    repubblicano.  Nou  si 
avvih  quella  carioa,  sebbene  ammessi  fossero  a  quelh 
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jilebei  j     Tiè    punto     pcnlcttc   del  suo    splcnfloi'R    o 

'    SVIO      polere  ,    fjuariUitiijui;    ilivisii  fusse    in    tempi 

i^iLiiori    l'atitorilà    colla    istituzione  dei  piocoiisuli 

lU'i   pretori.  La  dittatura  ^o  dai  primi  tempi  della 

1^i\tibUca   fu   introdotta ,    come  unico    rifugio  nella 

^;i-nze   gravissime  dello  stato,  nelle  quali  il  bisogno 

nua  azione    immediata   richiedeva  imperiosamente 

ronceatrazioue    de' poteri    in    una     sola    persona. 

fucsia   istituzione  salril  più  volte  la  repubblica;  ma 

v'animi   secoli  l'accorgimento  de*  repubblicani,  veri 

niici  della  loro  patria ,  limitata  aveva  per  modo  la 

HiiMla  dì  quella  carica,  che  ottenuto  T  intento,  ces- 

i\a  air  istante  qualunque  facoltà    del  dittatore  ;  né 

jiiel  magistrato  ,  per  quanto    ambizioso  egli  potesse 

^usyelUrsi  per  carattere ,   il   tempo  aveva  di  potere 

sviluppare  le  sue  mire  ,    di   formarsi  uà  partito  ,  di 

^^pirnre  eoa    alcuna    lusinga   alla    sovranità.  Quelle 

^^^^ie  cautele   dei    primi    ten^)i    furono    obbliate  in 

l'porhe  posteriori  j  e  quella  magistratura,  che  salvato 

a\fva  tante  volte  la  patria,  fatta  più  durevole  e  di- 

fli.ir^ta  perfino  alcuna   volta   perpetua ,  accelerò  la 

t.iliita  della  libertà.  Se  i  Romani  non  avessero  avuti 

iliU^nri ,  forse  avrebbe    potuto    più  a  lungo   soste- 

l' rsì  la  forma    repubblicana    dì    quel   governo  ;  ma 

'^'i  è  altresì  vero  ,  che    senza    V  opera  de'  dittatori 

°""    si    sarebbe    ingrandito   quello   stato  ,    e    forse 

S'iivLbe  iuteramente  perito  per  le  rivalità  di  altri  po- 

V'"  e  di  altre  nazioni,  o  anche  per  efictlo  delle  in- 

Icine  discordie.' — Poca  cura  in  generale  si  pigliarono 
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i  Romani  in  que^  tempi  della  amministraxione  econo- 
mica. Le  istituzioni  de^  censori  y  de*  «joestori  e  de^ 
edili,  non  annunziano  che  molto  ordine  si  stabilisse 
nella  costituzione  delle  imposizioni  e  nella  esazione 
delle  medesime^  e  lo  scarso  numero  de^nugistratì  in- 
caricati delle  pubbliche  rendite,  mostra  eyidentemeih 
te,  che  quest^  obbietto  non  era  stato  ancora  sottop^ 
sto  a  molti  calcoli,  né  forse  a  stabili  principj  che  for- 
marono in  tempi  più  recenti  il  complesso  della  scieih 
za  economico-politica.  Molto  lasciavasi  all^  arbitrio  dei 
consoli,  dei  proconsoli,  dei  pretori  e  di  altri  capi  deDe 
armate,  massime  nelle  lontane  provincie;  e  la  m^* 
giore  salvaguardia  del  pubblico  tesoro  quella  era  di 
essere  collocato  nel  tempio  di  una  divinità.  Del  ri- 
manente i  Romani,  come  alcuni  altri  antichi  popoli, 
paghi  erano  che  le  pubbliche  rendite  corrispondes- 
sero ai  pubblici  bisógni,  ai  quali  spesse  volte  ao(^e 
con  mezzi  straordinarj  soccorrevano  ;  e  quindi  men- 
tre da  un  lato  le  imposizioni  soggiacevano   a  leggi 
stabili ,  massime  in  Roma ,  un  arbitrio   quasi  illimi- 
tato era  conceduto  agli  amministratori  delle  lontane 
Provincie  o  ai  capi  delle  armate  ,  che    ben  soveate 
si    an*icchivano   a   danno  del    pubblico   tesoro.  Nei 
primi  tempi    della  repubblica  si  vide  la  povertà  in 
onore ,    e    povero    era    ancora   lo    stato  }    ma  beo 
presto  le  distribuzioni  non  furono  più  dirette  dalla 
integrità    degli   individui,   ed   una  trista  prova  degli 
abusi    introdotti     vedesi    nel    numero    copioso  ^ei 
consoli  e  dei   duci  delle   armate,  chiamati  in  gi^" 
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io  <3opo  le  più  gloriose  imprese  per  non  avere 
u-ibuito  a  norms  della  giustizia  Ìl  bottino ,  o 
I-  avere  in  altro  modo  distratte  le  pubbliche 
[l'iite  ,'  il  che  mostra  bastantemente  la  imperfe- 
\ne  delle  istituzioni  fatte  per  riceverle  e  concea- 
M^c,  La  censura  stabilita  da  principio  con  attrì- 
itioiii  grandissime ,  ed  alcune  altresì  conducenti 
U  rifarma  della  pubbUca  morale,  non  conservò 
IT  lungo  tempo  la  sua  autorità;  e  ben  presto  si 
iuitse  perfino  ad  ignorare ,  quali  realmente  essere 
luvessero  le  funzioni  di  quella  magistratura.  In  un 
<mgo  periodo  non  si  vide  che  un  solo  Catone,  e 
A  di  lui  severità  passò  quasi  in  proverbio.  Lunga- 
ni'iite  si  sostennero  i  tribuni  del  popolo,  istituzione 
pnv^i  e  voi  issimi  fatta  per  serbare  Tequilibrio  tra  la 
j  li  be  ed  i  patrizj ,  e  per  impedire  la  preponderanza 
iM  senato  e  dei  primi  ordini  dello  stato  j  ma 
<\ucsta  pure  che  ne^  primi  secoli  airva  spinto  eoa 
una  specie  dj  audacia  la  tutela  del  popolo  anche 
al  di  là  dei  lìmiti  prescritti;  negli  ultimi  momenti 
<|i  Ila  repnbblica  mostrossi  indolente  ed  inoperosa  f 
ralle  in  mano  de^  patrizj  ,  e  per  una  strana  confa- 
sinne  di  attribuzioni ^  tribnno  perpetuo  fu  dichiarato 
qiuUo  che  il  colpo  mortale  portare'  doveva  alla  re- 
pulihlica.  In  generale  scarse  veggousi  le  istituzioni 
politiche  di  queUempi;  tali  però  erano,  che  bastare 
[iiitevano  alla  conservazione  del  sistema  repubblica- 
na, qualora  fossero  state  dalia  virtà  de^  privati  cit- 
Uiliai  sostenute,  e  degenerate  non  fossero  il  pìb  so- 
Stor.  d'Iud.  Fol  FI.  ao 
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▼ente  per  efletto  dei  privati  interessi  j  delle  prìrste 
passioni.  Qaanto  ai  coUcgi  -  dei  sacerdoti ,  qacsti 
pure  e  massime  i  decemviri  e  i  «piindecemviri  j  cu- 
stodi dei  libri  sibillini,  considerare  si  potrebbono 
come  politiche  istituzioni,  giacché  dalla  autorili  d- 
vilé  sostanzialmente  dependevano ,  si  prestavano  a 
iiìtte  le  domande  de' magistrati,  e  ben  sovente,  mas- 
sime nV secoli  posteriori,  i  magistrati  ed  i  consoli 
medesimi  investiti  erano  di  alcuna  sacerdotale  dignità. 
Le  corporazioni  delle  arti  o  i  collegi  diversi  de^ 
uomini  addetti  all'  esercizio  di  una  professione , 
antichissimi  in  Roma,  dei  quali  si  (ara  menzione 
altrove,  sono  pure  da  annoverarsi  tra  le  istituzioni 
politiche  di  quel  periodo ,  e  servirono  ntilmente  a 
rafforzare  nel  popolo  i  legami  sociali.  Di  questi  veg* 
gonsi  le  tracce  in  varie  città  d' Italia,  se  pare  por- 
tate non  furono  in  quelle  da  Roma  in  epoche  po- 
steriori. Poco  i  Romani  fecero  per  la  polizia  interna 
della  loro  capitsde  ^  solo  assai  tardi  si  stabilirono 
guardie  per  quest'  oggetto ,  e  si  pigliarono  alcune 
precauzioni  per  gli  incendj.  Le  nazioni*  guerriere 
sono  d'ordinario  le  più  povere  di  isUtuzioni  po- 
litiche. 

IO.  Poco  rimane  a  dire  sulle  leggi.  A  quelle  delle 
Xn  tavole  molte  veramente  se  ne  erano  aggiunte; 
ma  queste  riguardavano  per  Io  più  affari  interni  o 
oggetti  di  anuninistrazione,  per  il  che  non  può  cre- 
dersi che  parte  formassero  del  codice  propriamente 
detto.  Moke  di  quelle  leggi    di  fatto  non  concerne- 
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vano    che  le  disposizioni    interne    delta   cìUà^  né  si 
vede   che   di  Roma    nscisiero  o  applicate    fossero  a 
quei  popoli,  ai  quali  soggiog»ti  dai  Romani  il  diritto 
romano   si  accomunava.   Poco  a  noi  è  pervenato  di 
quelle  leggij  non  rimanendo  della  maggior  parte  se 
non  alénna    notizia  data  dagli  storici   o    conservala 
nei    codici    Teodosiano   e    Giustinianeo  j    ed   alcuni 
seoatDsconsuIti    che    fortunatamente     si    sono   sco- 
perti  tra  le   mine    delle    antiche    citti.    Scarsissime 
altronde    erano    le    leggi    che    alla    amministrazione 
della    giustizia  si  riferissero  )  -e  questa ,  malgrado    a 
istitnnone    dei    pretori,    dei    centumviri    e    di   altri 
giudici,    non    può    credersi   in    que' tempi   ordinata 
in    modo ,  che   l' arbitrio    togliesse   e    V  eguaglianza 
mantenesse  de*  cittadini  a  fronte  della  legge.  Quindi 
è  che    molti   giudizi    sono   riferiti    nella   storia  solo 
ad  oggetto  di  mostrare  la  loro  irregolarità^  e  molti 
giudici  veggonsi    tacciati  di  parzialità  o  di  abuso  di 
potere,  t  Romani   conquistatori  accordavano  d'  ordi- 
nario   alle    città  vinte  il  diritto  di   governarsi   colle 
proprie  loro  leggij  ma  non  è  dato  a  noi  di  sapere, 
se  non  per  alcuni  scarsi  indizj,  quali  esse  sì  fomero. 
Le  città  della  Magna  Grecia  avevano  lcp;gi  deriviitc, 
per  la  maggior    parte    dai    dettami    dei  più    cirltbri 
greci   legislatori ,   e  modellate  in  alcun  luogo  su  gli 
insegnamenti    filosofici    di  Pitagora,  di  Caronda,  di 
rialone,  di  Archita  e  di  altri  de*  più  grandi  nomini 
di  quella    età.  Ma   per  ciÙ  che    spelta    all'  Etruria , 
non    soggetta    immediatamente,  alle    leggi    romane. 
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alle  regioni  occupate  dai  GailH^  alla  Liguria^  all^In' 

subria^  alle  nazioni    subalpine^  alle    numerose  città 

alle  quali    nelle   conquiste    concedevasi    dai  Romani 

di  regolarsi  coi   loro  propr)  statuti  y  noi   ignoriamo 

perfettamente    con    quali    leggi   si    dirigessero ,   ed 

ancbe   se   una    legislazione    avessero   o    alméno   un 

codice    scritto.    Probabilmente    i    Galli    ayranno    in 

quelle  regioni  stabilito  il  loro  diritto^  in  gran  parte 

consuetudinario^    e   questo    non   si   sarà    temperato 

se  non  a  norma  delle  leggi  romane  j  allorché  queBe 

Provincie    caddero    sotto    il    dominio    della    romana 

repubblica  ed  ebbero  governatori  ed  altri  magistrati 

romani.    Una   forma    però    di  amministrazione    e  di 

governo  scorgesi    stabilita  in  alcune  città  delF  Insu- 

bria    molto    avanti  i  tempi  di  Cesare  y    giacché  si  è 

veduto    nel    corso    di  questa    storia  un  senatore  di 

Como    flagellato   in*  Roma  per   sola   rivalità  di  dae 

magistrati  ^    e    forse    que^  senatori    ad    esempio    dei 

Romani,    potevano    essere    investiti   di  alcun  potere 

legislativo  o  almeno  della  amministrazione  della  gin- 

stizia.  Di  questo   si  parlerà  più  a  lungo,  laddove  si 

farà  alcun    cenno    deUa   condizione  dell'*  Italia  sotto 

la  romana  repubblica. 

1 1.  I  costumi  generalmente  rozzi  e  feroci  dei  pri- 
mi tempi  della  repubblica,  si  ingentilirono  a  mfenra 
che  la  civilizzazione  di  quel  popolo  si  estese^  che 
più  abbondanti  e  più  comuni  divennero  i  mezzi  ^ 
sussistenza,  ed  anche  i  comodi  della  vita,  e  ch« 
le  relazioni  di  quel  popolo  si  ingrandirono;  e  nac- 
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iie    un    commercio    ilurevole    tra    esso    e   gli    altri 
opoli     d' Italia  j    e    quelli  in  particolare   della    Ma- 
lia   Grecia-,    i   quali    dai    grandi   filosofi    toro   isti- 
itori  sopra  ogni  altra  cosa  erano    stati    eruditi  nei 
>rÌDCÌpì     della   morale    pubblica.  Ma   non  può  dirsi 
iittnvia  che  in  Roma  stabilito  fosse  giammai  il  sistema 
)flla  morale  dello  stato  j  che  la  scienza  dei  costumi 
fosse    colà    insegnata  e  praticata   per   mezzo  di  co- 
stanti   principi,   ^^   '^^^  ^^  moralità    fosse    giammai 
111    quel   periodo   radicata    profondamente   in  q-itrlla 
città    ed    in    quel    popolo.  La   morale    era    dunr^ue 
piuttosto   abituale    del    popolo    medesimo    cbe    una 
inorale    pubblica  j  una    norma  vì  aveva  di  costumi , 
die    serviva  ai  privati   individui,   ma  Aie  la  morale 
non  era  della  repubblica  o  dello  stato.  Alcuni  hanno 
fscluso  totalmente  l' influenza  della  religione  su  que- 
stn  morale  j  ma  tnttavia  è  facile  il  vedere  nel  corso 
dilla    storia ,  cbe    sebbene  i  sacerdoti    maestri  non 
fossero^  e  forse    neppure  seguaci,    della  morale  di- 
sriplioa   de^  costumi  j  tuttavia,  come  già  si  osservò, 
era   il   popolo    sovente    frenato    nelle   sue    passioni 
ikllc  idee   religiose  j  e  sempre  era  al  pensiero  pre- 
sente l' immagine  de^li  Dei   vendicatori ,  e  delle  ca- 
lamità che  sul  popolo   piombavano  come  punizione 
ic\    delitti   anche    privati.  La  superstizione    o  forse 
la  politica  fece  sovente  cbe  di  una  pubblica  sciagura 
li  accagionasse    alcun    individuo ,    scelto    ordìnaria- 
ninite   tra  quelli,  cbe    maggiormente    esposti  erano 
sguardi  del   pul)blico  j  quiodi    sovente  per  pia- 
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care   gì!  Dei,    sì   sacrificò    alcuna  Vestale    snpposla 
TÌolatrice    del   voto;    ma    qaesto    basta  a  far    com- 
prendere  chiaramente  la  relazione    che   tra    la  reli- 
gione passava  e  la  morale,  e  la  forza  che  at  morali 
precetti  aggiugnevano  le  religiose  opinioni.  Una  cosa 
degna  di  osservazione  è  che,  ingentiliti    essendosi  e 
migliorati   di   molto   i  costumi    della   plebe,    come 
chiaramente    appare    dalla  serie   dei  narrati  aweni* 
menti,  si  andarono  quasi  di  eguale  passo  alterando 
e  corrompendo    progressivamente  i  costumi    de'pa* 
triz)  e  dei  primi  ordini  dello  stalo.  Ne^  primi  tempi 
della  repubblica  in  mezzo    alla   naturale  ferocia,  in 
mezzo    ad   uno    spirito    nazionale    di    orgoglio  e  di 
ambizione,    ¥e devasi    un    carattere    di    disinteresse, 
di  frugalità ,  di  pudore  y    uno    spirito  di  eqaita ,  di 
giustizia,  di  imparzialità,  che  comuni  erano  tanto  ai 
nobili    quanto  ai  plebei,   tanto  ai  magistrati  quanto 
ai  privati    cittadini ,   tanto  ai  tranquilli  coltivatori  i 
artigiani,    quanto    agli  intrepidi    guerrieri.  Ma  collo 
estendersi    dei    confini  dello    stato  e  delle  relazioni 
di   quel    popolo    con   altri  anche    lontani,   sparì  in 
gran  parte  queU^  aspetto    della  primitiva  semplicili, 
quella  naturale  ingenuità  delle  maniere  e  de^  costu- 
mi; e  rimasta  alla  minuta   plebe  la  fingalità  madre 
di  molte    virtù,    sorgere    si    videro  nella  classe  pia 
elevata  e  sovente  ne^ magistrati  medesimi,  i  vizj  più 
abbominevoli,  la  lussuria,  F  ambizione  sfrenata,  Ta- 
varìzia,  la   venalità    e    quel  sistema  di  corruzione, 
di  oppressione^    di    avvilimento    che  *  la  repubblica 
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ondasse     alla    sua    caduta.  Non    dee    però    questa 
lisgiugnersì    da  altra    osserrazioBC    unportautissima ^ 
<i    quale     forma    sostanxìalrocDte    il    carattere    della 
iiDiale     repubblicana    dì    Roma  ^    ed    è    che    ni^B 
ni^l    portata  qneita    ad  bu  grado    elevato  di  col- 
tura,  non   mai    perfezionata   o   raffinata,    giacché  i 
eostunu    ia  Roma  uon    furono    mai  ia  alcun  tempo 
lodevoli^   e   non  fecero  che  passare  dalla  ferocia  alla 
iT)(.llez«a  ;  produsse  tuttavia  in  tutti  i  secoli  del  pcrio- 
<\o  repubblicano  uno  straordinario  impasto  dì  grandi 
vizj   associati    a  grandi  virtù.  Ella  è  cosa  singolare, 
e  furse  tutta  particolare  di  cpiesto  popolo,  il  vedere 
\\  coraggio  unito  colla  debolezza,  la  liberalità  colla 
rapina,    la  franchezza  repubblicana  col  lusso  asiatico 
e  colla   mollezza    orientale ,    la   grandezza    d*  animo 
in   mezio    alla    corruzione    medesima   ed    all'  awili- 
nifnto.  Quelle   donne,    tanto    scellerate    per  ammi- 
nklrare  il  veleno  ai  loro  mariti,  ebbero  il  coraggio 
di  assorbirlo    aaà    che  esporsi  a  pena  ignominiosa  j 
e   non    raro    è   V  esempio    die  a  volontaria    morta 
corrcuero  quelle  Vestali  che  per  debolezza  infranto 
avevano    il   voto.    Mario    e    Stila ,    V  uno  e  V  altro 
««Qtìne    di   vizj ,    bostraronsi  io  alcuni    tratti    dcll^ 
*iU  loro    grandi,  giusti,   liberali,  benefici,  rìcono' 
'c«nti',  e  mentre  la  repubblica  opprimevano,  diedero 
aperti    segnali    dì    repubblicana    fermezza.    Pompai 
stesso,  Cesare j  Antonio^  Ottaviano,  neir  urto  delle 
più  feroci   passioni   onde   erano    tiranneggiati ,    svi- 
lupparono   alcuna   volta    un  carattere    che    o;iorata 
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avrebbe  i  più  illustri  repubblicani  della  Grecia.  T,zìi 
ò  a  questa  strana  associazione  di  grandi  miriti  e 
di  grandi  vizj^  che  la  romana  repubblica  fu  debi- 
trice  dello  straordinario  suo  ingrandimento ,  del 
suo  potere,  della  sua  gloria,  del  suo  splendore;  e 
non  male  forse  si  apporrebbe  colui  che  seguendo 
le  tracce  da  me  esposte ,  e  seguendo  V  andamento 
della  morale  di  quel  popolo,  attribuisse  la  caduta 
di  quel  governo  alla  preponderanza  in  cui  si  trov»- 
rono  nell'  ultimo  periodo  i  vizj  dei  grandi  in  con* 
fronto  delle  virtù  y  ristrette  in  gran  parte  in  ooa 
plebe  degenerata. 

12.  Bobortello   che    dottamente  ha  trattato  della 
vita    domestica   e  del   vitto    degli    antichi    Aomaoi: 
opera ,  non  si  sa  per  quale  motivo ,  ommessa  nella 
grande  collezione    delle    antichità    romane  e  greche 
di    GreulOy    Gronovio    ec.  ^    nella    quale    molti  altri 
scritti  del  medesimo   sono    inseriti  j  è  caduto  in  un 
errore  comune  a  molti    altri   antiquar),  quello  cioè 
di  non    avere    accuratamente    distinto  le  epoche ,  e 
di  avere  confuso  sovente  i  costumi  della  repubblia 
con  quelli  delP  impero.  La  vita  frugale  era  in  qual- 
che modo  caratteristica  dei  costumi  repubblicani*  il 
popolo    traeva    dai    prodotti    della    terra ,    e  il  pia 
delle  volte  dal   proprio   lavoro  i  mezzi  di  sussistere 
«d  anche  gli  ordinarj  alimenti  j  né  infrequente  riesce 
il  vedere    in   quel    periodo   i  primarj    magistrati,  i 
consoli,  i  dittatori    tornare   dal    comando    supreaio 
delle   armate  al  maneggio    dell^  aratro  ;  paghi  il  più 
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tllc    volte    di  lina    cRpanna  o  di  un   tugnrio  invece 
i     palagio,    di    stoviglie    di   U'gno,    di    frutti    e    di 
■guinì    senza  alcuno  studio  preparati.  A  tutti  ù  nota 
H    (uuJestia    di  Cincinnato-^    noie   pure    sono  la  £ru- 
;iAÌta  ,   la  parsimonia   e  1'  amore  della  vita  rui-ale  di 
fttilio     /tegolo}    e  i  deputati    Sanniti    che   la    pace 
inmandavano  a  DeciOj    ebbero  a  rimanere  attoniti^ 
irovitndo   quel    consolo    trionfatore  in  una  capanna, 
seduto     a     mensa    imbandita    di    poche    radici  ;    il 
i:\ie  mentre   ci  iUomioa  su  la  nta  domestica  de'  Ro> 
niatii    ed     anche    de' più    grand' uomini  di  Roma,  ci 
.innunzia    altresì  che    eguale   non  era  la  firugalìlÀ  in 
(ulta    r  Italia ,    e   che    specialmente    nelle    provincie 
meridionali ,    dalla    afìlucnza    dei  Greci  ingentilite  e 
uubìUtate,- altri  costumi  vi  avevano  ed  altro  metodo 
di    vita.    Nulla  ci  è  dato    di  conoscere    del    vitto  e 
dille    altre     circostanze   particolari  della  vita  dome- 
ìlica  dei  Liguri,  degli  Orobii,  degli  Insubri  e  dei  Gal- 
li che  in  Italia  da  prima  sì  stabilirono  j  ma  da  alcuni 
passi  dei  commentari  ^'  Cesare  può  raccogliersi,  che 
frugali  oltremodo  fossero  que' popoli,  non  meno  cer- 
taiuente  o    forse   ancora    più   dei  Romani  j  e  Cesare 
«lesso  mostrò  alcuna  volta  ed  in  Milano  specialmente, 
<li  ammirare  la  loro  parsimonia  nell'  uso  de'cibì.  11  pri^ 
no  lusso  che    introdotto  vedesi  ne'  popoli  antichi  , 
•quello  è  delle  armij  ma  questo  meno  sollecitamente 
propagossi  presso  ì  Romani ,  perchè  nella  guerra  san- 
iiitica  le  rilucenti  armature  de'Saimili  medesimi  iRo- 
mui  sorpresero}  e  i  duci  loro  noa  di  altro  ai-gomeoto 
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servironsi  per  infiammarli  alla  pugoa^  se  noa  dcUa  os- 
servazione che  il  valore  ed  il  coraggio,  n«n  già  le  rio: 
che  armatore,  la  forza  costitaivano  de^  gncrrieri.  Solo 
in  epoca  posteriore  Pompeo^  Sertorioy  Cesarej  BnU 
ed  Antonio^  la  bellezza  curarono  delle  aroiatnre.  fl 
.  lusso  in  generale  non  si  introdusse  in  Roma  se  imi 
dopo  le  lontane   conquiste,    dopo  il  soggrogamcnto 
della    Sicilia',    dell^  Àfrica,    dell'Oriente.    Le   princ 
ricchezze  che   portate    fiirono  in  Roma,  le  corone, 
i  vasi  d^  oro ,  i  monili ,  tutte  offrivansi  da  principio 
agli   Iddj ,    tutte    deponevansi  nei    loro  templi  ;   nu 
aumentandosi  queste  straordinariamente,  e  dalle  prò- 
Tincie  traendosi  nna  quantità  grandissima  di  monete 
d**  oro  e  d"^  argento ,  e  formando    quegli  oggetti  una 
parte   privata  del  bottino,  non  potè   più  sostenersi 
in  mezzo    a    tanto    splendore   V  antica   semplicità  e 
la    frugalità    delle    mense,  e  si  videro    anche  tra  i 
privati  ,    siccome    sorgere    i    palazzi    ed    adornarsi 
cogli   oggetti   d^  arte   tolti  ai  popoli   debellati ,    cosà 
divenire    comuni   i  vasi   e  'le    suppellettili    d^  oro  e 
d^  argento ,    ed    aumentarsi   il   numero    e  la    sqnisi* 
tezsa    delle   vivande.  Il  lusso ,  la  mollezza ,  il  ^sto 
per  le  gozzoviglie  e  per  la  crapula,  pullulare  fecero 
altri   vizj;    sminuirono   nelle    femmine,    più    presto 
aneora  degli  uomini  aflasanalte  dai  prestigj  del  lusso, 
della  pompa  e  del  fasto,  la  custodia  del  pudore}  t 
la  facilità  di  soddisfare   tutte  le  brame,   per  quanto 
capricciose    esse    fossero ,    fece    germogliare    nuàve 
libidini,  e  la  strada  aprì  a  tutti  i  raffinamenti  della 
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ussui-ÌB,  ai  tìe)  più  nefandi  ed  abbomineyoli ,  dei 
laal'k  sono  sgraziatamente  macchiate  le  pagine  della 
loria.  Cominciò  allora. a  farti  sentire  Tinflaenza 
]<ìle  femmine  nei  pabblici  aflàrij  giacché  solo  sul 
mire  della  repubblica  si  videro,  con  esempio  ben 
iivLrso,  due  donne ,  l' una  ricondurre  la  pace  e 
f  amistà  fra  i  triumviri,  1* altra  suscitare  e  sostenere 
'ssa  medesims  la  guerra  civile.  Finché  non  si  era 
introdotto  il  lusso  smoderato  j  e  fatto  comune  e 
>^uasi  non  inonorato  il  libertinaggio,  le  donne  romane 
l'Itrnuto  avevano  il  posto  loro  assegnato  nella  so- 
(ìctà,  senza  punto  scostarsene,  senza  turbare  in 
licun  modo  V  ordine  civile  o  politico  della  mede- 
Mma.  Dee  pure  notar»  che  tardo  beasi  ma  rapido 
tu  il  passaggio  dalia  povertà  alla  opulenza,  dalla 
.■emplìcità  al  fasto,  dalla  frugalità,  dalla  parsimonia 
A  lusso  più  smoderato.  Solo  dopo  le  imprese  di 
.VipioRe  Asiatico  cominoiarouo  i  duci  supremi  a 
sfoggiare  magnificenza  e  prodigalità  j  ed  tu  breva 
pcc'iodo  vidersi  accumulate  in  alcuni  individui  im- 
mense ricchezze,  e  in  piatti  d'  oro  mangiarono  quelli 
i  di  cui  padri  contenti  erano  di  scodelle  di  legno. 
Questo  è  r  effetto  naturale  della  opulenza  improv- 
visamente ottenuta ,  alla  quale  senza  fatica  si  acco*- 
>tuma  un  popolo  semplice  e  frugale  j  non  pnuto 
accorgendosi  che  deviuido  dagli  antichi  costumi , 
■1  scorta  pure  dai  pùiiùpi  della  propria  grandezza^ 
<k1U  propria  forza,  della  popria  libertà.  I  Galli 
a  Italia  sembrano    essere    stati,  piik  te,naci  de'  lora 
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costumi  origmarj  j  nelle   loro   scorrerìe   molte     eitfà 
sacclieggiarono  j   ma  sebbene  ricco  bottino  riportas- 
sero   daH^  Etmria ,    dal    Piceno    ed    alcuna  volta   da 
Roma  stessa  e  dalle  città  del  Lazio  ;  non  cang^iaronu 
tuttavia  la  loro    condotta^   non   diminuirono  il    loro 
coraggio  y   né  il  loro    spirito    marziale  j   ed  il   lusso 
non  adottarono  ne^  loro  paesi  e  nella  vita  domestica, 
contenti  al  più   di   sfoggiarlo    nelle    loro    armature. 
11  lusso  ancora  può    riferirsi  tra  le  cause    della   de- 
cadenza della  romana  repubblica  ]  non  già  per  avere 
esso  contribuito  in  se  stesso  a  quella  crisi  politica, 
ma  bensì  per  avere  servito  di  incitamento ,  per  arere 
dato  orìgine  alle  grandi  passioni  ^  che  alcuni  aimiiù 
maggiormente    rendettero    ndla  repubblica    prepon- 
deranti^ e  ne   prepararono   in   tal   modo    la   totale 
ruina. 

i3.  Osserva    opportunamente    Montesquieu j  che 
r  opulenza  si  trova  ne^  costami  e  non  già  nelle  rìc- 
cbezze^  dal  che  deduce  che  sebbene  queste  limitate 
fossero  presso  i  Romani  j  produssero  un  lusso  smo- 
derato  ed   Olimitate  profusioni.  Una  casa  comperata 
da  Cornelia  per   75,000    dramme^  fìi  dopo    brevis- 
simo tempo  acquistata  AkLucuIIo  per  due  nailioni  e 
mezzo.  Questo  prova  il  rapido  incremento  dei  lusso 
in  quella  nazione  ^  ed    il   subitaneo    passaggio    che 
in  essa  si  fece  dalla  frugalità  e  dalla  semplicità^  alla 
intemperanza  ed  alla   prodigalità.  Sallustio  dice  che 
una  razza  di  gente  vi  aveva   air  età  sua  j    che  pos- 
sedere  non   poteva  un  patrimonio    né   so£Brire  che 
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'ivi  ne  avesse.  ]l  lusso  depauperò  le  persone. e  le 
uTiiglie)  giacché  a  pochi  era  dato  di  possedere. 
ixmciue  riccheise,  e  tutti  ambivano  di  emulare  Lu- 
ii/Io  senza  averne  accumulati  i  tesori.  Questa  «nui- 
.7.ioQe  pilli  d'ogni  altra  cosa  comppe  i  costumi, 
'oncertando  la  privata  economia  j  ed  i  cittadini 
1i>miiiati  dai  desiderj  e  dall' invidia ,  piil  non  furono 
!  uoai  cittadini,  ma  disposti  in  vece  a  qualunque 
.ttti'Dtato.  Qnindi  nacque  la  facilità  loro  a  seguire 
i^iifJunqne  partito,  dal  quale  un  ingrandimento  di 
^iistanze  si  ripromettessero- quindi  fu  spento  l'amore 
<ìi  patria  e  di  libertà,  e  quindi  il  lusso  meglio 
'1*0^5)' altra  cosa  servi  la  fatale  preponderanza  di 
hW'udì  cittadini  ambiziosi.  Questi  realizzarono  il  detto 
rtUbre  dì  Giugurta ,  che  Roma  venduta  si  sarebbe 
$e  trovato  avesse  un  compratore.  L*  oro  delle  Gallie 
tmlto  ad  una  parte  dei  tesori  dell'Oriente,  servì  a 
Cesare  e  quindi  ad  Ottaviano  per  comperare  l' avvi- 
limento decloro  concittadini,  che  già  mercanteggiato 
AvrTano  colle  spoglie  dell'  Asia  Pompeo  ed  Antonio. 
M^iraviglioso  sembra  ad  alcuni  ed  a  MonUsqttit» 
Ira  gli  altri,  che  ìn  mezzo  al  lusso,  alla  voluttà,  alla 
corruzione  conservato  si  fosse  un  valore  nazionale, 
uno  spirito  bellicoso  3  ci&  che  non  aweone,  dic'eglij 
\a  alcun'  altra  nazione.  Chiara  ne  è  la  ragione  a 
p'irer  mio.  Qaell'  opulenza .  quel  lusso  ,  figli  non 
irrano  dell'  industria  ,  del  commercio  o  di  nna  sag- 
ola economia^  frutti  erano  solo  della  guerra,  ed  3 
[lopola  ben  sapeva  che  la  guerra  era  l' unico  mezao 
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per  conservarli,  fors^ anche  per  accresceili.  Quindi 
lo  stesso  principio  produsse  quel  complesso,  crh^ io 
ho  accennato  di  sopra  ^  di  grandi  visj  e  di  grandi 
virtù  j  che  formò  in  alcun  modo  il  carattere  de' 
Romani    in  quella  età. 
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SciENEB  ,    AKTI  ,    ÌCUCCOLTUBA    Dk'  BOHtHI 
E     DBOM    ALTU  ItILIAMI    MEL    ?KK10D0    OBLU    KXPDBBLICl, 

Sciente  scarsamente  coltivate  nella  romana  repub- 
blica. Imperfezione  della  tattica  à^  Romani.  Rapido 
ingrandimento  della  loro  marina  dovuto  al  solo  co- 
J  aggio.  -  Educazione  militare  de  Romani.  -  Tra- 
scuransa  di  un  metodico  insegnamento  delle  scienze. 
Trascuranza  dei  codici.  -  Introduzione  delle  lettere 
grecite  e  pia  tardi  della  filosofia.  Ignoranza  dei 
sacerdoti.  Mancanza  di  qualunque  lume  nelle  scien- 
ze naturali.  Medicina  a  chirurgo  trascurate  inr- 
teramente.  -  Continuazione.  Trascuranza  delle  ma- 
tematiche. -  Eloquenza  insediata  piuttosto  dalla 
natura  che  dalP  arte.  Sua  condizione  presso  varj  po- 
poli dclF  Italia.  -  Se  V  eloquenza  avesse  origine  net- 
r Italia  o  in  Siciliaì  Oratori,  storici ,  geografi ,  mi- 
tologi siciliani.  Storici  in  Roma.  -  Poesia.  Sue  vi- 
cende. Argtmento  per  credere  Stazio  Cecilio  mitanesa, 
l  glandi  poeti  dell'  età  ffÀugusto  mostrano  quanto 
coltivata  fosse  in  Roma  in  epoca  anteriore  t  arU 
jicetica.  -  Se  nelf  Italia  da  prima  o  nella  Sicilia 
fiorisse  la  poesia  ?  j^ttre  osservazioni  sui  progressi  dì 
(/lert'orte  e  delle  lettere  in  generate  presso  i  Romani 
repubblicani.  -  Storia.  Giurispnuienza.  -  Studio  della 
$<*ca  filosofia  intradofto  in  Roma.  Decreto  centra  i 
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filosi^  ed    i   retori   greci    interpretato  in  modo   ^ 
/atto  nuoi^o.  Sentimento  che  attribuire  deesi   a   G>- 
tone^  che  domandò  P  allontanamento  de*  greci  fiost^  - 
Osservazioni  su^i   ^etti   della  filosofia.  Altre  os- 
servazioni  critiche.    -   Belle   arti.    -    Vicende   ètUe 
arti  nella  Sicilia  ^  ndla  Magna  Grecia  e  nelle  altre 
Provincie  d*  Italia.  -  Musica,  •  Agricoltura.   -    Hi- 
hlioteche.    -    Esame  di  alcune  idee  di   Schoell  sulle 
letteratura  dei    Romani.   -    Osservazioni   sulla  loro 
lingua. 

$.  I.  J.n  un  popolo  puramente  gaemero  ed  oc- 
ciq^to  sempre  di  contese  coi  suoi  vicini  e  di  cor- 
cjoiste  in  lontane  regioni^  non  potevano  salire  in 
grande  onore  le  scienze  e  le  arti^*  né  essere  da 
molti  con  profitto  coltivate.  La  scienza  o  F  arte  me- 
desima della  guerra  non  fece  duranti  tutti  i  secoli 
della  repubblica  grandi  progressi  ;  e  que^  meto<li  j 
quelle  discipline ,  qa^li  ordtm  o  quelle  disposizioni 
di  combattenti  ^  che  io  ho  accennato  ed  illustrato 
anche  con  alcuna  figura  nel  Tomo  III  di  cpiesf 
opera  ^  veggonsi  conservate  in  tutte  le  guerre  puni- 
che y  nelle  macedoniche ,  nelle  asiatiche  j  fino  alla 
battaglia  di  Farsaglia  e  di  Filippi.  Solo  la  necessiti 
suggerì  ai  Romani  di  adottare  spesse  volte  alcuni 
modi  di  guerreggiare  degli  altri  popoli  j  si  imparò  in 
questa  guisa  a  rafforzare  la  cavalleria,  a  dìsporia 
nelle  ali  onde  coprire  la  fanteria,  a  farla  combat- 
tere a  piedi 3  si  imparò  ad  attaccare  gli  elefanti  coUc 
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•ì(-ohe   e  colle  frecce  ignivome  j  si  impana  a  f^r  uso 
li    aste    o  picche  luugbissiine   oaie  respìngere  i  pri' 
MÌ   altacclii    e    dar  campo  alla    fanteria   pesame    dì 
V  .iiizarsi  ,  fe  molte  partiooWi    evoliiKÌoni   e  mnnicie 
li    armeggiare   adottate   furono   secondo    le   diverse 
[i  iziom  che  si  avevano  a  combalterej  Galli^  Spagauo" 
li,    Germani,  Africani,  Greci,  Parti   o  Macedoni.  Ma 
i-|ucsto  non  era  che  il  risultameato  delle  particolari 
<-  I-costanze    e    delle  osserrazioui  de' comandanti  delle 
firmate;  né  può  dirsi  per  ciò  che  un   insegnameuto 
o  una  pratica  costante  di  tattica  disciplina  si  avesse 
tra  i  Romani ,  ì  quali,  ritenendo  solo  le  loro  antiche 
ilivisioni,  variavano  a  misura  delbìsogno  e  delle  na- 
z'iuai  che  si  trovavano    a    fronte    i    loro   guerreschi 
esercizj.  I  campi  erauo  generalmente  mal  costrutti  } 
rozze  ancora ,  deboli    ed    incomode   le   armi ,    »eb- 
bi-ne  ingrandii   avessero  i  fiomani  i  loro  scudi  sul- 
r  esempio  delle  altre  nazioni,  ed  adottate  in  appresso 
le  spade,  per  ta  loro  forma  assai  migliori,  degli  Spa- 
^iiuoli  e  dei  Galli  ;  di  pochissimo    efTetto    erano  le 
luro  macchine  belliche,  delle  quali,  come  pure  dei 
campì  loro  io  esporrò  alcuna  figura  nei  seguenti  vo- 
lumi. I  capitani ,  i  comandanti  supremi  si  formavano 
alla   scuola   gli   uni    degli   altri,    senza    che   ad   un 
corpo  di  scienza  o  di  arte  ridotta  fosse  la  militare 
disciplina,  e  f^arrone  fa  il  primo  che  stendesse  una 
specie  di  manuale  per  t  consoli.  —  Un  oggetto  degno 
di  particolare  osservazione  è  Ìl  rapido  ingrandimento 
della  manna  militare  de' Romani  j  da  me  altrove  oo- 
Stor.  ^ Ital  Tol.  ri  ai 
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tato  j  e  la  prestezsa  coUa  quale  si  addestrarono  9à 
intraprendere  lunghi  viaggi  con  flotte  numerose  ^   a 
combattere  ed  a  vincere  sul  mare.  Un  popolo    cIk 
praticato  non  aveva  ancora  il  commercio  marittima 
jn  lontani  paesi  y  che  pochissime  navi  aveva  e  qnesic 
mal   costrutte  e  presso  che  inservibili  j  che  solo  di 
cortecce  d^  alberi  si  valeva  da  principio  per  la  fabbri» 
cazione  de^  suoi  vascelli  da  guerra   e  da  trasporto , 
onde  venne  a  q[uelle  navi    il   nome    di   Caudiearie^ 
che  solo  da  una  nave   punica   gettata    alla   spiaggia 
pigliò  il  modello  per  costruirne   di  nuove  ,  pia  leg- 
giere e  più  atte  a  resistere  all^  urto  de^  flutti  ed  alle 
vicende  delle    pugne    navali  j   in    brevissimo    tempo 
armò  flotte    considerabili  j  le    spinse   nella    Sicilia , 
nella  Sardegna  j  nelF Africa  j  osò    misurarsi   con   na 
nemico  potente  che  sosteneva    allora   V  impero    del 
mare  )  superò  più  volte    gli    agguerriti   Cartaginesi , 
e  dalle  sue  perdite  medesime  trasse  nuovo  coraggio 
e  nuovo  ardire  a  più  formidabili  armamenti^  a  spe- 
dizioni più  pericolose.  Né  potrebbe  per  ciò  supponi 
che  da  alcuna  scienza  astronomica^  fisica  o  mecca* 
nica  y  guidati  fossero  i  passi   de*  Romani  ^  come    lo 
erano  probabilmente  le  mosse  dei  loro  nemici^  dalla 
osservazione  e  della  esperienza  istrutti  -  perchè   nel 
corso  della  storia  medesima  veggonsi  i  Romani  ignari 
di  qualunq[ue    direzione    sul    mare,    non    conoscere 
r  effetto  delle  maree  y  non    calcolare   la  prepessione 
degli  equinozi ,  non  prevedere  le  procelle^  e  <joindi 
arrenarsi  sui  lidi  dell^Àfrica^  impegnarsi  male  a  pro*> 
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osilo    presso  le  coste,  e  perire    anche    totalments 
M-r  avere  eprezzato   l'avviso  di  un    accorto    piloto. 
Questo  aoDUozia  che  peritia  alcuna  nelParte  nautica 
lun  avevano  a  que'giorni  i  Romani,  e  che  tutto  ìn- 
iMprendevano  in  forza  del  solo  loro  coraggio,  det> 
,'  ardimento  ,  della  ostinazione ,  che  formano  alcuni 
iti    tratti    piti    caratterì^cì    di    quel  popolo.   Fura- 
si  vede  nella  storia ,  che  anche   l' ingegno ,   benché 
n'>a  assistito  da  alcuno  presìdio  deU'arte,    chiama- 
^ano  in  ajuto  dei   loro  militari  disegni  e  drlte  loro 
spedizioni  sul  mare^  giacché  nella  loro  nautica  an- 
idra bambina  veggonsi  fatti  inventori  della  Sambuca^ 
istrutta    da    Archimede  ,    e    del    Corvo    che    una 
irislissima  macchina  al  pari  dell'altra  essere  doveva^ 
se  ci  atteniamo  alla  descrizione  di  Polibio,  e  molto 
pili  se  osserviamo  che  non  mai  dopo  T  epoca   della 
prima  guerra  punica  fa  da  alcuno  sul  mare   adope- 
rata ,  se  non    forse    migliorata    in    alcun    modo  da 
Jgrippa  ;  ma  che  però  per  la  sna  novità  sorprese  i 
Puaici  medesimi,  ed  ai  Romani  procurò  una  vittoria 
gloriosa.  È  pure  osservabile,  che  anche  i  privati,  al' 
turche  chiesero  di  potere  uscire  in  mare  a  predare^ 
0  come  ora  direbbesi,  a  corseggiare  per  privato  loro 
vantaggio  ^  ottennero  felici  successi ,  e  6no  alle  co- 
ste dell'Africa  portarono  il  terrore,  sebbene  nel  ri- 
torno presso  che  tuUi  si  perdessero  per   le    burra- 
sclie  j  il  che  prova  maggiormente   che    l'ardire    era 
una  parte  del  carattere    nazionale ,   e   che   anche    ■ 
privati  cittadini  scossa  avevano  in  brevissimo  tempo 
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quella    specie  di  orrore  y    che    tratlenati    gU    a^etn 
duranti  alcuni  secoli  da  lunghe  naTigaziom. 

a.  Molta  cura  però  pigliavansi  i  Romani  dell^  loro 
educazione    militare  j   ed  i  giovani  accostamavano  a 
fare  in    cinque   ore   il  viaggio  di  ao  miglia  y  e  tal- 
volta  di    a4  7    caricandoli   ben   sovente  di  un  peso 
di  60  13>bre.    Si   facevano,  correre   e  saltare  mooici 
delle  loro  armi  y  e  negli  esercizj  militari    si  davano 
a  maneggiare    spade ,    lance    e    frecce    di    un  peso 
maggiore  del  doppio  di  quello  dcUe  armi  ordinarie. 
Dopo  di  averb  sudato  m  quegli  esercizj    nel  campo 
di  Marte  j  que^  giovani  si  gettavano  nudi  nel  Tevere 
onde  si  accostumassero  a  nuotare,  e  liberarsi  al  tempo 
stesso  dal  sudore  e  dalla  polve.  Questi  fatti  trovansi 
rammentati   da    F^egezio  j  scrittore  de^  tempi  poste- 
riori *  ma  giova  pure  riferire  alcuni  tratti  di  Sallu- 
stiOy  che  tanto  p!u  volontieri  io  amo  di  citare,  quanto 
che  non  si  trovano  negli  scritti  Sallustiam  ,    e  solo 
sono    stati    conservati    da  Flas^io  Biondo   nella  soa 
Roma  Trionfante ,  il  quale  può  credersi  avere  avolo 
contezza  di  codici,  ora  forse  perduti.  Si  dice  in  essi 
che  più    atta  reputavasi    alla  milizia  la  plebe  acco- 
stumata alla  fatica,  tollerante  degli  ardori  del  sole^ 
sprezzatrice  delF  ombra,  ignara  dei  bagni  e  di  ogni 
altra  sorta  di  delizie  ,  paga  cfi  poco  cibo  e    dotaU 
di  membra  già  indurate  al  lavoro.  L'  abitante  delb 
città  veniva   chiamato   solo    in  caso  di  bisogno ,  ea 
allora   accostumavasi  a  correre ,    a  portare  pesi  j  « 
sprezzare  il  sole  e  la  polve ,  ad  accontentarsi  di  un 


CAPITOLO     LXV.  3a5 

ustico  TÌtto^  a  dormire  sotto  le  tende  e  talvolta  allo 
coperto.  Si  ricercavano  io  que^  soldati  un  occlùo  vi- 
Jle,  una  fronte  eretta,  un  largo  petto,  omeri  muscu- 
'jsi,  braccia  lunghe,  dita  valide,  uno  scarso  ventre, 
z  gambe  non  di  molta  carne  coperte,  ma  secche  e 
polenti  per  la  robustecza  dei  nervi.  Non  si  anunel- 
icvauo  nella  milizia  pescatori ,  uccellatori ,  fabbrica- 
liirì  di  sedie,  né  altri  occupati  d^  ordinarlo  a  lavori 
'eilcnlarj  j  preferivansi  i  fabbri,  i  legnaiuoli,  i  ma* 
'.(ll^ì  e  gli  Domini  accostumati  alla  caccia  dei  cervi 
e  Avi  cignali.  Fassa  quindi  Sallustio  a  ragionare  àrgU 
rH'tciz)  del  corso ,  della  lotta  e  del  salto,  nei  quali 
•  oi  pifi  agili ,  coi  più  forti ,  coi  più  veloci  garèg- 
i^i'iva  Pompeo,  e  de!  quali  si  fa  mensione  altrove  da 
f^allustio  stesso ,  il  che  mi  induce  a  credere ,  chs 
Sallustiano  realmente  sia  quel  passo.  Si  accenna  pure 
iu  altro  frammento  y  che  i  giovani  alunni  si  eserci- 
tuvaoo  a  percuotere  con  una  clava  di  legno  pesan- 
lissima  un  palo  piantato  nella  terra  della  grossezza 
t)i  sei  piedi  ^  che  imparavano  a  ferire  di  punta  « 
«li  taglio  ;  che  nell'  inverno  ancora  sotto  i  tetti  sì 
avvezzavano  a  saltare  armati  sopra  cavalli  di  legno 
bardati. 

3.  La  Magna  Grecia,  come  altrove  si  dìjse,  era 
uivennta  la  sede  delle  scienze  ed  in  particolare 
«Iella  filosofia.  Dopo  gli  insegnamenti  di  Pitagora  e 
^ella  celebre  scuola  italica,  dopo  lo  splendore  della 
scuola  eleatica ,  dopo  T  immensa  copia  de^  lumi  sparsi 
(ki  pi^  grandi  filosofi  della  Grecia  e  da  molli  famosi 
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Italo--Greci.  da  Zaleuco^  da  Carenda^  da /)iacfe«  da  ^r» 
chitay  da  Platone  medesimo,  da  Dicearco  e  dai  gran  K 
ingegni  della  Sicilia^  formate  si  erano  scnole  ed  ac- 
cademie in  tutte  le  città  dell^  Italia  meridionale;  in 
quelle  la  gioventù    si  istruiva  y    non  meno  che    na 
portiei    della  Grecia    medesima^  e   questo    insegna- 
mento sommamente  influiva  sulla  politica^  sulla  le- 
gislazione   e    su  i  costumi.  I   Romani  tuttavia   assai 
tardi  appresero  que^  dommi  j  tuttoché  vicini  fossero 
al  teatro  delle  scienze  e  delle  arti  j  e  solo  negli  ulti- 
mi secoli  della  repubblica,  forse  più  per  una  specie 
di  lusso  che  per  altro  rtiotivo  ^  si  chiamarono   pre« 
ceftori    dalla  Grecia^  ed  alcuni  illustri  giovani   ro* 
mani  si  spedirono  in  A^tene    ed  altrove  y  affinchè  il 
tirocinio  seguissero  della  eloquenza.  Ignote  furono  in 
Boma  per  lungo  tempo  le    opinioni   de^più    antidù 
filosofi  y  ignoti  i  loro  sistemi    sul    mondo  y  sulla  na- 
tura   e    su    tutti    gli.  esseri  ^  ed    allorché  Fabrizio 
alla  mensa  di  Pirro  y  parlando  con  Cinea^  u<&  svi- 
luppare i  dommi  di  EpicurOy  ne  fece  le  più  grand! 
maraviglie^  come  di  cosa  che  egli  non  immaginavasi 
di  ascoltare.  Tardi  si  conobbero  in  Roma  i  sistemi 
delle  scuole  Platonica  ed  Aristotelica,  sebbene  Pia* 
ione  '  fosse  venuto  più  di  una  volta  in  Italia    ed  in 
Sicilia  ;  ed  i  Romani,  fatti  già  padroni  di  tutta  quella 
isola,  e  già  soggiogata  avendo  tutta  la  Magna  Gre- 
cia, non  si  curarono  a  tutta  prima  di  portare  nella 
loro  capitale;  i  tesori  della  scienza  di  que^popoli  con* 
quistatij  non  curarono^  per  quanto  sembra^  i  codici 
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il  Katone  ^  di  Ar^ùmede ,  di  Timeo  e  degli  altri 
famosi  filosofi  e  itorici  della  Sicilia  j  e  que*  grandi 
lionù  DOo  furono  ,  ae  non  in  epoca  molto  poste- 
riore, in  Roma  rispettati  e  venerati.  I  numerosi  e  for- 
se preciosissimi  codici  di  Cartagine  furono  trascurati 
<Ja  un  conquistatore ,  che  pure  piccavasi  di  filosofia 
e  di  erudizione  ;  e  fino  negli  ultimi  momenti  della 
IT  pubblica,  un  conquistatore  di  Pergamo  la  biblioteca 
Ji  quel  re,  che  ricca  si  asseriva  di  aoo,ooo  volumi  j 
cìjriù  ad  un  principe  forestiero  ,  il  cba  tuttavia  gli 
fu  dopo  alcun  tempo  imputato  a  delitto.  Questo 
piTÒ  prova  la  poca  cura  che  in  generale  si  aveva 
di  simili  oggetti^  giacché,  se  vero  è  il  racconto  degli 
ìlorici,  incalcolabili  dovevano  essere  i  tesori  di  quella 
Mblioteca,  ed  iocalcolabile  il  vantaggio  che  tratto 
«e  ne  sarebbe,  se  fossero  stati  trasportati  in  Roma. 
Ma  già  si  vide  che  in  tutte  le  numerose  conquiste 
i  vincitori  ,  accarezzando  alcuna  volta  i  filosofi,  mai 
nin  si  erano  mostrati  solleciti  di  portare  in  Roma 
■  tesori  delia  dottrina  t  che  nelle  diverse  città  tro- 
vali ai  erano;  e  tutte  le  biblioteche  abbandonarono 
3  principi  barbari  o  alla  barbarie  ancora  piii  fe- 
roce de^  soldati.  I  pochi  libri  d' agricoltura  salvati 
«l'ili' eccidio  di  Cartagine  riusciti  eraao  probabil- 
nimte  inutili  In  Italia,  giacchi  più  non  se  ne  fece 
alcuna  menzione,  se  non  se  istoricanente  da  C<h- 
Inmeila.  Da  Siracusa,  da  Coriolo  ,  da  Taranto  « 
•la  altre  città  conquistate  della- Grecia  e  dalla  Ita- 
lia ,  si  portarono  in  Roma  le  statue  ,  ì    quadri    ed 
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altri    oggetti  di   belle    arti-    ma  non   mai    si    Tede 
che  portati  fossero  alla  capitale  i  preziosi    Tohiini, 
ne^  quali    V  insegnamento    delle    scienze    si    conte- 
neva.  Videro    i    Romani    ed    ammirarono     Y  efletto 
delle  sorprendenti  macchine  di  Archimede^  e  tntts- 
iria  non  trovasi  che   mai  ne  prendessero  il  modeflo 
o  le  imitassero  alcuna  volta  y  o  alcun  vestigio   mo- 
strassero nella  loro  pratica  dei  di  lui  meccanici  ia- 
segnamenti.  Questi  fatti   provano  alF  evidenza  ,  At 
formato  non    era  allora  lo    spirito  de^  Romani    aBa 
meditazione^  al  calcolo^  alle  scienze  ,  alle  disciplìae 
scolastiche,  ad  alcuna  sorta  di  metodica  istmzioiie. 
4'    Solo  dopo    la  guerra  sannitica    e   dopo  die 
le    relazioni    de^  Romani    si   estesero    nella    Mai^ 
Grecia  j  A  cominciò  in  Roma  a    coltivare  le  lettere 
greche,    cioè  si  cominciò   da  molti    ad  apprendere 
quella  lingua;  e   nella  prima   ambasciata   spedita  ai 
Tarentini,  si  uA  Postumio  parlare  a  que^  cittadini  ia 
greco  j  il  che  non  impedì  che  la  di  lui  imperizia  di 
quel  linguaggio  o  la  viziosa  pronunzia,  non  destassero 
nella   assemblea  le  risa.  Benché    in    appresso  molli 
Romani  in  quella  lingua  fossero  istrutti,  non  si  rac- 
coglie per  ciò  che  comunemente  conosciuti   fossero 
tra  di  essi  i  famosi  greci  originali,  e  solo  citati  veg^ 
gonsi  Omero  e  i  tragici  greci  da  Bruto  ^  da  Cassio j  di 
Cicerone   e  da  alcuni  loro  contemporanei ,  cbe  fre- 
quentate avevano  le  scuole  di  Rodi  e  di  Atene.  Quella 
fu  r  epoca  in  cui  i  tesori  della  greca  erudizione  si  ac- 
comunarono air  Italia,  che  da  prima  le  greche  lettera 
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appreso  non  aveva  cl<c  per  il  solo  commercio  coi  po- 
jioli  (lolla  Greeiaj  e  trascuralo  aveva  ijualiinquc  scien- 
tifico insegnainrnto.  Alcono  studio  di  fatto  non  crasi 
intrapreso  in  Koma,  né  ddla  filosofia  pTopriamente ' 
(Ietta,  aè  delle    scienze  naturali,  né  della  teogonia  o 
della  teologìa,  che  occupato  HTeval'ingegno  di  Numa^ 
e    forse    antichissima  era  presso    i  Sabini.  I  domnù 
tfolo^ci  non  erano  presso  i  Romani  se  non    tradi- 
zionali j  e  (piindi    dalla  metafisica    intelligenza   degli 
attributi    delle  divinità    era  il   popolo    disceso    alle 
sempliù  materiali  rapprese ntaziooi  edalle  cerimonie 
esterne  del  culto,  per  il  che  la  religione  era   dive- 
nuta più  degli  occhi  che  del  cu(H%,  come  nel  capo 
antecedente  si  è  osservato.  Gli  anguri ,  gli  aruspici, 
i  pontefici ,   non  conosccTano   se   non  i  pochi    loro 
codici  rituali ,  da  essi  medesimi  rifatti  col   soccorso 
dcUft  semplice  memoria  dopo  Tabbruciamento  de'  pri- 
mi ,  e  quindi  corrotti  ed  interpolati  j  e  tanto  igno> 
ranti  erano  di  qualunque  altra  facoltà ,  che  neppaiv 
troTavansi  capaci  ad  apporre  le  opportune  intercala- 
zioni ai  mesi  per  supplire  V  ineguaglianza  degli  anni 
solari,  onde  stranamente  erano    TÌziate  le    epoche, 
e  per  fino  scambiate  le  ricorrenze  delle  loro  snlen- 
nità.  Mancando  lo  studio    della  filosofia  ,    mancanti 
erano  di  metodico    insegnamento   e  di    precetti    la 
morale  e  la  poUtica  ;  la  legislazione  non  era  cb«  uu 
confuso    ammasso  di   senatnsconinlti   e    di  decreti^ 
cbe  inviluppavano    e    confondevano    alcuna  volta  o 
ownravano  il  sacro  deposito  delle  XII  tuvole.  Quanto 
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alle  scienze  naturali  ^  bastano  a  provare  F  ignoranza 
grandissima  de^  Romani  ^  la  frequenza  con  cui  si  a»- 
nunzlavano  i  prodig),  e  con  cui  a  prodigio  ascrive- 
yansi    i   fenomeni  più  comuni   della  natura  non  che 
le   storte  e  ridicole  interpretazioni  che   a  que^  sup- 
posti prodigi  si    applicavano.   Riesce  strano   il    ve- 
dere y  come  ninna  cura  si  desse  alle  scienze   e  alle 
arti   più    necessarie    alla   vita     ed     alla    conaerva- 
eione    della    salute  ,    alla    medicina  ^    alla    chirur- 
gia 'y  pure  veggonsi   queste    facoltà   durante  il   pe- 
riodo   della    repubblica  interamente  trascorate  ^  ed 
un  chirurgo  greco  che   primo    comparve  iu  Roma  a 
curare  le  ferite^  ottenne  da  principio  alcun  credito, 
e  quindi  fu  disprezzato^  perchè  forse  con  savio  av- 
vedimento   frequenti   e  profonde   praticava  le   inci- 
sioni,   senza   di  che  non    sarebbe    giunto    a  conse- 
guire r  intento  di  guarire  coloro  che  alla  di  lui  arte 
ricorrevano.  Del  rimanente  i  medici  sembravano  es- 
aere stati  in  quel   periodo   presochè    sconosdafi   in 
Roma^  e  come  alcuna  volta  si  osservò  nel  corso  di 
questa  storia,  la  medicina  veniva  per  lo  più  esercitala 
dagli  schiavi    e    solo  alcuna  volta  dai  liberti,  chec- 
ché   in    contrario    scritto    abbiano    Spon  ,    Ward^ 
Wirtcky    Schleger  ed    altri,    che  si  sono  sforzati  di 
impugnare  quella  tesi  vittoriosamente    sostenuta    da 
MidcUeton.  È  singolare,  che  alcuna  tintura  di  medi- 
cina, di  anatomia,  di  botanica,  pigliato  non  avessero 
i  Romani  dagli  Etruschi ,   che  pure  alcun  rudimento 
avere  dovevano    di   queste    facoltà^  se    di  contiutto 
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evisceravano  gli   animali,  se  le    cognizioui  coli' ana- 
tomia  acquistate  applicanno    alle   arti  del  disegno  j 
se   l'£truria    era    anticamente   celebrata  per   le  sue 
acque   termali  e   per    la    celebrità    de*  suoi   rimed)  , 
accennata    dietro     antiche    tradìtioni    da    Marziano 
Capella-j  e  se  i  nomi,  secondo  P/inio ,  imposto  ave- 
vano  gli  Etruschi    ad    alcune   erbe  medicinali.  Pare 
tra  i  Bomani  repubblicani  i  sacerdoti  stessi^  perpe- 
tui scrutatori  delle  viscere   degli  animali  sacrificati , 
non  altro  intendevano  dell*  anatomia,  "come  un  dotto 
francese  si  esprìme  ,   se    non   quello    che  ora  com- 
prendono   i   beccai  )    e    tanto    erano    ignoranti   nel 
contìnuo  loro  esercisìo,  che  un  cuorcj  perche  assai 
picciolo,  non  rìconobbero  e  mancante  ne  credettero 
r  animale,  e  doppio   reputarono  alcnnft  volta  nn  fe- 
gato mostruoso,   Plinio    dice  apertamente  che  alcun 
libro  non  era    stato    scritto    in    addietro    su  questa 
materia  in  latino  j  e  Ttrahoscki  ed  altri  che  hanno 
preteso    di    confutare    quello    scrittore  colle   di  lai 
parole  medesime ,  non   hanno   messo  in  campo  che 
uno  scritto  di    Marco    Catone  il    vecchio ,  Ìl  quale 
altro  non  era  probabilmente  che  nna  farmacopea  o 
uu  formolario  di  ricette,  tratte  principalmente  dalle 
erbe  ;  giacché  1'  altro    medico  romano  ,    detto  Cajo 
Valgio  j  da  Plinio  menzionato,  era  poco  meno  che 
contemporaneo  dello  stesso  PlimOj  e  LeucOj  liberto 
di  Pompeo^  altro   non  aveva  fatto   che    tradurre    i 
libri  di  Mitridate.    Secent^  anni ,  dice  Plinio,  stette 
Euina  lensa  medici    o  almeno  .senea  medici  romani. 
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eoa  che  si  accorda  il  passo  di  Dionigi  S'Alicamasso^ 
portante  che  nella  peste  o  nella  epidemia  di  Roma 
delFanno  3oi  i  medici  non  bastavano  al  mimeio 
degli  infermi.  Dopo  il  chirurgo  ArcagnUo  venaeto 
bensì  in  Roma  yar)  medici  greci,  ai  quali  oltremodo 
avverso  mostrossi  Catone  il  censore,  che  giurata 
diceva  da  essi  la  morte  di  chiunque  greco  non  iosr 
se.  Sembra  però  che  nella  esclusione  avvenuta  dopo 
Catone  dei  greci,  cioè  dei  dotti  di  quella  nazione, 
da  Roma  i  medici  fossero  eccettuati  •  checché  dica 
in  contrario  Tiraboscfii  per  sostenere  V  Arduino^ 
alla  di  cui  interpretazione  io  preterisco  quella  del 
nostro  Cantora  traduttore  di  Cicerone,  Fiorì  per  al- 
tro in  Roma  Asclepiade  nativo  della  Bitinia,  che  h 
niedico  di  Crasso^  e  molti  discepoli  ebbe  colà,  tra 
gli  altri  Temisone  di  Laodicea  ed  Antonio  Musaci 
del  quale  avverrà  di  parlare  nella  storia  di  Augusto. 
5.  Gitansi  bensì  in  que^. tempi  alcuni  astronomi; 
Aitalo  Rodio  che  alcuni  suppongono  passato  in 
Boma,  Sulpicio  Gallo  primo  astronomo  romaao} 
^Tarunzio  Spurina  annunziato  come  matematico  e 
Manilio ,  astronomo  al  tempo  stesso  e  poeta  ^  sia 
a  riserva  d«;gli  scritti  di  qiiest'  ultimo  j  che  ci  sono 
rimasti ,  non  abbiamo  indii^}  su!  quali  giudicare  si 
possa  con  fondamento  della  dottrina  degli  altri. 
Manilio  non  fiorì  se  non  negli  ultimi  anni  della  re- 
pubblica^ e  Gallo  y  scolaro  probabilmente  di  Pane- 
zio  ^  non  si  rendette  celebre  se  non  per  la  preiii- 
»one  di  una  ecclissi,  che  giorò  alla  tattica  3  come 
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tuia  simile  predizione,  ìa  tempi  flit  recenti  faKln  da 
t.'olomho  io  mezzo  ai    sclraggi,  giovò  rIU  politica  ^ 
perduto  essendoti    il   libro    che  sulle  ecclissì  mede- 
sime scritto  aveva  quell'antico  astronomo  per  testi- 
inonianEa   dì  Plinio.    Egli    è   certo    che    mentre   la 
Orecia  e  la  Sicilia  abbondavano  di  matematicij  scar- 
sissimi erano    questi   in    Roma  j   né    alcun    vestigio 
trovai!  della  applicazione  dei  loro  studj  agli  uii  del- 
la   vita  civile,  alla  guerra  o  alla  navigazione.  Le  in- 
venzioni di  alcune  macchine  erano  per  lo  più  fatte 
a    tentone   e   a  casoj  non  erano   ÌI  risultamento    si- 
curo di    alcun  calcolo  ,    e  gli    stessi  orologi    solari 
che  primi  vidersi  in  Roma,  portati  furono  col4  dalla 
Sicilia  ,   nò  alcuno   forse    in    Roma  avrebbe    saputo 
descriverli  ;  giacché  per  lungo  tempo  non  li  conob- 
he  neppure  la    misura  delle   ore.  Cos\ ,    mentre  la 
piagna  Grecia  abbondava  dì  medici  e  dì  matematici, 
mentre  fiorivano  Archita  in  Taranto,  Archimede  in 
Siracusa,  altri  in  altre  città  Italiane,  alcuna  di  que- 
ste scienze  non  col^vavasi  ancora  in  Ruma  j  e  meiw 
tre  un   medico  aveva  Pirro  al  suo  seguito  ,    alcuno 
non  ne  avevano  i  Romani  nella  citti  né  alle  Armate, 
e  lo  studio  della    natura  era    coli  interamente  tra- 
scurato. Gtasi  da  Cicerone    on    Amafanio    o  Ama- 
finio  ,  scrittore  latino  dì  quistionì    6sicbe ,  ma  Cice- 
rone   stesso   dice   che   disputava   in    lìngua    volgare 
disile  cose  poste  iooanzì  agli    occhi  ,  cio«  degli  es- 
seri deDa  natura  ,  senza  alcun    artifizio  ;  non  arre- 
cando   conTenieoti    definizioni  j    non    considerando 
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partitaòiente  la  mafteriay  non  portando  alcun  ordine 
nelle  dissertazioni,  e  non  conducendo  ad  alcuna  op- 
portuna conclusione ,   sebbene    altrove    accenni  che 
incognito  non  era  ad  Amqfanio   il  sistema  fisico  di 
Epiche   o    di  Democrito.  'Si   loda    altresì  da  Cict* 
rane  certo  Nigidio   Pigolo  ^   di  lui  contemporaneo  « 
che  passava  per  dotto  nella  fisicajmache  da  ^cddì 
passi  deir  autore  medesimo  sembra  essere  stato  col- 
tivatore più  che  d^  altro  della  astrologia  giadisiarìa« 
che  pur  troppo    introdotta   crasi*  in  Roma  al  prin- 
cipio del  settimo  secolo  j    probabilmente  per      tm 
de^  CaldeL  11    solo  iTarronej    dotto    certamente  piò 
d^  ogni  altro  romano^  deve  avere   coltivato  anche  le 
matematiche^  ed  alcuna  cosa  scritto  aveva  di  aritme- 
tica  y  che  conservata  si  dice   fino  al  secolo  XIV  '  e 
da  un  passo  di  Censurino  citato  da  Bailly-y  potrr  i>e 
raccogliersi  ch^  egli  il    primo    in  Roma  facesse  oso 
delle  ecclissi  per  regolare  la  cronologia.  F'itruvio^'^ 
quale  non  fiori  se  non  sotto  Augusto^  cita  nelle  sae 
opere  alcuni  scrittori  romani   di  architettura  )  tra  i 
quali  alcuni^  ed  in  particolare  certo  Fussizioj  potrei^ 
bero  appartenere  ai  tempi  della  repubblica^  e  pro- 
verebbero alcuna  coltura  delle    scienze  matematiche 
in  ipiel  periodo.  La  riforma  del  calendario  fatta  da 
Cesare j  della  qucde  si  è  parlato  in  questa  -storia^  prò* 
ver  ebbe  essa  pure  alcun  sapere  matematico;  ma.  è  noto 
che  i  calcoli  istituiti  furono  da  Sosigene  astronomo 
alessandrino;  e  solo  Lucano  ha  rappresentato  qael<- 
V  illustre  guerriero  intento  ad  osservare  i  morimeoti 
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il  e     «Ielle ,  e  Macrobio  ha  accennato  alcuna    cosa 
<    esso  scritta  sn  quelF  argomento. 

6.   Due  sole  arti,  che  insegnate    si  veggono  alle 
lù    antiche  nazioni  dalla  natura  medesima ,  nacquero 
j»-aticate  furono  tra  ìBomani  anche  nei  tempi  della 
irò    rozzezza  e  della  loro  imperizia  delle  altre  sciea- 
L-  ,  li  eloquenea  e  la  poesia.  DeUo  sviluppameuto  della 
ii-iiiva  fino  ne^tempi  pia  remoti  deUa  repubblica  io  ho 
.là    parlato  altroTe,  ed  ho  mostrato  altresì  che  com« 
'vvei^e  in  altri  popoli  antichi,  per  una  sola  naturale 
iiipiipìiflie,  divenuta  quindi  abitudine,  non  per  un* 
nrte   sottoposta  a  principi  regolari  ed  a  costanti  prc-' 
retti ,  veduti    eransi   sorgere    tra    i    Romani   oratori 
cluqiléntissimL    Questo  naturale  talento  di  parlare  e 
<](   ptningare    il   popolo ,   promosso   necessariamente 
■ì,iìii/.    frequenza    delle    assemblee    e   dalla   necessità 
continua  di  parlare   al   popolo   ed    ai    soldati,   nun 
clic  dal  continuo  bisogno  dì  sostenere  nelle  adunanze 
senatorie  la  propria  opinione  o  di  abbattere  T  altrui j 
fu  seDza  dubbio  con  particolare  studio  coltivato  ,   e 
sì  propagò  per  tutti  i  secoli  snccessivl    della   repub- 
blica j  sebbene  non  appaja  che  scuole  aperte  fossero 
prr  Io  insegnamento    dì    quell^arte,  né    che  ridotta 
fosse  la  medesima  a  precetti  ed  a  regolare  sistema , 
«e   non    dache    i  Romani   giovani,    passati  in  Atene 
e<l  JD  altre  città  della  Grecia ,  cominciarono  ad  in* 
^pntilirla ,   a    raffinarla  ,  ad  ornarla   eoi    lumi    della 
fìlijjofia  e  della   erudizione,  che   alle    greche    scuole 
avevano  attiiUa.  Plozio  Gallo  ti  nomina  come  il  pri- 
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ino    retore  latino  y  e  questo  non  apparve   se  non  al 
tempo  di  Siila.  Grandi  oratori  eransi  tuttaTÌa  tredati 
in  Roma  anche    in  tempi   più    antichi  ]    anche   uà. 
perìodo  in  coi    esteso  non   era    di  già  il    oommer' 
ciò  colla  Grecia,  ammirati  eransi  gli  Ortensii  y  i  Lelà\ 
gli  Antoniij  i  Crassi    ed    altri   consoli,    senatori  e 
triboni,  dei  quali^  sebbene  non  inseriti  nel  molo  da 
celebri    oratori ,    rimangono    tuttavia  le    allocozìoin 
piene  di  forza  e  di  energia.  II  tribunato  del  popolo 
e  le  assemblee  popolari  servire  dovevano    ili  Bcaoh 
a  qoell^  esercizio ,  e  quindi  apprendevano   i  senatori 
a  discutere    nelle   loro    adunanze    i   grandi  interna 
della  repubblica;  i  patrizj  a  far  abbracciare  talvolta 
dal  popolo  le  loro  opinioni ,  gli  ambasciatori  a  per* 
suaderé  i  prìncipi  stranierì   e    spesso   le    assembl^tf 
delle  città  libere  ;  i  consoli ,  i  dittatori  ad  arringare 
il  senato ,  il  popolo  ^  le  annate.  Quell^  arte  o  piut* 
tosto  quel  talento  naturale,  era  comune  ad  altri  po- 
poli d^  Italia,  perchè  già  veduta  si  era  praticata  \  e- 
loquenza  presso  i  Sabini,  i  Volse!  ed  alcune  popola- 
zioni   degli   Etruschi,    senza  parlare   delle  citlà  oc* 
cupate  dai  Greci,  che  da  essi  avevano  questa,  come 
molte  altre  arti,  appresa.  In  Roma   però   salita  era 
quell'  arte  in  pregio  assai  più  che  altrove ,   ed  oltre 
il  nome    solo    di  Cicerone  che  bastare  potrebbe  ti 
onorare  quel  popolo,  citare  si  possono  tutti  i  distinti 
oratori  di  lui  contemporanei  o  predecessori^  che  ▼'$' 
gonsi  nelle  di  lui  opere  rammentati.  Solo  tra  i  GaB' 
e  nelle  regioni  da  essi  oceupate,  non  si  vede  adottala 
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costume  di  parlare  in  pubblico ,  dì  commuover» 
(ili  eloquenti  allocuzioni  il  popolo  ,  e  neppure  di 
.  <  iUrlo  per  questo  modo  ed  infiammarlo  alla  bat- 
i^Iia.  Siccome  meno  avanzata    era    la  civilizzazione 

1 

nx'sso  que^  popoli  y  meno  formata    era    la    politica  y 
nino  erano   frequenti  le  loro    adunanze^    meno  nw- 
inerose  le  loro  magistrature  ^  che    al   più    ad  alcuni 
iMpl  si  rìducevano  nei  villaggi  ed  ai  condottieri  nelle 
nrmate  y  così  meno  frequenti   erano    tra    di    essi    le 
occasioni  di  parlare  in  pubblico  e  di  convincere  co- 
lili argomenti  il  popolo  j  e  quindi  minore  era  Teser- 
cizio  j  incognito  il  pregio    e    nullo    lo    studio    della 
eloquenza*  il  che  dee  credersi  avvenuto  ne^ tempi  più 
antichi  non  solo  tra  gli  Insubri ,  i  Cenomani ,  i  Boii, 
i  Senoni  ecc.  ,  ma    anche    tra    i    Liguri  y   gli  Umbri 
ed  i  Piceni. 

7.  Tirabcschiy  con  molta  erudlzlonej  riconoscendo 
ci^Vi  pure    che    gli    uomini  ancorché  rozzi  e  volgari    ' 
iiauno    eloquenza    per    esporre    i   loro  bisogni  e  le 
ragioni  loro   e  le  loro  cause  trattare  valorosamente 
ta  preteso  di  provare  ,    che  V  arte   della  eloquenza 
medesima  y  nata  dalla  attenta  riflessione    sulP  indole 
del  cuore  umano  e  sulla  esperienza ,  abbia  avuto  la 
sua  origine  nella  Sicilia.  Sono  cerUmente  di  un  gran 
peso  le  autorità  di  Aristotele  e  di  Cicerone;  o  quella 
piuttosto  di  Cicerone  che  ha  citato  Aristotele ,  e  che 
ba  detti  inventori  di  quell'  arte  Corace  e  Tisia.  Ma 
ove  bene  si  esamini  il  passo  medesimo  di  Cicerone 
«  vedrà  che  nata    diccsi   queU'  ai^te  in  Sicilia  solo 
Stor.iTItal.Fol.n.  :^^ 
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dopo  la  caduta  dei  tiranni^  allorché  i  Siciliani  b 
L'bertè  acquistarono  j  svi  quale  appoggio  il  signor 
de  Burigny  ba  fabbricato  il  suo  ingegnoso  sistema^ 
che  la  eloquenza  non  apre  la  yia  alla  fortuna  in  uà 
governo  dispotico  ,  ma  solo  laddove  il  popolo  de- 
cide di  tutto  ^  e  quello  giugne  ai  sommi  onori  j  die 
meglio  d^  ogni  altro  riesce  a  persuaderlo.  Ma  non 
si  è  ben  riflettuto  ^  che  prima  ancora  della  caduta 
dei  tiranni  deUa  Sicilia  j  libere  erano  molte  dttà 
della  Magna  Grecia^  che  in  esse  già  esercitayasi  la 
eloquenza  j  che  già  fioriva  la  celebre  scuola  italica  j 
che  r  arte  del  parlare  singolarmente  promuoveva  ] 
e  che  assistita  e  corroborata  dai  precetti  della  61o* 
sofia  y  V  eloquenza  doveva  essersi  ridotta  ad  arte  e 
disciplina  nell^  Italia  anziché  nella  Sicilia.  Corace  e 
Tisia  saranno  bensì  stati  i  primi  maestri  dcU^  elo- 
quenza in  queir  isola  j  e  siccome  i  Bomani  prima 
conobbero  minutamente  le  cose  della  Sicilia  cbc 
non  quelle  del  mezzodì  dell^  Italia^  e  prima  Siracusa 
conquistarono  che  non  Taranto  e  le  altre  città  li-* 
bere  della  Magna  Grecia  j  passò  forse  come  tradi- 
zionale in  Roma  V  origine  delP  arte  di  parlare  nella 
Sicilia.  Glorioso  é  però  per  quest'  isola  che  in  Si- 
racusa nascesse  Lisia  e  Gorgia  in  Leonzio  •  seb* 
bene  il  primo  vivesse  lungo  tempo  in  Italia  cioè  ia 
Turio  nella  Magna  Grecia  ^  e  quindi  passasse  io 
Atene ,  ed  il  secondo  abbandonasse  pure  e  dimen- 
ticasse la  patria^  sedotto  dagli  applausi  e  dalle  cor- 
tesie degli  Ateniesi.  Si  inganna  forse  parimenti  Ti* 
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■fjhoscki  y  attribuendo  a]le  sole  guerre  ,  che  desola- 
lono    la   Sicilia ,    il  decadimeato    dell'  eloquenza  in 
;  Il  eli'  isola.  Quest^  nrte  non  cadde^anzi  sembrò  prò- 
-parare  duranti  le  langbissiroe  guerre  civili   e  quelle 
.issai    frequenti    cogli    Ateniesi    e    coi   Punici -,   non 
(-afide  ae  dou  allorché  quell'  ìsola    fu   ridotta   sotto 
1111   giogo  straniero  ;  e  questa   osservaiione  può  an- 
cora applicarsi  alla  Magna  Grecia,    nella  quale  più 
iinn  Borirono  i  grandi  oratori,  né  le  celebri  scuole 
dcir  eloquenza ,    allorché    tratta  fu  sotto  il  dominio 
fi  e' Roman!.  Non  parlerò  dell' errore  di  chi  volle  far 
morire    Demostene    nella    Calabria,    scambiando    il 
nume  di   questa    provincia    con  quello  di  C»laurÌa , 
pìcciola    isoletta    del    mare  Egeo  ,  dove  quel   gran- 
de    oratore    ritirossi    a    finire  i  suoi  giorni.     Granr 
dissima    è    bensì    la    gloria  della  Sicilia  per  la  fre- 
(|iienza  di  celebri  storici,  tra  ■  quaU  citansi  Antioco 
ed  Atana    siracusani ,  Ermea  Metimneo ,  Callia  pure 
siracusano,   Antandro  fratello  di  Agatode ^  Filisto j 
siracusano    egli  pure  ,    da  me  altrove  nominato  con 
lode ,  Timeo  di  Taormina   e    Diodoro.  Cleone  sem- 
bra  essersi    occupato    della    geografia ,   menzionato 
vedendosi  nei  geogriifi  greci  minori  raccolti  da  Hud- 
fon  -,    ed   Efemcro  messinese    scrisse ,    forse    prima 
<!'  ogni  altro,  la  storia  delle  diviaità    o    un  trattato 
di  mitologia  ,    che    Lattaneio  dice  essere  stato  tra- 
dotto  in   latino  da  Ennio.    In  Roma  storie  eleganti 
ntm  si  scrìssero  fino  ai  tempi  di  Cicerone  j  Ortensio, 
Aaico ,   Lìuxjo  j    Cicerone  medesimo  furono  i  primi 
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repubblicani  che  alcuno  studio  diedero  ad  ordinare 
in    buona    forma    le   patrie   memorie  j    e  Cesare  fa 
forse   il   primo   che    ne^  suoi  commentar)  V  esempio 
presentò  di  una  storia  metodica  j  ragionata  y  elegante 
ed    accompagnata    altresì  dai  lumi  della  erudizioDe. 
Comparvero    quindi    Sallustio     e    Cornelio  N^fote, 
ehe  11  periodo  della  repubblica  illustrarono ,  giacché 
Asinio  Pollione  ^  Lwio  y  f'^ellejo  Patercolo    ed   altri 
molti  al  periodo  degli  imperadori,  sotto  i  quali  mo- 
rirono^ possono  più  acconciamente  rIferirsL  Di  Sal- 
lustio e  di  Cornelio  Nepote  y  si  è  altrove  parlato  in 
questa  storia  y  il  primo  visse  dalP  anno  668  di  Roma 
fino  all^anno  719^  e  più  apprezzato  per  il  suo  in- 
gegno y  che  per  la  sua  condótta  ed  i  suoi  costumi^ 
lasciò   molte  opere    storiche^  delle  quali  non  ci  ri- 
mangono che  quelle  della  guen^  Gingurtina  e  della 
Catilinaria  y   ed    alcuni  franunenti  che  forse  a  torto 
sono  stati  ad  esso    attribuiti.   Io  però  ho  veduto  in 
codici    antichissimi   sotto  il  nome    di    Sallustio   de* 
scritta   r  orazione    contra    Cicerone  y   che  da  tutti  i 
critici  si  crede  parto  di  qualche  declamatore  y  laonde 
r  impostura  supposta  dee  credersi  molto    antica.  Di 
Cornelio  Nepote  incerta  è  V  età  e  la  patiùa^  benché 
da  alcuni  dicasi  Veronese,  perchè  amico  di  CatulU 
e  spesso   menzionato    da    Plinio  y   il  quale  perù  lo 
accenna  abitante    in  riva  al  Po  ;   e  dal  Co.  Giùyi0 
si  voglia  Comasco  ,  perchè  patriotto  di  Selcerò  cor* 
rispondente    di   Plinio  y    il    che   non    ammetterebb« 
contrasto  ;    qualora,  fosse  provato  che  quel  Sev$n^f 
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c-1>e  in  Como  certameate  soggiornò,  avesse  in  quella 
c-illà  sortito  i  natali.  Le  di  lui  vile  degli  eccellenti 
4-apitani,  di  Catane  l' Utìccnse  e  di  T.  Pomponio 
-attico  j  SODO  certameole  scritte  con  eleganza  j  ed 
^■ItFOTC  io' ho  già  parlato  dell'insussistenza  degli  ar- 
gomenti, coi  quali  vorrebbero  quelle  vite  attribuirsi 
ad    Emilio  I^bo. 

8.  Più  tardi  nacque  tr^  !  Bomani  la  poesia,  e  di 
(questa  trassero  essi  forse  l'esempio  dagli  Etruschi, 
e*l  i  primi  vestigi  ^'^  drammatica  si  ebbero  nelle 
favole  Btellaoe.  Bambina  era  ancora  quell'  arte  al 
tcrapo  di  Livio  Andronico ,  probabilmente  italo- 
greco  ,  di  Ennio  e  di  Nevio ,  e  non  si  ingentiU 
se  non  sotto  iYouto  verso  Tanno  di  Roma  5^4-  Poco 
sappiamo  di  Licinio  Tegola  e  di  Stazio  Cecilia , 
comici  Tuno  e  l'altro,  che  dopo  Plauto  fiorirono. 
Merita  però  seria  riflessione  il  passo  della  Cronaca 
Eusebiana  y  in  cui  accennandosi  la  morte  di  Cecilia 
avvenuta  un  anno  dopo  quella  di  Ennio ,  si  dice 
quel  poeta  nativo  della  Gallia  Insubrìca ,  e  da  alcuni 
creduto  Milanese.  Questa  è  la  sola  notìzia  che  si 
trovi  della  patria  di  quel)'  uomo  j  ma  pure  trovasi 
JD  nn  classico,  in  un  cronista ,  in  imo  scrittore  tal- 
volta diligentissimo  ;  ed  il  Sassi  non  ha  avuto  torto 
di  asserire  perciò  che  milanese  fosse  Cecilio  Stazio'^ 
bensk  fa  sorpresa  il  vedere  come  senza  alcuna  prova 
il  Quadrio  abbia  voluto  supporlo  nativo  di  Como. 
Se  fondata  è  T  asserzione  di  Eusebio,  come  motivo 
aIcobo  non  abbiamo  dì  dabitaroc,  ^esto  è  il  primo 
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nome  net  fa$ti  letterarj  dell^  lasnbrìa ,  sebbene   narri 
Gelilo  che  schiavo  fu    tratto    in   Roma  y  e    forse  ri- 
cevesse colà  i  primi  insegnamenti  delle  lettere  e  delk 
latin»  poesia.  Contemporanei  a  Terenzio  si  nominino 
nn  PacuviOy  ncpote  forse  di  Ennio  ed  un  Z.  néccio  ^ 
autore  di  tragedie^  del  quale  non  ben  si  conosce  il 
merito^    sebbene  alcuna  volta    lodati    trovinsi  Tano 
e  Taltro  da  Cicerone  e  da   Quintiliano  ,  e  del  primo 
si    celebri    particolarmente    una  tragedia,  che  aven 
per    argomento    Pilade  ed    Oreste.    Lucilio    aprì  k 
strada  ad  un  nuovo  genere  di  poesia  ^    ed  il  primo, 
per  quanto  appare^  scrisse  satire  in  Roma.  È  foru 
però  di  osservare  j  che  in  grande  onore  e  cx)n  molto 
studio  coltivata  doveva  essere    la   poesia    in   Roma, 
se  solo  dopo  mezzo  secolo  comparvero    sulla  scena 
letteraria  Licinio  y  Archia  e  Lucrezio  y  e  quindi  Ca- 
tullo y  F^irgilio  j  Manilio  ,  Orazio  ,    Properzio  y    Ti^ 
iullo  y  Ovidio  y    che    ad    altissimo    splendore   quella 
disciplina    elevarono  non  solo  presso  il  popolo    ro- 
mano y  ma  presso  tutti    i    popoli   del    mondo  y  che 
posero  mente  alle  lettere.    Non    può    in    alcun    mo- 
do   supporsi  y    che    tutto    ad    un  tratto  si  levassero 
poeti  tanto  insigni    ed    autori  di  opere  tanto  per  la 
natura  e  per  lo  stile  loro  originali  j  se   già  non  era 
quello  studio  coltivato  con  frutto  ^  e  se  già  non  era 
da  molto  tempo  in  Roma  praticato  e   con  metodico 
insegnamento  condotto    il    tirocinio    del  verseggiare. 
Ma  que^  tempi  mancavano  sgraziatamente    di    storia 
della  letteratura  y  e  *  solo    alcuna   particolarità   ci  A 
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Anto  di  conoscere  dnlle  opere  degli  anticlti  storici 
-■ivili  J  da  qiK.'Ue  spccialmcute  di  Plinio  j  di  Cicerone^ 
Ji  Cornelio  Nepote  e  di  Sallustio  ;  di  Livio  ,  di  7o- 
ii'i,  di  Svetonio,  the  in  parlicolar  mudo  si  occn- 
i>.iroiio  di  con  servare  le  memorie  degli  oratori  « 
'II-'  grammatici.  La  poesia  era  coltivata  con  frutto 
ni'lle  Provincie  meridionali ,  specidmente  nella  Gal»* 
iiria,  d^onde  vennero  Ennio,  Nevio,  Quinto  Calabro 
rd  altri  molti  ;  delle  altre  regioni  d^  Italia  non  ab- 
itiamo sicure  memorie  j  un  grande  argomento  però 
a  provare  la  coltura  dclV  Italia  setlentrionale,  si  pus 
i]<.'durre  da  Catullo  e  da  Virilio,  che  nati  erano 
e  ricerata  avevano  la  prima  loro  letteraria  educa* 
r.ìone ,  V  uno  a  Verona,  l'altro  a  Mantova. 

9.  Anche  della  poesia  si  vuol  fare  particolare 
onore  alla  Sicilia,  che  certamente  ne' tetnpi  più  an- 
tl<'Vii  e  nella  eti  sua  più  felice  abbondò  di  poetL 
Vuoisi  attribuire  alla  Sicilia  V  invenzione  della  poesia 
pnjlorale ,  sebbene  forse  gli  Orientali  i  primi  abbiano 
eoa  canti  pastorali  guidati  ai  prati  ed  all'  ovile  gli 
tinnenti  loro.  Sì  parla  di  Dafni  figlio  di  EsiodOf 
inventore  di  canti  e  di  stromenti  coi  quali  si  ac^ 
rompagnavano  \  ma  nascondendosi  quella  origine 
mila  oscurità  favolosa,  citare  si  possono  i  carmi 
l'ucolici  di  Stesicoro,  accennati  da  Eliano  e  da  Svida, 
IKT  non  pariate  delle  lettere  di  Falaride ,  la  di 
fili  genuinità  è  sospetta;  e  gli  idìllj  di  Teocrito  e 
iVi  Mosco,  ambedue  Siracusani,  dubbio  essendo  an^ 
"jra   se  in  Sicilia    nascesse    Bione,   Ìl   che   è   statu 
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sostenuto    da   Morìgitore.    Certo  è  che    Àgrigentiun 
era  Empedocle^  il  quale  un  poema  astronomico  scnrissc 
sopra  la  sfera  ^  se  pure    quello  che  ci  è  stato  con- 
servato^ dee  realmente  ad  Empedocle  attribuirsi,  dtl 
che  Fabricio    dubitò  ]    egli  però  scrìtti  aveva  altresì 
tre  libri  in  versi  {Iella  natura  y  che  si  sono  perduti. 
Tra  i  poeti    dranmiatici    siciliani    si  nominano   ^ì- 
carmOy  che  Orazio  dice  imitato  da  Plauto  ^  Demoloc» 
di   lui  figliuolo  o  discepolo^  i  due   Filemoni    padre 
e  figlio^  che  Svida  crede    Siracusani ^  mentre  Cilicj 
sono    detti    da    Strabóne  ]    Apollodoro ,    C€uvino  e 
Sofrone^   un    altro    Empedocle  ^    un    Sosicle   ed  un 
Acheo  che  da  Fabricio    ancora  sono  registrati  come 
valenti    tragici.    I  mimi   pure    diconsi    da    Solino  in 
Sicilia  analchè  altrove  introdotti  ^  ed  a  Sqfrone   sira- 
cusano .  si  attribuisce  da  alcuni    la   loro    invenzione. 
Ma  anche  a  questo   proposito  non  si  è  forse  abba- 
stanza   osservato  j    che  in  gran  parte    rivendicare  si 
potrebbono  quelle  lodi  dalla  Magna  Grecia^  perchè 
se  ad  un  antichissimo  Orfeo  attribuire  si  dee  il  poema 
degli    Argonauti,  che    ancora    sotto  il  di  lui    nome 
si  conserva,  quelF  Otfeo  per  testimonianza  di  S%^ida 
fu  di  Crotone  ^  ed  in  Reggio  fiorì  Ibicoj  del  quale 
io  ho  altre  volte  parlato,  in  Turio  Alessi  che  scrit- 
tore   dicesi    di    n^S    drammi    e    vincitore    spesso  in 
concorso  di  altri  poeti  ;  né  ben  si  conosce  in  quale 
età    precisamente    questi    fiorissero ,  e   se    anteriori 
debbano    dirsi    o    posteriori    ai    poeti    siciliani.  Ad 
Alessi  si   dà  per    figliuolo    uno    Stefano  ^    scrittore 
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tragico  esso  pure    e    zio  paterno  di   IHerumdro ,  del 
i.(ua]e    conserviamo    preziosi    frammenti.    Locri   ebbe 
|»i>re    Senocrito ,    scrittore  di    ditirambi,   e   di   Teano 
fin  Locri,  poelcasii   melica  e  lirica,  parlano  con  lode 
CS\^'ida  ed  Eustazio,  meotre  di  altra  poetessa  locresc 
«letta  Casside  ancora  sì  conservano  alconi  epigrammi. 
Sarebbe    adunque    intricata    e    forse   inutile  la  qui- 
slione,  quale  fosse  la  prima  della  Italia  o  della  Sicilia 
nt;Ua    coltura    della    poesia^    sebbene    lo   studio   di 
(^{uell^arte    per  luogo    tempo    non  si   estendesse  pìà 
in    là    della   Magna    Grecia,   e   più    tardi    coltivato 
fusse  dai  Romani.  Non  male  sì  appone  il  Tiraboschiy 
giudicando    che    Livio    Andronico,  Uberto    di  Livio 
Salinatore,   venuto  fosse   dalla  Magna  Grecia  «  non 
(lalle  regioni  grecbe  poste  di  U  dal  mare,  giacché  né 
l^erra,  né  commercio    con   quelle    regioni  avevano  i 
Romani    fino    a   quelP  epoca.  Ma  sebbene  fosse  egli 
precettore  dei  figliuoli  di  Salinatorej  non  sarei  cosi 
facilmente  per    ammettere   l'interpretazione  daU  da 
de  Afflitto f  e  quasi  da  Tiraboschi  ammessa,  di  uà 
passo  di  Svetonio  (  de  ili.  gramm.  )  nel  quale  intro' 
ducendosi  la  parola    interpretabantiir ,   che  nell'ori- 
ginale   non    trovasi,    si   viene    a   conchiudere,    che 
Andronico  ed  Ennio  gli  scrittori  greci  interpretassero, 
e  nell'  una  e  nell'  altra   lingua    anche  4  quel   tempo 
istruissero   i  fanciulli.    Troppo    debole    fondamento 
egli  è  qnesto   per   istabilire  una  scuola  tenuta  pub- 
blicamente   da   Ennio  e  da   Andronico]  e  lo  stesso 
Stetonio  annunzia  come  primo   grammatico  in  Koma 
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.n  «t^u    in   brere    coD*  arie    sua ,  e  ri^loHo    i 
,  -1    au«  giorni  a  girare  Bua  macina  per  aerati 

..TU  .    tutto    perduto    avmdo    DeDa    ncrcaluri 
.>..iiai«  si    debbono   le   notiaie  di  Trraixùi.  ali 
-^..iur«  di  commedie,  del  quale  io  bo  crosto  T  ii» 
'•.^■<t«  nella  Tavola  1    di  questo    Tolume ,    ucrcni< 
'x^u    diii  più   sinceri    monnmenli    delTartr    antii 
Niiiu  e^li  in  Cartagine  verso  T-  ino  56o  di  Bo       ■ 
li  <]uclla  citti  schiavo  e  quindi  liberto  di  un  Ten 
..ji    cui   prese  il  nome  j    sei  commedie    scriue 
incora    abbiamo ,  e  molta   lode  e  molto    gnif' 
ne  riportò  j    passò    quindi    nella    Grecia ,  né 
Huua   fece    ritorno  y  sia   cb^  egli  in  Grecia    nf 
{Kf    dulore    di   avere    perduto  il   suo    bagaglio 
<fudle  trovBvansi  le  di  luì  traduzioni  delle  c<Mnm 
tit   MenandrOj   sia   che   in  mare    perisse  egli  st< 
{>i;r  naufragio.    Meno   ingegnoso  il  dicono  alcmi 
l'imito  j    ma  più   regolare  e  pia  felice  negli   ivob 
lucati.  Se   vero    fosse    ciò   che     arra    Donato  y  d 
]>rcsentatosi  agli  Edili  coll^  .^nifn'a  ,  questi  lo  rima 
<I:ii'uuo  a  Stazio  Cccilìo  y    perchè  la    esaminassi-, 
)iutrt.'bbe  supporre   nna    specie    di    censura  stabili 
lino    da   quel    tempo    in   Roma^    sembra    però  chr 
L\i liio  morto    fosse   avanti  che  Terenzio  si  desse 
Mi'ivere  commedie.  Lucilio  visse,  per  quanto  sembra, 
iKita  prima  metà  del  secolo  sesto  di  Roma;  T.  Z» 
I  Gun  tirila    s<  conda.  firifas^  questi  ne! 


fin  natura  delle  cose  Xl'^^^^^ffi  sislaiu  di 
die  alili  ouu  a 
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•  Il  quel  diyieto,  né  che  per  multo  tempo  quella 
logge ^  se  pure  fu  stabilita,  durasse  nel  suo  rìgorej 
come  Tirabosckt  ha  supposto ,  giacché  1'  eloquenza 
vedesi  tenuta  in  grande  onore  e  praticata  dai  più 
celebri  patrizi  j  ^^  >  primi  poeti  onorati  pare  veg- 
gunsi  ed  applauditi,  ed  Ennio  ammesso  al  commer- 
cio familiare  e  perfino  alla  tomba  degli  Scipionij 
s  ebbene  Nevio  perseguitato  fosse  da  Marcello  che 
egli  attaccato  areva  improdentemeate  coi  suoi  versi. 
I  tardi  progressi  de'  repubblicani  di  Roma  nelle  let- 
tere e  nelle  scienze ,  debbono  solo  attribuirsi  alle 
discordie  continue  ed  alle  guerre  dì  qne'  consoli  ^ 
ed  anche  a  quell'  orgoglio  feroce  che  ai  Romani 
impediva  raccomunarsi  con  altri  popoli  ed  altre 
nazioni ,  e  fin  anche  cogli  Etruschi  e  coi  Greci  che 
li  circondavano.  £nnio  fa  certamente  Ìl  padre  della 
poesia  latina  j  perchè  nato ,  secondo  Cicerone ,  nel- 
r  anno  5i4i  visse  fino  verso  Tanno  566  ed  ottenne 
gran  nome  anche  presso  Lucrezio  ,  Virilio  ed 
Ovidio  ,  malgrado  la  rozzezza  delT  arte  sua,  appunto 
perchè  il  primo  in  Roma  aveva  dato  fiato  all'  epica 
tromba.  Morto  era  quin<Uci  anni  avanti  Ennio,  M. 
Accio  Plauto,  che  il  primo  forse  salir  fece  in  onore 
l'arte  drammatica,  o  le  commedie  a  migliore  forma 
ridusse  j  tso  commedie  sotto  il  di  Ini  nome  correvano 
ai  tempi  di  Gdtioj  benché  della  genuinità  di  molte- 
si  dubitasse  fino  in  quell'  epoca  ^  e  20  sole  sono 
giunte  infino  a  noL  Alle  notizie  di  questo  poeta 
drammatico ,  dotato  certamente  di  molta  natoralezz8j 


348  LIBRO    II.     PAUTB    IT- 

arricchito    in    breve    colF  arte    sua  ^  e  ridotto    ne^n 
ultimi  suoi  giorni  a  girare  una  macina  per  accattarsi 
il    vitto  j    tutto    perduto    avendo    nella    mercatura; 
associare   si    debbono    le   notizie  di  Terenzio  y  altro 
scrittore  di  commedie^  del  quale  io  ho  esposto  V  im- 
magine nella  Tavola  I    di  questo    volume,    siccome 
tratta    dai  più   sinceri    monumenti    delFarte    antica. 
Nato  egli  in  Cartagine  verso  Yr  mo  56o  diRo^*     h 
in  quella  città  schiavo  e  quindi  liberto  di  un  Ten 
da    cui    prese  il  nome  j    sei  commedie    scrissie 
ancora    abbiamo  y  e  molta  lode  e  molto    gaa«' 
ne  riportò j   passò    quindi    nella    Grecia,  né 
Boma   fece    ritomo ,   sia   ch^  egli  in  Grecia    m^ 
per    dolore    di   avere    perduto  il  suo    bagaglio 
quale  trovavansi  le  di  lui  traduzioni  delle  comm 
di  Malandrò  y   sia   che   in  mare    perisse  egli  5t< 
per  naufragio.    Meno   ingegnoso  il  dicono  alcun 
Plauto  y    ma  più    regolare  e  più  felice  negli   sfoìg 
menti.  Se   vero    fosse    ciò   che     arra   Donato  y  e) 
presentatosi  agli  Edili  coff  Andria  y  questi  lo  rima* 
darono  a  Stazio  Cecilio  y    perchè  la    esaminasse, 
potrebbe  supporre   una    specie    di   censura  stabili 
fino    da   quel    tempo    in   Roma^    sembra    però  cbr 
Cecilio  morto    fosse   avanti  che  Terenzio  sì  desse 
scrivere  commedie.  Lucilio  visse,  per  quanto  sembra, 
nella  prima  metà  del  secolo  sesto  di  Roma  )  T.  1» 
crezio  Caro  fiorì  nella  seconda.  Spiegò  questi  nel  suo 
poema  della  natura  delle  cose  un  compiuto  sistema  ^ 
filosofia,  il  che  altri  non  aveva  da  prima  tentatole 
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■  Io   sì   dolsero    alcuni   che  il  sistema   trascelto  egli 

s  t^sse     di   Epicuro ,   se   non    d^a    diviDÌti    almeno  . 

I  Ha  proTvidenEa  esclusÌTO,  pieno  però  giudicandolo 

:  i    dottrina  e  di  poetiche  bellezze ,  che  a  pareggiare 

i'>n    giunsero    né  i  dì   lui    antagonisti,    né  Ì  di  lui 

citatori.  A  Xucrerib  fu  contemporaneo  Catullo  nata 

1%    Sermione,  o  piuttosto   secondo  il  Mqffèi  in  Ve- 

-ons^i  che   però    m(dto    visse  in  Roma  ed  aouco  e 

■^e  fu  di  Cicerone,  e  che  a  ragione  fu  nominato 

yoeta  delle  Grazie.  Gli  altri  grandi  cantori  rìser- 

^rano  al  secolo  di  Augusto. 

■  I.  Lo  studio  della  storia  non  fu  del    tutto  nel 

.  -.'^o  della  repubblica  trascurato ,    seUiene  pochi 

.menti  ci    rìmaogano   degli  storici'  di  quella  età. 

,riioo  storico  romano  vien  detto  Fabio  Pittore^  ed 

■uesto  tennero  dietro  con   lungo  intervallo,  almeno 

ile  notizie  che  a  noi  sono  perrcDute,  Celio  Antipa- 

•p,  L.  Sisenna,   Q.  f^tderio  j4nzia,  Cornelio  Nepote^ 

allustioj  Irtio  e  Cfisare,  da  me  già  menzionati,  le  di 

■^ì  opere  cì  sono  «tate  ìa  parte  conservate ,  mentre 

pirite    sono  le    memorie    che    acritte    aveva    Otta- 

.aito.  Più  numerosi  forse  furono  gU  storici  di  quei 

i>jmpi ,    come    da    molte    trstiroonìanze    dei  classici 

Tfrìttori  può  raocogliersi  ;  pare  o  imperfette  trovavansì 

le  narrauom ,  per  la  qual  cosa  io  ho  altrove  parlato 

Jcgli  storici  più  eleganti  j  o  forse  troppo  volnnino 

M  erano  le  loro  opere,  se  greci    dottissimi,  come 

Polibio  j  Diodoro  Siculo  ,  Dionigi  (f  jilicamtuso  ed 

siili,  intrapresero  la  compilazione  delle  storie  decloro 

tempi   o    delle  storie  romane  in  generale. 
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1 1.  Il  Terrasson  nella  storia  eruditamente  da  esso 
scritta  della  romana  giurisprudenza  y  ha  di  molto 
impinguato  T elenco  dei  romani  giurisperiti  ;  ma  pre- 
scindendo da  (piel  Papirio  che  si  dice  avere  raccolto 
in  un  codice  le  leggi  dei  re  di  Roma  j  dei  malaugu' 
rati  decemviri  che  compilando  le  XII  tavole  j  la  giu- 
stizia col  fatto  sovvertirono^  e  che  alfine  non  fece- 
ro che  approfittare  della  greca  legislazione,  di  un 
jijypio  Claudio  Centemalo  o  Centunudo  e  di  un 
Sempronio  Coruncanio  j  che  sulla  fine  del  V  secolo , 
secondo  Cicerone  j  dopo  essere  stato  onorato  dei 
fasci  consolàri  aprì  scuola  di  giurisprudenza  ^  pochi 
altri  fatti  citare  si  possono  per  provare  che  salita 
fosse  in  onore  quella  facoltà ,  non  mai  ridotta  a 
metodo  regolare  e  ad  ordinato  sistema.  Citasi  an- 
che tra  i  celebri  giurisperiti  Muzio  Scevola^  ma  è 
d^uopo  osservare  che  giurisperiti  dicevansi  spesso 
coloro  che  le  cause  nel  foro  trattavano  e  che 
spesso  più  che  d^  altro  facevano  pompa  di  una  se-» 
duttrice  eloipienza.  Varrone  fu  certamente  nelle 
leggi  dottissimo  y  e  Cicerone  fu  il  primo  forse ,  che 
ai  talenti  deir  eloquenza  accoppiasse  una  profonda 
cognizione  delle  leggi,  e  nella  scienza  del  diritto  po^ 
tasse  i  lumi  vastissimi  della  filosofia  che  appreso  avera 
alle  scuole  dei  Greci.  Bruto  pure  fu  un  giurecon- 
sulto filosofo  ed  egli  pure  era  stato  a  quelle  scuole 
educato. 

I  a.  Se  tarde  furono  ad  aprirsi  in  Roma  le  scuole 
di  eloquenza,  di  poesia   e    perfino    di  granunatica, 
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■.he  solo  si  dice  per  la  prima  vo)U  insegnata  a  prezzo 
.1,1  Sp.  Carvilio  al  principio  del  VI  secolo^  non  dee 
recare  maTaviglia  che  piik  tardi  ancora  si  introducesse 
CI 'là,  rd  ospitalmente  accolta  fosse,  scbLcnc  già 
l'onosciuta  e  praticata  ne^  paesi  più  vicini  ,  la  greca 
lltosoGa.  Dicesi  che  solo  gìugnessero  in  Boma  greci 
lìlosoG ,  allorché ,  sottomesso  Perseo  re  di  Macedo- 
nia, condotti  furono  nella  capitale  molti  dei  Greci 
die  a  quel  re  prestato  avevano  assistenza  o  favore. 
Tia  questi  vennero  certamente  Polibio  e  Panezìo , 
ed  allora  fu  che  Scipione  j4fricano,  ancora  giova- 
lu'ltu,  si  diede  a  conversare  col  primo,  e  ne  trasse 
m.,1lì  filosofici  insegnamenti  j  né  molto  prima  erasi 
cominciato  ìn  Roma  a  gustare  le  greche  lettere.  Non 
passarono  pei-ò  se  nou  circa  sei  anni  dall' arrivo  di 
(jiiu'  filosofi  al  decreto  del  senato  che  Ì  retori  ed  i 
fìlusofi  allontanò  dalla  capitale.  Quel  famoso  decreto 
rift-rito  da  Svetonio ,  è  stato  da  molti  ioterprcl.ito 
e  fiirse  non  bene  inteso  da  alcuno.  Credettero  gli 
ani,  che  i  padri  coscritti  nello  studio  della  filosofia 
altro  non  vedessero  se  non  un  allontanamento  dalla 
guerra ,  che  solo  poteva  condurli  a  si gnorcp; giare  il 
mondo  }  avvisarono  altri ,  che  ne'  dommi  filosofie! , 
il  senato  travedesse  no  princìpio  dello  sconvol;;Ì- 
mento  e  della  mina  della  repubblica.  Ma  alcuno 
funse  non  ha  posto  niente  alla  riserva  grandissima  ^ 
l'olla  quale  si  è  motivato  quel  decreto ,  direndosi 
sulo  che  parlato  si  era  dei  filosofi  e  dei  retori  ,  su 
ili  che  il  pretore  consultato  aveva  il  senato.  Questa 


35l  LIBRO     II.     PARTE     II. 

cauta  espressione  mostra  evidentemente  y  che  non  H 
una  politica  intema  disposizione  trattavasi,  ma  di 
un  affare  di  stato;  e  siccome  tutti  quegli  scienziati 
tratti  si  erano  in  Roma  in  certo  modo  come  prigk>- 
nieriy  sospetti  per  avere  seguito  le  insegne  di  un  re 
nemico  y  egli  è  ben  chiaro  a  vedere  che  dubitato 
erasi  nel  senato^  potere  i  medesimi  ispirare  alla  gity 
tentù  massime^  che  conformi  non  fqssero  al  sistema 
repubblicano  y  né  allo  interesse  dello  stato  che  tatti 
i  re  pretendeva  di  soggiogare.  Non  si  temette  quin- 
di la  influenza  de^  filosofi  sulF  allontanamento  della 
nazione  dagli  esercizj  guerrieri  ;  non  si  temette  che 
sovvertire  essi  potessero  la  repubblica  y  nel  qo^l 
caso  non  dalla  citta  sola  sarebbersi  allontanati^  ma 
da  tutto  il  territorio;  si  temette  dunque  la  sola 
materiale  influenza  sui  giovani  e  massime  sui  giovani 
patrizj  più  degli  altri  studiosi  y  e  per  ciò  si  volle , 
che  in  Roma  non  soggiornassero  :  Romae  ne  essent. 
Del  rimanente  allorché  giunsero  ambasciate  della 
.Grecia  in  Roma,  composte  per  lo  più  di  filosofi, 
tra  i  quali  compaifvero  anche  Cameade  y  Diogene , 
CritolaOy  capi  delle  sette  più  reputate  nella  Grecia; 
fiirono  questi  onorati,  ammirati,  applauditi,  e  la  gelo- 
sia che  a  quel  governo  attribuire  si  vorrebbe  a  riguar- 
do della  filosofia  e  dei  filosofi ,  non  impedì  che  io 
Roma  per  quello  studio  si  destasse  in  quella  occa- 
sione un  fervore  ed  una  specie  di  entusiasmo.  Ca- 
tone y  severissimo  per  natura  ,  chiese  ed  ottenne  ; 
die  congedati  fossero  qae^  grand^  uomini  ^    il  <^e  > 


e  i  p  1  T  o  L  o     LXV,  353 

clvtta  «li  Plutarco  firc'egli,  pevclic  le  greche  It^tteie 
I  giovani  Romani  non  dì  strae  sstrro  dail^i  milizia.  Ma 
con  buona  pare  di  Plutarco  ,  Catone  il  quale  ai 
Gi-i-ci  Hlli-ibtilvn  UH  animo  ostile,  ed  una  si>erif  di 
odio  fìontra  tutti  coloro  che  Greci  non  erano,  non 
si  mosse  a  perorare  coDlra  i  fìlosofì,  se  non  allorché 
jdcilio  volle  nel  senato  ripetere  in  latino  i  discorsi, 
die  da  quelli  uditi  areva  in  greco.  Mon  dubitò  adun- 
fjue  Catone  che  per  gli  insegnamenti  loro  la  gioventù 
perdesse  lo  spìrito  marziale;  ma  tremò  alla  sola  idca^ 
che  quegli  uomini  dotti  ed  eloquenti  ,  i  quali  già 
gund^gnato  avevano  un  partito,  potessero  a  tutti  i 
cittadini  persuadere  qualunque  cosa  loro  piacesse. 
Ben  a  torto  alrnnit  lia  preteso  adunque  di  detrarre 
per  questo  al  merito  di  Catone  come  uomo  dotto  J 
egli  era  versato  nelle  scienze,  e  scritto  aveva  delle 
origini  della  romana  storia,  delFarte  militare,  della 
rettorìca  *,  sebbene  dubitare  si  possa  che  egli  scri- 
vesse della  agricoltura  ^  e  a  tutt^  altri  attribuire  al 
possano  i  famosi  distici  catoniani.  Non  piil  felice  ò 
Tirahoschi  che  altamente  lodando  il  sapere  di  Ca- 
tone ,  vorrebbe  solo  farlo  credere  nimico  delle  gre- 
che lettere.  Se  anche  vero  fosse  ciò  che  Bayle 
impugnò,  che  solo  nella  estrema  vecchiezza  impa- 
rato avesse  la  lingua  greca ,  questo  nuUa  farebbe 
per  r  argomento  ;  giacché  ben  si  vede  che  Catone 
non  alla  greca  letteratura  voll&  far  guerra,  ma  solo 
alla  influenza  che  Ì  greci  deputati  esercitare  pote- 
vano, persuailendo  il  popolo  a  norma  del  loro  io- 
6tor. Sitai.  Fol.  ri.  a3 
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tento  y  che  quello  non  era  dei  romani  magistrati 
Polibio  e  Panezio  rimasero  tuttavia  in  Roma ,  e  for- 
se altri  greci  eruditi  ^  e  questi  numerosi  discepoli 
ebbero  tra  i  principali  cavalieri  romani.  Ma  già  k 
repubblica  volgeva  al  suo  termine  j  e  que^  dommi 
filosofici  che  servito  avevano  a  far  prosperare  le 
città  della  Grecia  y  non  servirono  in  Roma  se  non  i 
preparare  la  strada  al  dispotismo. 

1 3.  Non  è  per  ciò  a  credersi^  che  accagionare  ai 
debbano  le  lettere  della  rovina  di  quella  grande  re- 
pubblica^ né  molto  meno  trarre  se  ne  debba  akan 
argomento  in  favore  del  paradosso  di  BousseaUj  che 
il  coltivamento  delle  scienze  e  delle  lettere  prodotto 
abbia  j  siccome  la  caduta  di  altri  regni^  cosi  quella 
pure  del  romano  impero.  Si  è  veduto  nel  precedente 
cap.  LXII    che  tu  tt^  altra  fu  la  cagione  della  spenta 
libertà  romana  ^  e  che  alla  violenta  azione  della  pre« 
pondcranza  di  alcuni  uomini,  rinascenti  come  le  te- 
ste deiridra    e    comparsi  anche  per  maggiore  sven* 
tura  contemporaneamente ,  invano  si  sarebbe  oppo- 
sta tutta  la  filosofia  delle   più    celebri   scuole    della 
Grecia.    Ma   non    può    dissimularsi    neppure    che  i 
dommi  filosofici,  compio  dissi,  prepararono  in  alcnn 
modo  la  strada  al  dispotismo,  perciocché    tempera- 
rono la  repubblicana  fierezza  ,  ammollirono  alquanto 
gli  animi  e  gli  ingegni,  e  rivestiti  sovente   o    atto^ 
niati  dalle  arguzie  de^  sofisti ,   prestarono   ai^omenti 
per  seguire  e  per  sostenere  qualunque  partito.  Quei 
grand^uomo  di  Cio&ronCy  scolaro  egli  pure  del  i^ 
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moso  Panezio ,  nella  fi1oao6a  cbe  succhiaU  avera 
(lai  Greci,  trovò  la  ragione  sulGriente  tanto  del  co- 
liiggio  col  quale  salvò  la  repubblica ,  quanto  della 
\  Illa  colla  quale  oscillò  in  mezio  ai  partiti  ^  tanto 
ik'i  seotinienti  cui  quali  blandire  seppe  Bruto  e  Cas- 
sio ,  quanto  dell'  adulazione  cbe  professò  ai  trium- 
\jri;  tanto  delle  cause  giuste  ed  onorevoli  cV  egli 
nel  foro  sostenne ,  quanto  di  quelle  cbe  solo  difen- 
•l'Te  volle  col  prestigio  dell' eloquenza.  Le  opere 
sine^ime  pure  le  azioni  dì  quell'uomo  certamente 
'lultissìrao,  sono  state  sempre  considerate,  aucbe  dal 
valentissimo  di  lui  biografo  Middleton,  coi  lumi  della 
(litica  storica  e  letteraria,  non  mai  con  occhio  vera- 
mente 6loso6co  ;  nei  di  lui  scritti  non  meno  che 
mila  di  hii  condotta  politica,  nella  di  lui  saviezza 
apparente ,  e  nella  oscillazione  perpetua  de'  dì  lui 
sentimenti,  nel  di  lui  modo  medesimo  di  vedere  la 
cosa  pubblica  e  nel  di  lui  studio  di  conte mpe- 
rar!>i  alle  circostanze,  si  sarebbe  veduto  l'uso  e  l'a- 
buso della  filosofia.  Cicerone  segnò  per  cosi  dire 
culla  sua  apparizione  sulla  ecena  politica,  colla  sua 
vita,  coi  suoi  scrìtti,  culla  sua  morte  medesima,  la 
caduta  dilla  repubblica;  non  per  questo  si  direbbe 
giammai  che  la  repubblica  caduta  fosse  per  cagione 
ili  Cicerone ,  né  che  egli  contribuito  avesse  diretta- 
mente alla  rovina  della  romana  bbertà.  SÌ  è  propo- 
sta da  alcuni  la  quistione  metafisica ,  se,  come  il  jto- 
t'Te  è  favorevole  alle  lettere ,  siano  per  egual  modo 
'e  lettere  favorevoli  al  potere  )  né  si  £  bea  distinto 
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più  ad  una  specie  di  inspirazione  o  di  istinto  natu- 
rale^ che  non  alP  effetto  di  una  metodica  istitazioDc. 
i4«  Ciò  che  6Ì  è  detto    di   sopra    della   poesia, 
può  dirsi  ancora  delle  arti  in  generale  j   e    massime 
delle  belle  artL  Non  si  può  asserire  con  fondamento, 
che  queste  fiorissero  in  Roma  ^  sebbene  i  capi  d^o- 
pera    delF  arte   trasportati    fossero    colà    dalle    ciUà 
conquistate  )  pure  se  le  arti  in  tanto  pregio  salirono 
nel  secolo  di  jingasto^  se  grandi  artisti   sorsero  in 
Boma  oltre  i  molti  che  chiamati  si  erano  dalla  Gn^ 
cia^  se   il   gusto  universale  formossi    e    si    ingentilì 
fino  a  produrre  opere  maravigliose  ^    conriene    ere* 
dere  ^  che  trascurate  non   fossero   del  tntto    le   aiti 
belle  negli  ultimi  secoli  della   romana  repubblica,  e 
che    la    pittura  y  la  scultura ,   V  architettura  appreM 
dagli  Etruschi^    non    abbastanza    incoraggiate   per* 
che  prosperare  potessero ,  e  forse  ancora  compresse 
ed  isterilite    per  T  abbondanza  dei  capi  d^ opera  che 
in  Roma  si  portavano   dalla  Grecia  ^  e  per  i  name- 
rosi  artisti    che  dalla  Grecia  accorrevano  ^  non  (oi' 
sero  tuttavia  trascurate  ,  e  se  ne  propagassero  ^  beo* 
che  lentamente  ^  T  insegnamento  e  1^  pratica.    Potè* 
vano  i  greci  artisti  produrre  in  breve  tempo  in  Bo* 

• 

ma  opere  sorpren:lenti  ^  ma  non  avrebbono  giami&s 
potuto  in  meno  di  un  secolo  formare  e  depurare  i 
gusto  di  una  nazione.  Si  citano  tra  gli  antichi  artisU 
romani  un  F'alerio  Messala  e  Fabio  pittori  ]  sì  parla 
di  un  Metrodoro  pittore  e  filosofo  ,  precettore  i^ 
Scipione  Emiliano  j  il  poeta    Pacus^io  dicesi    esseN 
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stato  pìtiore  •  un  arcliitttto  (lutto  Fiislitio  eil  al- 
trrt  detto  P.  Seitiinto  sono  citati  da  f^icruvio  ; 
ii  Domiita  perfino  un  Cossuzio  ,  romano  architet- 
to ,  chiamato  da  Antioco  Epifaiie  jicr  compiere  il 
tempio  di  Giove  Olimpico  in  Atene  j  ma  non  sì 
trova  airuna  menzione  delle  scuole  da  questi  uomini 
HpiTte  O  fondate  ,  né  degli  cfTelti  dello  insegnamen- 
t'i  loro.  Riesce  slrano  Ìl  vedere  come  introilofto 
essendosi  assai  presto  in  Roma  il  gusto  delle  statue^ 
non  aia  più  presto  salita  colà  Ìq  onore  la  scultura^ 
quelle  statue  erano  però  d'  ordinario  di  creta  o  di 
K'^no ,  e  probabilmente  gli  Etruschi  gettarono  in 
Roma  le  prime  statue  di  bronzo.  Certo  è  che  Plinio 
tra  gli  antichi  scultori  romani  non  menziona  che  ud 
Decio  j  strameri  e  per  lo  piìi  Greci ,  erano  gli  scul- 
tori e  gli  incisori  di  pietre  dure  fino  all'  età  di  Ce- 
lare  e  di  augusto  ',  e  Wìnclcelmann  ben  con  ragione 
ha  escluso  in  quelle  opere  la  distinzione  pretesa 
(Itilo  stile  Romano  dall'  Etrusco  o  dal  Greco.  Nelle 
città  pure  dell'  Italia  sorgevano  statue  sulle  pubbli- 
che piazze ,  e  lodatissima  al  tempo  di  Augusto  j 
cioè  all'epoca  del  gusto  ingentilito,  era  la  statua 
Ai  Bruto  j  che  nella  piazza  di  Milano  vcdcvasi  ;  ma 
forse  opere  erano  queste  di  artisti  stranieri ,  non 
meno  che  le  più  antiche  statue  di  Roma.  Certo  è  che 
1«  prime  eleganti  produzioni  in  genere  di  belle  arti 
t>on  comparvero  in  Italia  se  non  per  opera  degli 
Elnuch)  e  dei  Grea  j  ma  ad  un  merito  del  popolo  di 
noma  e  ddla  nazione  italiana  dee   ascriversi ,  che 
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quelle  opere  piacessero^  che  applaudite  fossero  ti 
imitate  y  e  che  in  poco  tempo  sorgessero  artisti  ^ 
quasi  a  rivalizzare  coi  Greci  medesimi. 

i5.  Nella  Sicilia  e  nella  Magna  Grecia  già  adulte 
^rano  le  arti  del  diseguo  ^  mentre  non  ancora  in 
Roma  si  conoscevamo  j  e  non  mal  fondata  è  la  pre- 
tesa di  coloro  9  i  quali  dagli  Italo-Greci  credono 
avere  molte  arti  ed  il  perfezionamento  dell'arte 
stessa  appreso  que^  Greci ^  che  se  ne  dissero  dappoi 
gli  inventori.  La  Sicilia  numismatica  del  Paruta,  la 
grand^  opera  delle  iscrizioni  di  Palermo  del  principe 
di  Torremuzza  ,  le  collezioni  di  Magncm  ^  di  Pélkrin 
e  di  altri,  e  quella  ultimamente  fatta  dal  Sig.  Rejrmer, 
della  quale  un  saggio  si  è  stampato  recentemente  a 
Losanna^  presentano  una  quantità  di  medaglie  co- 
niate nella  Sicilia  e  nella  Magna  Grecia  ^  le  quali 
evidentemente  provano  ,  che  fino  dai  tempi  più  au- 
tìchi  ^  e  prima  ancora  che  nella  Grecia  medesima  ^ 
erano  colà  coltivate  con  grandissimo  frutto  le  arti 
del  disegno.  AÌqune  di  quelle  medaglie  giudicava  lo 
Spanliemio  di  5oo  e  più  anni  anteriori  air  era  cri- 
stiana j  e  non  dissimile  opinione  ha  portato  anche 
ÌVimhdmaìin  nella  sua  storia  delF  arte.  L' architettura 
fioriva  pure  grandemente  in  Sicilia  ne^  tempi  più 
remoti^  in  prova  di  che  si  può  addurre  il  lusso  degli 
Agrigentini  nelle  fabbriche  menzionata  da  Diodoro ^ 
il  quale  narra,  che  gli  schiavi  fatti  nelle  guerre,  erano 
da  que^ cittadini  impiegati  a  segar  pietre-  e  quindi 
non  solo  vastissimi    templi  innalzavano  ^  ma  ancoi* 
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^ottelrranei  acquedotti  maravigliosì  ,  ed  un  vivajo  di 
pesci    a  foggia  di  un  lago  artificiale^  che  sette  stadj 
aveva   di  circuito  e  venti  cubiti  di  altezza.  Architi  tto 
della   grande  cloaca  era  stato  un  Feace,  che  a  que^ 
sotterranei   condotti  dato  aveva  il  suo   nome  mede- 
simo  per  r  eccellenza  che  in  queir  opera  erasi  cono^ 
scìuta.  Il  tempio  ancora  di  Giove  Olimpico  in  Agri- 
gento^ sul  quale  anche  di  recente  si  è  scritto^  indican- 
dosene più  esattamente  le  dimensioni,  descrìtto  era 
da  Diodoro  come  lavoro  che  la  magnificenza  attesta- 
va  degli  uomini  di  quella  età^  sebbene  le  guerre  im«- 
pedito  avessero  di  condurlo  a  fine.  Non  inopportuna  ò 
la  osservazione,  che  si  è  fatta  nelle  memorie  per  le 
bilie  arti  stampate  in  Roma    nel  1786,  che   viziato 
defab^  essere  quel   passo    di   Diodoro ,    e   che    dove 
egli  assegna  60  piedi  di  larghezza,  dee  leggersi  invece 
la  cifra  1 60.  Quello  che  per  V  eccellenza  del  gusto 
architettonico    neUa  Sicilia  provano  i  monumenti  in* 
dicati,    mostrano    più    chiaramente    in  favore    della 
Magna  Grecia  le  mine  di  Pesto ,  delle  quali  io    ho 
esposta  una  compendiosa  rappresentazione.  Lasciando 
da  parte  la  quistione,  se  d^ ordine  dorico  sieno  piut** 
tosto  que^  monumenti  anziché  di    etrusco ,   come    li 
credeva  il  Paolij  egli  è  certo  che  grandissimo  onore 
essi  fanno  agli    abitanti    dell^  Italia ,  e    che    riferire 
si    debbono    tra  i  più    magnifici  vestigi    delF  antica 
grandezza  ,  e  tra  le  prove  più  evidenti  della   eccel- 
lenza a  cui  Parte  di  costruire  era  giunta  in   quella 
ragione.    Me    meno    coltivata   era  colà   la   scultura» 
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Di  due  famosi  colossi^  F  uno  di  Giove j   T  altro    di 
Ercole  y  che  in  età  remota  vedeyansi  a  Taranto  j   e 
di  alcuni  scultori  celebri  di  quelle  prorincie  y  ha  par- 
lato Napoli  Signorelli  nelle  sue  Vicende  della  cultBr 
ra  delle  due  Sicilie.  Opera  antichissima  e  di   lavoro 
ammirabile  y  è  pure  il  gran  sarcofago  che     serre  di 
fonte    nella    cattedrale    di    Girgenti^  e  che     è  stato 
riprodotto  anche  da  d*  Orville  *^  in  esso  credono  al- 
cuni di  vedere  Fargomento  della  tragedia  di  Ippolito, 
La  Sicilia  e  la  Magna  Grecia  ricchissime  erano  senu 
dubbio  di  scultori^  nominati  in  gran  parte  da  Pauf 
Minia  y    mentre   ancora  non  coltivarasi  quell^arte   in 
Roma^  e  le  statue  che  agli  uomini  più    iUustri   non 
di  rado  si  erigevano^  erano  per  lo  più  come  già  si 
accennò^  lavori  di  etruschi  artefici.  Gitansi  un  Laa^ 
co  di  Reggio  ;  del  quale    io  ho  altrove  parlato  ^    un 
Pitagora  pure  Reggiano  .   lodato    da  Pausania  e  da 
PliniOj  il  quale^  al  dire  del  secondo^  i  capelli  scolpi 
dilicatamente    e  i  nervi  y    il   che    mostra    la    perizia 
della  notomia  y    ed    alcuni    giunsero   persino    a  cre- 
derlo maestro    di    Lisippo.    NelF  età    ancora   in  cai 
due  o  tre    soli    pittori  tra    i    Romani    si  rammenta- 
no y  molti    se    ne    accennano    delle   provinole    della 
Magna  Grecia.    Se  Zeusi    stesso    non    dovesse   cre<* 
dorsi    nativo  della  Eraclea  d^  Italia  y    basterebbe  per 
r  onore  di    questa  lo  accennare^  che    discepolo  ere- 
dovasi   di    Demofilo   nativo    di    Imera   nella  Sicilia  ^ 
e  che  egli  de^  suoi    lavori  abbellì   Agrigento    in  Si* 
cllia  e  Crotone  in  Italia.  Nominasi  ancora  un  SilasO 
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Piaggiano',  che  per  la   rcceUensa    nell'arte   fu  rliia- 
'.nato    a   dipingere  nrl  PvInpoDoeso.    È    bensì  Tcro  , 
che     uscendo   dai    fasti   della  Magna  Grecia  e   della 
Sicilia  j    t  ila  quelle  scarse  memurie   che  dei  colti- 
vatori    dell'  arti  '  belle   troviamo    presso    ì   Rumani  , 
nulla   più  incontrasi  in  tutta   l' Italia   settentrtonnle , 
o   sia    dall^  Etmrìa  fin  verso  le  Alpi ,  a  riserva  dtUa 
citata     statua   di    Milano,    forse  non  la  sola  che  ìa 
questa    città   si  trovasse  ,    che  attesti  V  applicazione 
o   il     gnslo   di  quegli   abitanti  per  questo  genere  di 
studj.   Sorgere  perà  si  veggono  nella  Insubria,  nella 
liiguria ,  tra  i  Cenomani  e  tra  i  Veneti  nuove  cittàj 
e  qaeste  incendiate  o  altrimenti  distrutte  nelle  guerre, 
si  veggono    ben   presto  rifabbricate  ,   risorgere  fre- 
(^uentemenle  dalle  loro  ruine.  Questo  induce  a  cre- 
dere che  sebbene  quelle   regioni  in    gran  parte  pò- 
pnlate  fossero  dai  Galli ,  tuttavìa  si  conservasse  coli 
I'  arte  di  fabbricare  ,  e  fors' anche  Ìl  gusto  dell'  ar- 
chitettura ,   comunicato    dagli  Etruschi ,    mentre  si- 
gnoreggiato avevano  quelle  provincie.  Se  l' anfiteatro 
di  Verona ,  come  recentemente  eì  è  messo  in  campo 
da  alcuno,  dovesse  giudicarsi   un    edificio  Etrusco, 
potrebbe    credersi    fabbricato  in   epoca  anteriore  ai 
romani  imperadori ,   e  solo   basterebbe  ad  attcstare 
il  buso   degli    edifiz)    e  la  perìzia  neìV  arte    di    co- 
struirli, degli  Itahani  posti  sulla  sinistra  del  Po.  Una 
qoistione  è  stata  agitata  lungo  tempo,  onde  scoprire 
per  quale  ragione  tanto  le  belle  arti  fiorissero  parti- 
colarmente   uell'  Italia    meridionale   e    nella    Sicilia. 
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Opinano  alcuni  j  che  questo  ripetere  si  debba   dal* 
r  indole  stessa^  e  dal  vivace  ingegno  di  que**  popoli j 
ma  gii  vedemmo   nel   primo  libro  di  quest^  opera, 
che  molto  da  prima  coltivate  avevano  con  fratto  le 
belle  arti  gli  Etruschi  j  che  divenuti  erano  architetti, 
pittori  j    scultori    valenti  ,    e   che   fino    tra  i  Vobct 
trovati  eransi  bassirilievi ,  che  attestavano  la  perizia 
loro  nella  scultura.  Attribuiscono  altri  la  prosperiti 
delle  arti  in  quelle  regioni  alla    circostanza  che  di- 
vise trovavansi  in  picciole  repubbliche^  ognuna  delle 
quali    colle   proprie    leggi  reggevasi.  Questo  poten 
destare  bensì  tra  i  popoli  e  tra  gli  artisti  una  vaih 
fsiggiosa    emulazione  ^    ma    al  tempo  stesso  toglierà 
loro  le  risorse  della  munificenza  di  un  sovrano^  che 
alcuno   ha    creduto  il  mezzo  più  opportuno  a  pro- 
muovere   la    industria   degli    artisti   e    V  incremento 
dell^  arte  medesima.  ÀI  tempo  stesso  vediamo  •  che 
in  Sicilia  le  arti  si  elevarono  ad  altissimo  splendore 
per  la  protezione    ad  esse    accordata  j  se  non  pure 
da  Falaride  ^  il  che  è  assai  dubbio  ^    da  Cerone  /; 
dai  due  Dionigi   e    più  ancora  da  GeroTie   //.  Moa 
può    dunque    escludersi   la    munificenza  de^  sovrani 
dalle  cause  che  in  alcune  regioni  promossero  la  prò* 
sperila  delle   arti  j  ma  per  ciò    che   spetta  all'  Italia 
ed  alle  città  tutte  della  Magna  Grecia,  un  elemento 
credo   io    doversi    introdurre    onde  rendere  ragione 
della  celebrità  de^  loro  artisti,  che  da  alcuno,  eh'  io 
«appia,   non   è  stato  nell^  esame  di  quella  quistione 
accennato.  Non  è  la  felicità  del  clima  ^  la  naturale 
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k-^vacità    dcL^li    indegni  ,     lo    sviluppamento    coinuue 
•\A\k      f<,i-nir     più    Ldic    .lolla  nalura  ,  die   in  <^^,A\^ 
<.ittà     a  distinzione    di  tant' altre  promosso  abbia  le 
:m'1i    del  disegno  3  egli  è,  ere d' io,  lo  stato  di  pace, 
>li    prosperità,  dì  ricchezza,  di  opulenza,    al    quale 
gufile    citlà  tutte,  date  al  commercio  e  situate  feli- 
I finente  vicino  al  mare  ,  giunsero  in  breve  tempo , 
nuli   meno  che  le  città  stesse  delta  Grecia   propria- 
mente  dcttaj  cosicché  introdotti  in  esse  tutti  i  comodi 
dilla  vita,  e  migliorata  F economìa  civile   e  domestica 
pi-r  ogni  riguardo,  si  svilupparono  anche  il  buon  gusto^ 
'ì\  lusso,  e  col  lusso  le  arti  di  imitazione,  che  a  quella 
città  aggiugnere  potevano  la  sola  cosa  di    cui  ìoao- 
cavano ,  cioè  V  esterno  ornamento.   Quindi  lo  sfog- 
gio delle  decorazioni  archi  tetto  ni  eli  e,  quindi  le  pit- 
ture ,    le    statue ,  i   bassirilievì ,  e    quindi    i  grandi 
arUsti,  i  pittori,  gli  scultori,  gli  architetti,  che  l' opu- 
lenza  de'  privati    e    de^  municipi    incoraggiava   forse 
assai  più  che  non  la  muni6cenza  instabile  de'sovranL 
Mentre   questa  osservazione   rende  ragione  del   col- 
tivarocnto   felice    delle   arti  presso  gli  abitanti  della 
estremità  meridionale  dell' Italia,  rende   ragione  al- 
tresì (  e  trae  al  tempo  stesso  da  questo  una  nuova 
tODfenna    della  sua  solidità  )   degli    scarsi  progresù 
t\te  le    arti    belle  fecero  presso  i   romani  repubbli- 
cani ,   non   mai  pacifici  ,    poco  dediti  al  traffico ,  « 
sempre    occupati  di  guerre  e  di  conquiste  ;  e  della 
nullità  assoluta  delle  arti  del  disegno  e    della  man- 
cania    pressoché    totale    degli   artisti  io  tutto  il  ri- 
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manente    dell^  Italia.  L^  Etruria   stessa  ^  madre  fé  -' 
gloriosa  di  queste  arti  y  non  produsse    più  né  ti  - 
artisti  famosi  j  né  tante  opere  eccellenti  y   dacché     ^ 
impoverì^  dacché  perdette  il  commercio,   che  qui - 
esclusivamente  aveva  in  Italia  per  molti  secoli  eli 
citato  y    dacché    stretta    da   una  parte  dai   Roroam  - 
dair  altra   invasa   dai    Galli^  divenne  un  teatro  col  -i 
tinuo  di  guerre  sanguinose.  *  ' 

1 6.  Per    cinque    secoli  in    circa  i  Ronrìani  ,  pi 
quanto  appare,  altra  musica  non  ebbero  se   non  i 
trombe  che  ricevuto  avevano  dagli  Etruschi ,  e  i  4 . 
cui  suonatori  formavano  una  corporazione  di    artisl 
fino    al    tempo    dei  re.    Non    so  per   quale  ragioni 
siansi  voluti    confondere    da  alcuno  i  trombetti    col 
pifferi  j  certo  é  che  Y  oiTendo  squillo  della  tromba^ 
ben  descrìtto  da  Ennio  rolla  creazione  espressamentel 
fatta  della  voce  taratantara  y  sembra  tutt^  altra  cosa* 
che  il  piffero  ;  sebbene  non  incognita  essere  doresse 
ne^  tempi  più  remoti  V  arte  di  trarre  i  suoni  da  una 
canna  o  da  un  legno  cavo,  arte  alla  quale  avevaoo 
forse  guidato  le  zampogne  e  gli  altri  semplicissimi  stro^ 
menti  pastorali  y  che  primi  veggonsi  introdotti  presso 
tutte  le  antiche  nazioni  •  e  menzionali  e  lodati  neBe 
loro  buccoliche  poesie.  E^di  é  certo    altresì  che  fino 
dai  primi  secoli  y    se    credere   si  dee   al  libro  delk 
origini    catoniane  y   si    costumò   in   Italia  di  cantare 
al  suono  del    flauto  y  fors^  anche  nella  lingua  rozzi 
tuttavia  e  non  ingentilita,  inni  o  canti  nelle  solenni 
cerimonie  y  ne^  trionfi  ;  ne^  conviti  pubblici  y  ed  anche 
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-1  le  tende  dei  capitani  ad  oggetto  di  inHain- 
-  i   soldati,    alla   pugna.   Della  iolroduzìoDe  della 

a  vocale  e  probabilmente  della  is  troni  e  a  tale 
'rionfo  di  Scipione,  con  inni  in  quella  occasione 
itdma  composti  che  dai  soldati  cantavansi  j  io 
u  <rlato  oel  tomo  IV  di  questa  storia,  è  bensì 
j  tlie   la    lingua  era   già  in  quel  tempo  radduleitaj 

T\(in  era  come  da  principio  priva  di  flessìbitìtà 
li  armooia.  Solo  verso  la  fine  di-1  quarto  secolo 
'^>'iantarcni.o  gli  istrioni  dalla  Etruria ,  si  coinin- 
iv'iiio  ad  esporre  le  atellane  ed -altre  favule , 
']iiclle   satire   O  favole  grossolane  erano    accompa- 

■  Ae  ila  gesti  e  da  altri  moG  modellati  sui  suoni  mu- 
''<Ii-     Col    saODO  del  flauto  o  di  alcun  allro  sLro- 

''iito    u     &arà     pure    accompagnata    quella  Lìiinia 

■  istrice  che   danzava  atanti  il  comìnciamento  delle 
mmedie  ,   di  cui  Orsino  ci  ba  conservata    la  bella 

«r\i\(iQ<;  sepolcrale,  e  di  cui  si  è  esposta  la  figura 
a  una  tavola  del  tomo  suddetto. 

■  7.  Poco  ci  è  dato  di  sapere  dello  stalo  della 
'■.ricoltara  ia  Italia  ne''  tempi  della  repubblica.  Si 
's  che  per  cinque  secoli  i  Romani  si  applicarono 
l^iv  c&clttsivamente  tra  le  arti  di  pare  alla  colliva- 
^  «ne  de'  loro  piccioli  poderi  j  cbe  1'  agricoltura  fu 
lanuta  in  grandissimo  onore;  che  i  CamUli ,  i  Ciff 
*">nffl*,  ì  Curj,  i  Decj,  ì  Fahricj ,  i  lif^'-U.  T  a- 
"Iro  e  la  cultura  del  loro  campo  preferivano  al- 
V  onore  de'  lasci  consolari  ed  al  comando  d'Ile  le- 
gtOQij    c]jc   i   legumi  j    forse    con    particolare  cara 
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coltivati  da  alcuni  o  siugolarmefite  preferiti  dJ 
loro  gusto  j  diedero  il  nome  ai  Fabj  j  al  Lentulì . 
ai  Insorti  e  forse  ad  altri  molti  ^  che  stimate  eniD<) 
sommamente  alcune  radici  esculente  j  e  che  le  rap^ 
erano  il  cibo  favorito  de^  consoli  ^  de^  dittatori  y  de 
censori.  Ma  nulla  può  dirsi  delle  loro  pratiche  agra- 
rie ^  e  solo  la  forma  ci  è  stata  conservata  negli  ao- 
tichi  monumenti  di  alcuni  aratri^  che  è  radicalmente 
la  stessa  dalla  maggior  parte  dei  moderar  popoli  in 
Italia  ritenuta.  Se  a  Catone  dovessero  realmente  at- 
tribuirsi i  libri  della  agricoltura  che  portano  il  dì 
lui  nome  y  e  che  trovansi  anche  nella  collezione  dei 
rustici  latini  di  Gesnero  j  non  ancora  avremmo  un 
monumento  solido  né  una  chiara  idea  della  romani 
agricoltura  ne^  tempi  della  repubblica  y  perché  qae 
libri  non  presentano  se  non  una  informe  raccolta  di 
frammenti  staccati  e  male  accozzati  tra  di  loro  ^ 
tra  i  qiiaU  alcuno  potrebbe  avervene  di  Gettone  me- 
desimo y  sebbene  presso  che  tutti  guasti  sieno  ed 
interpolati.  Piii  chiare  notizie  abbiamo  nelle  Geor- 
giche di  Firgilio  j  ma  non  sappiamo  tuttavia  se 
quella  fosse  V  agricoltm*a  dei  tempi  della  repubblica, 
se  quella  fosse  del  Lazio  o  di  tutta  V  Italia  y  o  se 
un  compendio  non  fosse  delle  pratiche  di  diversi 
popoli  e  di  diverse  regioni  ^  o  il  complesso  de 
precetti  degli  scrittori  agronomi  di  quella  età.  Do- 
vevano però  i  Romani  nel  periodo  repubblicano  ri- 
guardare r  agricoltura  non  come  una  semplice  pra^ 
tica    di  arte  ^  'ma    anche   come   una  scienza  o  OQ' 
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dottrina  ;  giacché  oltre  il  fatto  dì  Catone  medesimo 
che  certamente  scrisse  di  queir  argomento  ,  io  ho 
già  riferito  altrove  che  dopo  la  distrazione  di  Gai^ 
tagine  altri  codici  non  si  portarano  alla  capitale  se 
non  28  volumi  scritti  da  certo  Magone  in  materie 
agrarie ,  che  d'  ordine  del  senato  tradotti  furono  in 
latino  e  accennati  veggonsi  da  Columella.  farrone 
•crìsse  pure  deir  agricoltura }  scrissero  un  Igino  e 
due  Sasemì  padre  e  figlio  e  Scrofa  Tremellio ,  dei 
quali  però  è  ignota  1'  età  precisa  j  solo  dell'  ultimo 
BBoanzia  Columella  medesimo ,  che  eloquente  rea» 
desse  l'agricoltura  ,  forse  cioè  di  ampie  descrizìoiu 
onorando  i  rustici  lavori.  Incerti  sono  pure  i  me- 
todi di  coltivasione  adottati  nella  Magna  Grecia  e 
nella  Sicilia ,  tuttoché  dai  racconti  degli  storici  ap- 
paja,  che  quelle  provincie  fertilissime,  una  gran  parta 
della  loro  fecondità  doyesserò  all'  ottima  cultura. 
Fertili  erano  pure  la  Toscana  e  le  provincie  setten- 
trionali dell'  Italia ,  e  la  prima  dicevasi  ferace  di 
vini  preziosi ,  la  Cisalpina  di  ogni  sorta  di  hiade  e 
di  iìrutti.  La  fertilità  del  suolo  dell'  Insubrìa  e  delle 
circostanti  provincie  ,  quella  fu  appunto  che  Ì  Gatti 
invogliò  a  stabilirvisi  ed  anche  a  difendere  contra 
ì  Romani  la  loro  sede  e  le  toro  conquiste;  l'ab- 
bondanza delle  derrate  che  essi  scendendo  dalle 
Alpi ,  in  que'  paesi  trovarono ,  prova  che  anche  ne' 
tempi  pia  remoti  praticata  era  colà  con  frutto  l'a- 
gricoltura. I  Galli  probabilmente  nuovi  metodi  di 
coltivazione,  naove  piante  cereali^  forse  nuovi  slro- 
Stor.  tritai.  Fot.  FI.  34 
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menti  agrarj  introclttssero  j  per  cui  crebbe  presso 
que^  popoli  queir  arte  j  e  F'irgilio  nelle  sue  georgi- 
che alcune  pratiche  indicò  che  dei  Romani  non 
erano  ^  e  che  forse  portate  dai  Galli ,  vedute  egli 
aveva  ne^  suoi  campi  presso  Mantova  nella  sua  gio- 
vinezza. Se  ammettere  si  dovesse  quello  che  recen- 
temente con  molta  erudizione  su  la  economia  dei 
Celti  espose  il  signor  Z.  Rejrnier^  si  potrebbe  sup 
porre  che  i  Galli  portato  avessero  nelP  Italia  e  spe- 
cialmente nell^  Insubria  ^  il  grano  che  fa  poi  detto 
Saracino  j  alcune  altre  piante  cereali  e  pratensi  e 
la  pratica  del  sovescio^  sulla  quale  scrisse  ultima- 
mente il  signor  Giobert  di  Torino^  che  però  non 
risalì  ad  alcuna  epoca  a  Columella  anteriore. 

18.  Sebbene  y  come  già  si  dimostrò,  per  lungo 
tempo    non    si   facesse    in  Roma  attenta  ricerca  de' 
codici  y    massime  scritti    in  lingue  straniere  y  e  solo 
assai  tardi  si    cominciasse   a  formare  alcuna  biblio- 
teca y  non  potendo  sotto  questo  nome  intendersi  né 
la  collezione  degli  atti  pubblici  y    uè  la  raccolta  dei 
libri  sibillini  ]  tuttavia  negli  ultimi  secoli  della  repub- 
blica non  furono  scarse  le  biblioteche  y    delle  quali 
Tiraboschi  ha  tessuto  un  diligente  catalogo.    Nomi- 
na egli    quelle    di    Paolo    Emilio   e  di    Siila  y    dei 
quali    il    primo   permise  ai  figli  suoi  di  fare  alcuna 
scelta  tra  i  libri  di  Perseo  y  sebbene   poca  messe  in 
Roma    secondo    Plutarco    riportassero  :    il    secondo 
molti  libri  portò  da  Atene  ,    e  tra  questi  gli  scritti 
di   Aristotele   e    di  Teofrasto  y    che    allora   per  la 
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l'Ima  volta  si  videro  in  Roma;  quella  di  Tironriiofifl, 
II'  era  stato  V  ordinatore  deMibri  o  forse  il  ItlLlio- 
t  rario  di  SiUa  e  di  Lucullo,  della  di  cui  collezione, 
'  (Iella  splendidezsa  nel  concederne  Tuso,  io  ho  paiv 
ito  in  questo  volume  medesimo  ;  quella  di  T.  Pompo- 
no  jittico  y  che  Cicerone  iuvidiava,  e  sperava  di  far 
Ita  col  sacrifizio  di  tutti  i  suo!  poderi,  e  qnelle  dei 
lue  Ciceroni,  Tullio  e  Quintp,  il  primo  dei  qiiiili  si 
i-T\\  per  ordinarla  del  ministero  del  succeunato  7*1- 
iinnione ,  il  secondo  aveva  pure  una  collezione 
;issai  preziosa  di  greci  codici,  nei  quali  ravvisava 
on  impazienza  frequenti  errori  ,  mentre  noi  ci 
Lii^DJamo  delle  viziose  lezioni  dopo  una  ventina  dì 
sucoli  in  circa.  Tullio  avva  ancora  un  gabinetto  , 
<i  un  museo  di  antichità,  e  statue  incettava  ed  altri 
(iggetti  che  formare  potessero  un'appendice  ed  un 
ornamento  alla  sua  biblioteca.  Nelle  mie  osserva' 
zioni  sulle  patine  à^  bronzi  antichi  io  bo  prò- 
Mito  che  in  Roma  trovavansi  antiquari  ^'  profes- 
sione ,  J  quali  6no  a  que^  tempi  le  patine  con  di- 
lif^rnza  osservavano  per  giudicare  della  antichità 
itclle  statue.  Un  Fausto  dì  Pozznolì ,  e  pnibabil- 
mente  farrone ,  furono  raccoglitori  di  libri  j  Cesare 
fl<l)e  pensiero  di  aprire  una  pubblica  blUiotcca ,  ed 
,fsinio  Poltione  il  primo  la  aprì,  glorioso  esempio 
porgendo  ,  che  fu  seguito  da  jiagusto. 

19.  La  storia  della  Romana  letteratura  potrebbe 
^iraordioariamente  impinguarsi  ed  accrescersi  per 
<  guai  modo  il  catalogo  de'  letterati  di  Roma,  qualora 
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si  aegnlssero  le  tracce  del  Sig.  ScIubH  y   il  quftle  sz 
la  romana    letteratura    prolissamente  ha  scritto.  Di- 
stingue egli  tre    perìodi  nella    durata    della    repub- 
Lllca;  il  primo  dalla  origine  di  Roma  sino  alla  fine 
della    prima    guerra  punica^    il    secondo    da    questa 
epoca  fino  alla  morte  di  Siila  "^  il  terzo  dalla  morie 
di  Siila    sino  a  quella  di  Augusto,  Nel    primo    es!ii 
rappresenta  Roma  nell^  barbarie '^  il  secondo  intitola 
nascita  della  letteratura  romana  j  il  terzo  T  eia  del- 
r  oro  di  quella   letteratura.  Non  lascia  però  di  re- 
gistrare anche  nel  primo  periodo  le  poesie  fescennine. 
i  versi  saturnini,  i  canti  dei  sacerdoti  sai) ,  le  far^il^ 
atellane,  la  favola  di  Menenio  A  grippa  j  i  commen- 
tar)   de^ pontefici,  i  libri  de^ magistrati   detti   linteij 
perchè    scritti    sulla    tela  ]   le  leggi    reali  j  il  diritto 
feclale ,   il  papirìano  y    la   prima    legge    agraria  j  \f 
leggi     delle    XII    Tavole   e    quelle    successivamente 
promulgate^  e  parlando  dei  giureconsulti,  alcuni  nfi 
nomina,  cominciando  da  Appio  Claudio  fino   a  Co- 
runcanio.    Benché    scarso    di   monumenti    scritti ,  )0 
non    ardirei  a  quel    periodo    applicare    il   nome   di 
barbaro  ;    perchè  non    trovandosi    allora  su  tutta  la 
terra  ,  e  tra  gli  uomini  che  allora  con    ragione  po- 
tevano   dirsi    nuoyi ,    alcun    vestigio    di    istruzione , 
bastava   per    esempio   la  scienza    sola    di  Numa  ^à 
onorare    V  Italia  \  ma  al  tempo    stesso    osservo  che 
tutti  que^  pratici  eserciz)  o  di  culto  o   di  legislazione 
o  di  diritto,  senza  i  quali  le  società  non  esistono, 
come   pure    quelli    di   canto  ^   di    trattenimenti;  ^ 
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rozze  rappresentasiooi ,  ed  i  pubblici  registri,  non 
[xissoDo  ammeUeni  tra  ì  fasti  della  letteratura, 
siccome  quelli  che  in  parte  appresi  sì  erano  dagli 
stranieri,  cioè  dagli  Etruschi  e  da  altri  più  antichi 
llahani ,  in  parte  non  erano  se  non  le  produiiont 
del  naturale  istinto  deir  uomo,  non  guidato  da  alcuna 
disciplina.  Potrebbe  ancora  suscitarsi  alcun  dubbia 
su  la  retta  distribuzione  del  secondo  perìodo,  per- 
chè subito  dopo  la  prima  guerra  punica  non  si 
ebbe  in  Roma  né  poesia  drammatica  cegolare ,  uà 
uua  illustre  epopea,  oè  la  satira  raffinata,  uè  t:na 
storia  ben  condotta ,  né  una  filosofia  illuminata» 
Si/icell  ha  tessuto  un  luogo  catalogo  di  coloro  che 
li"igcdie  o  commedie  scrissero  in  quel  tempo,  tra  i 
qiulì  compare  altresì  Z.  Pomponio  Bolognese  scrittore 
<li  favole  atellane,  di  poeti  satirici,  di  epigrammatici^ 
(li  storici,  di  oratori,  di  filosofi,  di  giureconsulti, 
>lj  grammatici;  ma  questo  catalogo  non  è  compilato 
ìc  DOD  sulle  citazioni ,  vaghe  alcuna  ToUa  ed  incerte,  ' 
•J'';^li  scrittori  che  ci  rimangono  j  né  potendo  noi 
giudicare  del  valore  di  quegli  autori,  di  cui  non 
conosciamo  le  opere,  i  loro  soli  nomi  non  possono 
in  alcnn  modo  comlurci  ad  una  chiara  idea  della 
Iclteratnra  di  que'  tempi  j  oltre  di  che  dee  pure 
uotarsi  molti  essere  i  Romani  accennati  in  quei  ca- 
taloghi ,  che  la  eloquenza  in  particolare  e  la  giuris- 
prudenza nel  foro ,  o  la  filosofia  o  la  economia 
i-urale  nei  privati  loro  esercii)  praticarono ,  senza 
che  nel    novero    de^li    scieuziati    possano    riferirsi  ^ 
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nulla  prodotto  avendo  che  il  sapere  loro  attestasse, 
se  non    le  loro    declamazioni  ^  i  loro    consigi)   o  le 
loro  pratiche  morali    o    agrarie^  che  comuni  erano 
a  molti    senza  che  la  dottrina  né  ricevesse    per  tal 
modo  alcuna  sorta    d^  incremento.  Lo   stesso  si  os- 
serva   pure  in  gran    parte    nel  terzo    periodo  j  nel 
quale  copiosa  riesce  la  serie  degli  scrittori  di  mimi^ 
di  tragedie^  di  commedie^  di  poemi  epici  ^  di  poesie 
didattiche  ^    di    satire  y    di    lirici    componimenti ,  di 
elegie  ^  di  bucoliche  y  di  epigrammi  ^  e  numerosissimi 
gli  storici^    gli    oratori^  gli  epistolografi^  i  filosofi^ 
i  matematici ,  i  medici  y  i    geografi  y  i  giureconsulti^ 
i  grammatici  ^  ma  tra  questi    si  confondono  alcuna 
volta  gli  attori  drammatici  cogli  autori  dei  dranmu,  i 
poeti  di  cui  ci  rimangono  gli  scritti^  con  quelli  che 
appena  da  alcuno  sono  accennati  come  compositori,  o 
forse  ancora  coi  soli  dilettanti  di  versij  le  storie  colie 
memorie  parziali    e    perfino  colle   iscrizioni  y  i  sem- 
plici   oratori    coi    retori   o  cogli    scrittori    delP  arte 
della    eloquenza  y  gli    epistolografi    dotti    con  quelli 
di  cui  solo  i  nomi  ci  rimangono  y  o  solo  si  conser- 
vano i  frammenti    come    monumenti    di   una    lingua 
morta  ^  i  filosofi  pratici  cogli  scrittori  di  opere  filo* 
sofiche^  i  disegnatori  dei  quadranti  cogli  asti*onomi^ 
i  medici  ed  i  chirurghi  cogli    scrittori  di  medicina, 
e  spesso    coloro    che  le   cause    trattavano    nel  foro 
coi  giureconsulti    o    cogli    scrittori  di    materie  con- 
cernenti   la    legislazione.  La   comparigione    pure    di 
Arcagata  dovrebbe  piuttosto  riferirsi  al  secondo  che 


CAPITOLO    LXT.  3^5 

non  al  terzo  periodo  di  Schcell;  ed  in  general* 
ptio  osserrarsi,  che  dallo  impinguamento  di  que^ca- 
titluglii  e  di  quelle  ootiiie  letterarie,  alcun  lume 
iioa  ai  ricava  per  meglio  conoscere  lo  stato  della 
romana  letteratura  in  ciascun  tempo,  clie  io  mi 
sono  studiato  di  indicare  colla  massima  breviti. 
Xun  perciò  si  vuote  in  alcun  conto  derogare  al 
merito  di  quell'opera  erudita ,  piena  di  preziose 
notizie  ed  arricchita  di  tavole  assai  comoda  agli 
studiosi. 

ao.  Meno  felice  è  per  avventura  quello  scrittore 
nelle  sue  ricerche  sulla  origine  della  papolaziun* 
dctr  Italia ,  nella  quale  troppo  si  è  studiato  di  io- 
trodurre  nazioni  straniere ,  come  gli  Illìrici ,  distinti 
in  Libumi ,  in  Sìculi  ed  in  Veneti ,  gli  Iberi ,  i 
Celti ,  i  Pelasgi  e  gli  Etruschi ,  eh'  «gli  non  ha 
dubitato  pure  di  far  venire  dal  di  fuori  ;  e  troppo 
poco  conto  ha  fatto  degli  Italiani  originar]  o  pri- 
mitivi ,  su  dì  che  può  vedersi  il  libro  I  di  questa 
.storia;  ma  molta  lode  gli  si  dee  attribuire  per  aver* 
con  chiarezza  e  precisione  abbozzata  la  storia  della 
lingua  latina,  sebbene  eccessivamente  abbia  voluto 
generalizzarne  la  derivazione  dalla  lìngua  celtica  e 
drtlla  greca.  Egli  comincia  la  sua  storia  dal  monu- 
incQto  de' fratelli  Arvali,  scoperto  nel  1778,  e  non 
scolpito  se  non  sotto  Eliogabaloj  per  il  che  non  si 
tRprebbe  ben  indicare  dì  quanti  secoli  fosse  allora 
antica  quella  canzone  ;  passa  quindi  ad  alcuni  (rator 
mentì  delle  leggi  di  Nwnoy  a  noi  conservali  da  Festa  j 
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ad  alcune  parole  tratte  dai  canti  dei  sacerdoti  salj , 
riferite    da    Varrone  ]   ad  un  frammento  j    pure    da 
Festo    tramandato    a  noi,    di    una   legge    di   Servio 
TuUio  j  e  quindi   alle    leggi    delle    XII  Tarole  rac- 
colte da  Gotofredo  nei  suoi  quattro  fonti  del  diritto 
civile  j   che  però  egli   accorda    stranamente    alterate 
dai  copisti.  Di  là^  saltando  un  secolo  e  mezzo,  viene 
alla  iscrizione  del  sepolcro    degli  Scipioni  y  o  sia  di 
Cornelio  Lucio  Scipione  Barbato  ^  e  solo    trenf  anni 
'dopo  registra  V  iscrizione  della  colonna    rostrata  di 
Duillio  y  che  il  dottissimo    Grevio    riguardava  come 
il  più  antico  monumento    scritto  in  latino,  e  che  a 
dir  vero  tiene   assai   più    dclF  antico  ,    e  più  si  ap- 
prossima alla  maniera  di  scrivere  delle  XII  Tavole , 
che    alla    lapide    pretta    latina    di    Barbato.    Ma  di 
questo    rende    ragione   la    iscrizione   di  L.  Cornelio 
Scipione  y    figlio  di  Barbato  y    che   più    numerosi    di 
quella  del  padre  contiene  gli  arcaismi ,  il  che  indica 
che  si  aveva  anche  in  Roma  antica  quella  sorta  di  ca- 
priccio y   colla    quale    si   vorrebbe  oggi  da  alcuni  in 
Italia  farci   scrivere  alla  foggia  de^recentisti.  Segue 
tra    i   monumenti     della    lingua    il     senatusconsulto 
dei  Baccanali,    del  quale   io  ho    altrove    parlato^  e 
quindi  subentrano  gU  scrittori ,  de^  quali  a  noi  sono 
pervenute  le    opere,    Ennio   e    Plauto    tra  i  primi. 
Dice    quindi    Schasll  che  quella    lingua    giunse  ben 
presto  ad  un  alto    grado  di  raffinamento^   che  però 
i  suoi  rapidi  progressi   medesimi   irópedirono  che  si 
apargesse  in  tutte  le  classi   del    popolo,  il  che  aY* 
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vpQuto  sarebbe  ^  se  più  lentamente  incamminata  si 
fusse  alla  sua  perfezione',  che  due  dialetti  adunque 
fi  foriDaroQo  ìq  Roma,  nobile  Tuuo,  T  altro  plebeo^ 
il<  Iti  io  appresso  urbano  o  classico  il  primo ,  rustiar 
0  volgare  il  secondo ,  e  che  questo  diede  poi  ori- 
gine in  Occidente  alle  lingue  romanze ,  dalle  quali 
nacquero  il  portoghese  ,  lo  spagnuolo ,  il  francese 
ed  altre  lingue  tnodeme.  Ragionando  quindi  delle 
f^rrche  colonie ,  dello  splendore  altissimo  al  quale 
erano  salite ,  e  del  greco  idioma  che  in  quelle  era 
stato  portato  alla  maggiore  perfezione  j  esprime 
il  suo  stupore  perchè  questa  bella  lìngua  ,  parlata 
(la  5  secoli  in  quelle  regioni ,  sia  in  breve  sparita 
imieramente  dopo  le  conquiste  dei  Romani.  È  facile 
il  convenire  nel  principio,  che  lo  stabilimento  di 
al^ne  colonie  nei  paesi  conquistati  non  bastasse  per 
(listraggere  totalmente  la  lingua  di  quc'  paesi  ;  ella 
é  pnre  cosa  assai  dubbia  se  ì  Romani  a  quest^  og- 
gello  si  servissero  del  mezzo  impiegato  da  alcuni  ; 
moderni  conquistatori ,  di  vietare  l' uso  della  lingua 
nazionale  de'  paesi  conquistati  negli  atti  pubblici , 
perchè  mentre  F'alerio  Massimo  ed  altri  scrittori 
lo  accennano ,  ZiVi'o  sembra  indicare  il  contrario. 
Ma  ni  Schcell  né  alcuno,  eh*  io  sappia,  ha  notato  la 
circostanza ,  che  non  tutti  erano  Greci  gli  abitanti 
delle  greche  colonie  j  che  i  Greci,  come  altrove  io 
ho  accennato,  trovarono  dappertutto  Itali  primitivi j 
che  questi  non  furono  dai  Greci  distrutti ,  ma  bensì 
ammessi  nella   loro   società  t:    ìolto  le  loro  leggi  ; 


378  LIBRO     IL      PARTI      IL 

che   qnegli    Italiani    conservarono    probabilmente  la 
loro  lìngua  antica^  o  almeno  ne  eonservarono  alcuni 
vestigi  3  e  che  per  questo  solo  assai  facile  troTarono 
fi  passaggio    o    piuttosto  il  ritomo   alla  loro  lingua 
primitiva^  e  più   presto  la  greca ^   posteriormente  e 
forse  forzatamente  assunta  y  abbandonarono.  Né  questa 
si    può    per    avvcnlura    rigettare    tra    le    congetture 
ipotetiche^   perchè  trae  la  sua    conferma  dal    passo 
medesimo    di  Livio  ^  col  quale  si  vorrebbe    provare 
la  condescendcnza  dei  Romani  nel  lasciare  ai  popoli 
soggiogati    r  usò    della    loro   lingua  ;  e  nel  quale  si 
narra  che  i  Cumani    verso  la  fine   del  sesto    secolo 
di  Roma^  chiesero  ed  ottennero  come  un  favore  dai 
magistrati    romani  la  facoltà  di  servirsi  della  lingua 
latina  negli   atti    pubblici^    ed  anche    nelle    vendite 
che  si   facevano  in  pubblico  dal   banditore.    Questo 
prova  air  evidenza  j  che  altra  lingua  usavano  simul* 
taneamcnte    alla    greca  ^   una    lingua    essenzialmente 
italiana^    consimile  o  affine  alla    latina;  e  più  chia- 
ramente ancora  lo   dimostra  F'ellejo  Patercolo  ^  lad- 
dove  insinua   che  i  Cumani   ben  presto   perdettero 
le  maniere    ed  il  carattere    dei    Greci  ^  perchè  con- 
tornati erano   dagli  Osci.  Parlavano  dunque  gli  Ita* 
lo*  Greci  anche  alcuna   lingua   italiana  3  corrisponde- 
vano coi  loro  fr.-itelli  originar]  Italiani  ^   sospiravano 
di  far  uso  della  loro  lingua  primitiva;  e  quindi  non 
è  maraviglia    se  in  breve   alF  uso  della  lingua  greca 
rinunziarono^  e  quella  lingua  spari  affatto  dalFItalia* 
]La  loro  smania^  e  direi  quasi  la  loro  ostinazione  a 
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conservare  ed  a  riprendere  1'  antico  loro  idioma,  ve- 
Jesi  negli  Italiani  riuniti  nell'anno  665  per  la  guerra 
sociale,  i  quali  ancbe  la  romana  sdegnando,  ripre- 
sero tosto  le  loro  lingue  primitive  nelle  monete 
die  allora  coniarono ,  e  solo  frenati  furono  dalla 
successiva  legge  Giuliana.  Io  sarei  ben  ansioso  di 
sapere  dove  Sckoell  abbia  trovato ,  che  i  Romani 
facessero  con  eguale  prestezza  sparire  la  lingua 
Celtica  y  die  si  parlava ,  die'  egli,  comunemente  Del- 
l'' alta  Italia ,  e  che  in  due  secoli  si  dileguasse  qua- 
lunque vestigio  di  celtico  nelle  regioni  bagnate  dal 
Po;  non  allegando  egli  alcuna  citazione  in  prova 
(lei  suo  assunto.  Non  avendo  noi  sa  qnesto  argo- 
mento chiare  notizie  negli  antichi  scrittori,  io  credo 
di  dovere  premettere  che  i  Galli  o  Gallo-Celti, 
secai  snlle  rive  del  Po ,  noa  distrussero  le  nazioni 
che  quelle  regioni  abitavano,  ma  con  esse  si  affra- 
tellarono e  si  italianizzarono  \  e  dì  latto  i  Galli  di- 
vennero Insubri ,  e  solo  Ìl  nome  di  Gallìa  si  diede 
dai  Romani  ad  una  parte  d' Italia  poco  da  essi  cono- 
sciuta, perchè  occupata  sapevasi  dai  Galli.  £  dunque 
credibile  piuttosto  che  t  Galli ,  dì  tutto  bisognosi 
al  loro  arrivo,  la  lìngua  apprendessero  degli  Insubri 
h  quale  forse  non  molto  era  dissìmile  da  qnella  degli 
altri  Italiani  o  degli  Etruscbi  o  dei  Romani  più  anti- 
chi, anziché  Y  immaginare  che  gì'  Insubri  ,  che  pure 
una  lingua  nazionale  dovevano  avere,  quella  adottas- 
sero dei  Celti.  E  questo  renderebbe  ragione  del  mo- 
tivo, per  cui  ì  Galli  piìt  volte  s' innotlrarono   senza 
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difficoltà  nella  bassa  Italia^  per  cui  le  vedette 
Brenno  che  attraversata  avevauo  V  Insubrìa^  appena 
giunte  in  Roma^  conversare  potevano  colle  senti- 
nelle del  Campidoglio  9  per  cui  i  Romani  passavano 
e  si  trattenevano  senza  difficoltà  nella  Cisalpina  non 
ancora  intieramente  soggiogata^  per  cui  Bualmente 
in  breve  periodo  si  fece  comune  nelF alta  Italia  Fuso 
deHa  lingua  latina  y  ed  alcun  tempo  avanti  Auguto 
parlavasi  il  latino  con  eleganaia  in  Milano  ed  a  Novara^ 
come  può  raccogliersi  da  Svetonio  ^  e  forse  parlavasi 
egualmente  in  Cremona^  in  Como  ed  altrove,  non 
che  in  tutte  le  romane  colonie  poste  lungo  il  Po.  Se 
vera  fosse  la  supposizione  di  Scluelly  più  numerose 
reli<{uie  di  parole  celtiche  si  troverebbero  in  queste 
regioni,  che  non  nel  rimanente  dell^ Italia^  mala 
cosa  cammina  all^  opposto ,  perchè  più  copiose  tro- 
vansi  quelle  reliquie  nella  lingua  della  Toscana,  ove 
i  Celti  non  soggiornarono,  il  che  io  ho  rilevato  da 
un  esame  diligente  delle  celtiche  origini,  fatto  coffa- 
)uto  del  celebre  Oberlino  j  e  quelle  voci  ancora 
alcuno  deriva  dalle  lingue  Orientali,  altri  dalle  In- 
diane ,  e  forse  comuni  erano  a  tutte  le  lingue  pri- 
mitive, il  che  non  è  sfiiggito  al  Morino  nelle  sue 
dissertazioni  de  lingua  primcex^a»  Io  credo  die  lungi 
non  si  andrebbe  dal  vero,  applicando  agli  abitatori 
deff  alta  Italia  ciò  che  si  è  detto  testé  delle  greche 
colonie.  *-—  Tomo  ora  per  un  istante  agli  antichi 
monumenti  della  lingua  riferiti  da  Schoell'y  e  daOa 
iscrizione  di  Z.  Cornelio  Scipione  risalendo  ai  primi. 
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io  trovo,  se  non  manganilo ,  una  immediata  con- 
nessione colla  lingna  H  due  monunienti,  che  quello 
scrittore  ha  per  intiero  inseriti  da  principio,  avanti 
di  venire  ai  Latini,  1' nno  Volsco,  trovato  nel  i^^^r 
r  altro  Osco  clie  si  vede  nel  primo  volume  delle 
antichilà  di  Ercolano.  Che  mai  dee  da  questa  osscr- 
vazione  inferirsi  2  Quello  che  SchteU  ha  ben  mo- 
strato di  sentire ,  che  tutti  gli  antichi  popoli  Italiani 
Dna  medesima  lingua  parlavano  ;  che  la  latina  era 
la  lingua  primitiva  degli  abitanti  de)  Lasio  non  solo, 
ma  forse  dì  tutti  i  popoli  circostanti,  e  che  la  lingua 
latina  elegante  non  era  se  non  la  lingua  rozza  de' 
primi  Italiani ,  dai  Romani  ingentilita ,  ciò  che  solo 
fare  potevasi  da  una  nazione  grande  e  potente  Ma 
quale  necessità  di  andare  cercando ,  come  ha  fallo 
qncir  erudito  scrittore  ,  le  origini  di  questa  lingua 
nella  celtica  e  nella  greca}  Diversa  affatto  ne  A 
r  indole,  diverso  U  suono,  diversa  la  sintassi,  diverso 
perfino  T alfabeto  quanto  alla  forma  delle  lettere^ 
e  se  voci  di  celtica  o  di  greca  origine  trovansi  tra 
le  ialine ,  questo  non  nasce  ae  non  dalla  armonìa 
universale  ,  che  come  ho  gii  indicato ,  st'ihilire  si 
potrebbe  tra  tutte  le  lingue  pl&  antiche ,  tra  tutta 
le  lingue  primitive.  Una  prova  che  i  Bomani,  o 
gì'  ItaUani ,  alcane  vori  ricevendo  dai  Greci ,  non 
ne  avevano  tratti  gli  elementi  della  lingua,  nasce 
dalla  iscrizione  slessa  della  colonna  di  Dut'Uio,  nclb 
quale  si  è  scritto  barbaramente  bouabos  c'nii".  bohiu 
per  elefanti,  mentre  antico  era  presso  i  Greci  il 
nome  di  qucU'  animale. 
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CAPITOLO    LXVL 

Del  commercio  db^Romàiti,  e  degli  altri  popoli  d^ Italia 
nel  periodo    della  repubblica. 

Mancanza  del  commercio  in  Roma  avanti  la 
guerra  punica.  Povertà  delle  arti.  Commercio  interno 
del  bottino  fatto  sui  nemici.  -  Ostacoli  posti  al  coni" 
mercio  dalla  lingua ^  dalla  mancanza  della  moneta^ 
dalla  imperfezione  della  nautica.  Osservazioni  par* 
ticolari  sulla  navigazione  di  Bomani  ne''  primi  secoli 
della  repubblica*  -  Leggi  sul  commercio.  Loro  og' 
getto.  Esame  delle  prove  che  si  adducono  per  me 
strare  la  nullità  del  commercio  di  Romani  dcpo  la 
prima  guerra  punica.  -  Ostacoli  opposti  in  qué 
tempi  al  commercio.  Influenza  del  lusso  sul  medt' 
Simo*  -  Conclusione. 

§.  I.  Xo  ho  già  accennato  altrove  la  nuliltà 
pressoché  assoluta  del  commercio  Ai  Romani  avanti 
la  prima  guerra  punica  ^  riconosciuta  anche  dal  ce- 
lebre Mengotti  nell^  aureo  suo  libro  su  questo  argo- 
mento. Privi  essi  di  arti  meccaniche  e  di  manifat- 
ture y  quelle  sole  eccettuate  che  presso  ogni  nazione 
si  incontrano  anche  nello  stato  di  rusticità  e  di  roz« 
zezza  ^  contenti  di  ritrarre  dal  suolo  ciò  che  ser* 
vire  doveva  al  loro  sostentamento  ^   e  non  ad  inU" 
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volare  alcuna  sorta  di  cambio  collo  straniero  ;  privi 
di  mesni  di  trasporto  e  di  comunicazione  cogli  altri 
popoli,  i  quali  come  altrove  osservai,  sarelibcro  an- 
■  Iic  stati  dalle  continui,-  £;ucrrc  rcndiiti  vani  o  infrut- 
tuosi; non  potevano  nemmeno  conoscere  i  Romani 
r  importanza  e  la  utilità  del  commercio  ,  non  che 
il  commesrcio  medesimo  esercitare  con  alcun  fruttò. 
Io  ho  perà  osservato  che  anche  avanti  il  principio 
delle  guerre  puniche  alcuna  specie  di  traffico  inter- 
rotto parziale  fatto  avevano  i  Romani  colla  Sicilia, 
d.illa  quale  tratto  avevano  grano  nelle  loro  carestie, 
C'I  anche  coi  Cartaginesi ,  dai  quali  tratto  avevano 
forse  una  quantità  dì  avorio  ;  oltre  di  che  può  osser- 
varsi ciò  che  non  è  ad  altri  sfuggito,  che  già  dai  pri- 
mi secoli  dopo  la'  fondazione  di  Roma ,  i  Cartaginesi 
intavolato  avevano ,  se  crediamo  a  Polibio ,  alcune 
ri'IazioDi  coi  Romani  ;  il  che  quel  popolo ,  posto 
in  lontanissima  situazioue  e  dato  esclusivamente  ai 
traHìco,  fatto  non  avrebbe ,  se  alcuna  vista  nudrìto 
non  avesse  dì  commercio  con  Roma.  Il  dottissimo 
Mengatti  non  ha  parlato  che  del  saccheggio  dì  Ta- 
ranto ,  nel  quale  i  Romani  non  sapevano  che  farsi 
delle  statue  e  delle  pitture  più  famose ,  sebbene 
io  abbia  altriménti  spiegata  quella  trascuranza  ;  e 
drlla  presa  di  Corinto,  nella  quale  i  soldati  romaui 
giuocavano  ai  dadi  sulle  tavole  di  Aristide  ;  e  da 
■picsU  fatti  ha  tratto  argomento  per  provare  la  man- 
canza totale  di  gusto,  di  arti,  di  lusso,  di  com- 
mercio   in   Roma  avanti  la    guerra   punica.  Ma  c^U 
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non  lia  posto  mente  ai  moDume&li  deW  arie ,  cht 
già  erano  stati  trasportati  in  Roma  dopo  la  presa 
di  Siracosa  fatta  da  Marcello  *  e  quindi  nasce  porr 
mi*  altra  importante  osservazione^  che  se  alcun  com- 
mercio j  e  questo  pure  tenuissirao^  stabilito  non  erasi 
coDe  nazioni  straniere  o  lontane;  un  traffico  ìb- 
temo  n«n  picciolo  e  non  indifferente  doveva  essersi 
introdotto  per  la  quantità  del  bottino  cbe  in  tntU 
le  guerre  y  e  quasi  ogni  anno  le  romane  milizie  ri- 
portavano alla  capitale.  Spogliate  avevano  i  Romani 
a  poco  a  poco  tutte  quasi  le  citta  dei  popoli  che 
circondavano  il  Lazio ,  e  tra  queste  alcune  che  grandi 
erano  e  doviziose  ;  spogliato  avevano  tutte  quelle 
dei  Volsci  j  dei  Ve j  enti  y  degli  Ernici  j  dei  Sanniti 
ed  alcune  città  ancora  dell^  £tmria  ;  e  siccome  tardi 
•i  pensò  ad  ordinare  cbe  tutte  le  spoglie  dei  finti 
ai  questori  si  consegnassero  y  e  quel  decreto  mede- 
simo fu  molte  volte  eluso  dalla  avidità  dei  soldati 
o  dalla  indolenza  dei  comandanti;  così  è  da  cre- 
dersi cbe  quelle  spoglie  y  preda  sovente  degli  indi- 
vidui y  formassero  nei  primi  secoli  della  repubblica 
un  oggetto  continuo  di  traffico  intemo  y  che  a^:^li 
altri  popoli  non  estendevasi.  La  prova  di  questo  st 
ha  i^ell^  oro  e  neìV  argento  y  che  anche  ne^  tempi 
pia  remoti  vedesi  in  breve  concentrato  nelle  mam 
de^  cavalieri  o  de^  patrizj  pia  facoltosi  y  né  da  altra 
parte  traevansi  allora^  né  si  trassero  per  molto 
tempo  in  avvenire  i  metalli  preziosi  y  se  non  se  dal 
bottino  delle  città  sacchegg^iate. 
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,  2.  Cna   prova   della   nullità  del    commercio    de' 
Romani    ne'  primi    tempi    della   repubblica  j    trovasi 
xioa    tanto  nell'  asprezza  del  linguaggio  j  che  alcuno 
non  aveva  pensato  mai  a  coltivare  né   a  raddolcire^ 
quanto  nella  trascuranza  de'  Romani  di  tutte  le  lin- 
gue straniere  che  non  conoscevano^  né  si  curavano 
di  conoscere  j  cosicché  Ennio  ancora  al  suo  tempo 
guardavasi   come   una    maravigL'a   perché    sapeva  di 
osco  y   cV  era    forse  la    sua  natia  favella  ^  di  greco 
e  di  latino.  Alcune  lettere    appresero  i  Romani  più 
antichi    dagli    Etruschi  y   ma  non  si  vede  che  molto 
ne    approfittassero^   non   essendosi    neppure    curati 
di    tradurre  le  molte    opere  che  in  quella  lingua  si 
avevano.    Forse    limitavasi    la    scienza    delle  lettere 
etnische  alla  intelligenza  dei  libri  rituali^  e  forse  ri- 
legato ne  era.  lo  insegnamento   tra  i    sacerdoti.  Del 
rimanente  anche  nella  guerra  sannitica  ^  anche  nella 
pum'ca  j  poco  si  erano    curati  delle  lettere    greche  ^ 
tuttoché  nella  Magna  Grecia  si  innolti'assero  ,  o  al* 
meno  comune    non  era  cpiella  lingua  nel  popolo  in 
modo  che  favoreggiare  potesse  il  commercio.    Altro 
ostacolo  ai  progressi  di  questo  j    massime  colle  na- 
zioni straniere^  era  la  mancanza  della  moneta^  che 
sola    per    più    secoli    battevasi    di  rame  ^  e  riusciva 
quindi  pesante    ed    incomoda  per   le  contrattazioni 
ed    i    trasporti.    Solo    cinque  anni  avanti    la  prima 
guerra    punica   si    cominciò  a  coniare  V  argento  ^  e 
62  amni  dopo  quell'  epoca  y  se  viziato  o  male  inteso 
non  é  il  testo  di  Plinio  y  sì  coniarono  monete  d'  oro. 
Star,  J:  hai  Fot.  FL  25 
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Sembra  che  V  argento  tratto  sì  fosse  da  alcune  città 
spogliate  del  Sannio  e  della  Campania ,  e  T  oro  co* 
minciò   a    monetarsi    solo  dacché  grandissima  copi.i 
se  ne  trovò  nel  sacco  di  Taranto.   Statue  e  corone 
d^  oro    erano    state    meramente    spedite   a  Roma  in 
epoche  anteriori  j  ma  collocate  ne^  templi  j   la   reli- 
gione aveva  forse  vietato  di  convertirle   in  moneta; 
solo  si  fece  uso  deir  oro  consacrato  agli  Dei,  allor- 
ché si  pose  mano    anche  alle  armi  y    che  ne**  templi 
e  ne^  vestiboli  de^  medesimi  eransi  sospese  come  spo 
glie  tolte  ai  nemici  e  tributo  alla  divinità.  La  man- 
canza di   metalli  nobili  e  di  monete  d^  oro  e  d^  ar^ 
gento  y  doveva  certamente  impedire,  o  per  lo  meao 
illanguidire  il  commercio  colle  nazioni  straniere  e  spe- 
eialmente  colle  più  ricche  j  ma  io  non  veggo  come 
per    questo   credere    si   debba  lenta  e  languidissima 
anche  la  intema    circolazione ,  dal  momento  che  si 
Ravvisa  nella  storia  una  continua  circolazione  di  assi  ) 
giacché  in  assi  costituì vansi  le  multe,  in  assi  i  prezzi 
delle  case  e  de^  terreni ,  in  assi  i  premj  e  le  ricom- 
pense   militari    e   in    assi  perfino    le  valutazioni  at- 
tribuite  nel  riparto    censuario  a  tutti  i  privati  pos- 
sedimenti.   Questi    assi    che    non    avrebbero  potuto 
stabilire  una   misura    di  cambio  colla  Grecia  o  con 
Cartagine ,    davano    tuttavia    una    giusta  misura  per 
le  interne  contrattazioni ,  per  lo  intemo  commercio. 
Una  cosa  tuttavia  degna  di  osservazione  é ,  che  an* 
che    ne^  tempi   pici .  antichi  grani  traevansi  dalla  Si* 
cilia,  e  che  non  sempre  donati   erano  daUa  libera- 
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iità    de^  sovrani  y    come  avvenne  sotto  Gerone,    Do- 
veva dunque    esistere    una  misura  di  compenso  per 
cpielle  granaglie,  doveva  essere  stabilito  un  prezzo, 
e    questo  scontare  dovevasi  con  alcuna  sorta  di  md' 
neta  o  di  cambio.  Il  chiarissimo  scrittore  che  io  ho 
taluna  volta  citato,  deduce  altra  prova  della  nullità 
<lel  commercio    de^  Romani    avanti  la  guerra  punica 
dalla  imperfezione ,  anzi  dalla  nullità  assoluta    della 
loro  navigazione^    ed  a    provare    questa    trae  argo- 
mento   dai    rostri    delle    navi   trovate    ad   Anzio  ,  6 
collocati  presso  la  tribuna  degli  oratori ,    non  altri- 
Trenti  che  se  questo  indicasse  una  sorpresa  di  quel 
])opolo  ,  non  dissimile  da    quella    dei  Messicani  che 
in  trionfo  portarono  la  testa  del  primo  cavallo ,  che 
ucciso  avevano  agli  Spagnuoli.  Ma  queir  uomo  dotto 
non   ha   forse    posto    mente    alla    colonna    rostrata 
eretta  in  epoca  posteriore  per  la  vittoria    navale  di 
Duillio  j  la  quale    serve  ad   indicare  che  que^  rostri 
non  erano  oggetto  di  novità  o    di  soi*presa ,   ma  la 
vittoria  denotavano  ed  il  trionfo.  Del  rimanente,  come 
io  ho  fatto  osservare  altrove ,  il  porto  di  Ostia  fina 
dal    tempo    dei    re    erasi  costrutto  y  quel  porto  era 
stato  più  volte  ristaurato    e  rifabbricato,   né  ad  al- 
tro   oggetto    servire    doveva   se    non  a  contenere  le 
navi,  e  su  le  più  antiche  medaglie  vedesi  la  primis 
tiva  forma  di  quel  porto ,  che  è  una  specie  di  pen- 
tagono ,   colle   navi  in  esso  stazionate.  Non  dirò  io 
per  questo  che  navigatori  fossero  i  Romani  ne^  primi 
tempi    delia    repubblica ,    ed   anzi    più  di  una  volta 
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ho  prodotto  le  mie  osservazioni  sul   rapido  e  ([vl:^^ 
prodigioso  ingrandimento  della  loro  marina  alTrpo^a 
della    prima    guerra    punica.  Ma  non  per  questo  vj 
ardirci    di    escludere    totalmente   la  naTÌgaiione  dei 
Romani  più  antichi  ^  ne  ardirei  tampoco  promaoTerc 
alcun  dubbio  sul  viaggio  de^  figliuoli   di  Tarquwìo . 
che  nella  Grecia  passarono^  e  su  le  deputaiiooi  spe- 
dite in  Atene  y   a  Delfo    e    ad  Epidauro;    sebbene 
io  convenga   che    navi    da   guerra  non   avessero  m 
quelle  epoche  remote  ^  o  al  più  solo  alcuni  vascelli 
armati    o  piuttosto    muniti   di  guerrieri  j  per  difen- 
dere le  coste   contra    i  pirati ,   della   quale  impresa 
non  rari  veggonsi  i  vestigj  nella  storia.  Se  soccer» 
di  granaglie    ottenevano    i   Romani    dalla  Sicilia ,  si 
può    credere    bensì   che    quelle    derrate  trasportale 
fossero  in  Roma  dalle  navi  dei  Siciliani    medesimi; 
ma  non  per  questo    può  escludersi   un  principio  di 
navigazione  verso  la  Sicilia  col  quale  mezzo  i  Romani 
colà  recavansi  ad  implorare  que^  soccorsi.  Né  questo 
per  avventura  fare  si  poteva  ne^  primi  secoli  col  pas- 
saggio solo  dello  stretto  di  Messina  ^  at  quale  i  do- 
minj   romani  non*  arrivavano^  era  dunque  necessario 
che  si    avventurassero  con    legni  y    fragili  quanto  si 
vuole  j  ad  un  lungo  tragitto^  ad  una  navigazione  che 
calcolare  non  si  potrebbe  minore  di  600  miglia.  Se  il 
grano  incettavano  de^  Siculi ,  ad  altre  merci  avrebbe 
pure  potuto  estendersi  il  loro  traffico  ;  ma  a  questo 
forse  si  opponevano  V  ignoranza  in  cui  si  viveva  in 
Roma  degli  oggetti  non  reputati  di  prima  necessiti. 
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1.1  mancsDza  del  lusso  j  e  la  scarsezza  o  ]a  incomoda 
<[iialità  del  QDBierario.  Accorda  di  falto  aocbc  il  ci- 
tilo scrittore ,    cbe  i    Cartagrnesi  alle  nazioni  llali- 
<lie   (  e  si  sarebbe  potuto    notare  specialmente  agli 
Elmschi  )    portassero    lavori  d'  avorio    o   forse  me- 
glio avorio  in  natura ,  abiti  tinti    ed   orlati   di  por- 
gli >ra  ,  armi  ed  arnesi  per  i  guerrieri,  e  ricevessero 
in  cambio    lane   e  pelli   e    cuoja,    che  forse  rivca- 
(Icvano    io  appresso    ai  popoli   medesÌDiì ,  ridotte  a 
diversi  usi  colla  loro  industria  e  colle  loro  manifat- 
lurc.  Gli  Italiani  all'  incontro     o  almeno  i  ItoDiani  ^ 
mancando  totalmente  di  manifatture ,   non  potevano 
avere    se    non   un   commercio    languido  ,  e  che  nel 
linguaggio  de^  moderni  economisti  direbbesì  passivo. 
3.  Dopo  il  fine  della  prima  guerra  punica,  fatti 
ì  Romani  padroni  di  una  gran  parte    della  Sicilia  e 
^i^lla  Sardegna,   trovarono  necessario  di  comprimere 
anziché  di  incoraggiare  il  commercio,  onde  non  ìnde- 
bijlire  lo  spirito  marziale  e   quella  energia  nazionale 
ctie  ai  repubblicani  solo  Y  amore  ispirava  delle  con- 
quiste. Quindi  nacque  la  ìe^^e  Claudia  o  Flaminia  ^ 
clic  ai  patrizj  vietava    la  mercatnraj  e  questa    pro- 
fissione  riguardata    come    ignobile    e    ristretta    alla 
pitbc  ,  dovette  necessariamente  perdere  molto  del  suo 
credito,  e  ritardare  o  arrestare  i  progressi  del  com- 
mercio medesimo.  Non  però  potrebbe  dirsi   che  re- 
putata fosse  la  mercatura  infame^  né  in  quell'  epoca, 
nu  in  tutte  le  leggi  successive  Guo  a  Costantino,  di- 
rette ad  allontanare  dalla  mcixalura  come   da   uro- 
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fcssìoDe   meno  oaoreyole   i  patrìzj*  deUe  quali   Te^ 
gonsi  ancora    le  tracce    nella  politica  £  alenai  stati 
moderni.  Si    ebbe  forse    in  vista   nella    costituzione 
primitiva  della  legge  Flaminia,  non  tanto  di  scredita* 
re    o    disonorare    la    professione    della    mercatura  j 
come  da   alcuno  (u  supposto  ]  ijuanto   di  migliorare 
la  condizione  de^  plebei,  e  di  accordare  loro  una  sorte 
di  prerogativa  onde  renderli  meno  q[neruli  ,    e    smi- 
nuire quella  ineguaglianza  di  condizione,  che  cagio- 
ne era  stata  di  continue  lotte    della  plebe   contra  i 
patriz).  Vero  è  ,  che  nei    trattati  conchiusi  con    di- 
versi popoli  dopo  queir  epoca ,  ed  anche    coi  Car* 
taginesi    medesimi  dopo    la  battaglia  di  Zama ,  non 
mai  si  fece    parola  del   conunercio  ,  il   che    mostra 
che  se  non  disprezzato,  trascurato  era  almeno  dalla 
romana    magistratura.  Alcuna  prova  per^  di    questo 
principio  non  nasce  dal  vedere  che  finite   le   guerre 
lo  flotte  si    disarmavano,  né  dal  vedere    che  tra  le 
condizioni  di  pace  imposte  ai  re  ed  ai    popoli  vinti 
sempre    inchiudevasi   la  distruzione  delle  loro    navL 
Rjguairdo  alla  prima  di  quelle  osservazioni,  è  d^uopo 
il   riflettere  che  di  pochissima  durata  erano  le   navi 
di  quc^  tempi  mal  costrutte  e  pia  male  ancora  alle- 
stite, '  e  che  que^  vasceUi  per  conseguenza  non  avreb- 
bero fatto  che  imbarazzare  i  porti ,  e  sarebbono  in 
breve  tempo  periti  ]  oltre  di  che  i  privati  già  si  era» 
no  accostumati  in  tempo  della  prima  guerra  punica 
ad  armare  navi  per  loro  conto,  e  qon  queste  potevasi 
ottimamente  esercitare  il   traffico.  Riguardo  alla   se« 
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ronda  ^  dee  pure    riflettersi  ^' che  alcuna    dìfTerenza 
non  passava  d"*  ordinario  ne^  tempi  più  remoti  tra  le 
ìlei  vi  da  guerra  e  le  mercantili  3  cosicché  se  queste  ul- 
time lasciate  si  fossero  ai  popoli    soggiogati  j  sì  sa- 
rebbero   Ycdate  in    breve  periodo    numerose    flotte 
bill    mare  a    detrimento  della   repubblica.  Più  tardi 
comparvero  le  navi  più  grandi  j   sotto  diversi    nomi 
conosciute  ,  le  navi  coi  rostri  armati  di  punte  di  ferro  ^ 
le  propugnatorie^  le  turrite  ecc.  Per  quanto  oscura  e 
r^ìiasi  inconcepibile  sia  per  noi  la  forma  di  costruzio- 
ne delle  antiche  triremi^  quadriremi  o  quinqueremi^  del 
clie  Io  ho  altrove  parlato  in  quesf  opera;  egli  è  certo^ 
die  di  que^  vascelli   medesimi  si  servivano  gli  antichi 
popoli  tanto  in  pace  quanto  in  guerra^  e  che  le  navi 
onerarie  ^  che  noi  ora  diressimo  di  trasporto  ^    non 
traevano  il  loro  nome  .  da  alcuna  sensibile  differenza 
di  costruzione  y   ma  bensì  dal    loro  uso  y  perchè    di 
viveri  e  di  merci  si  caricavano^  mentre  le  altre  non 
riempivansi  che  di  macchine    belliche    e   di    soldati. 
Era  dunque  ben  naturale^  che  i  Romani^  gelosi  della 
potenza  de^  popoli  debellati  y  volessero  togliere   loro 
qualunque  mezzo    di  rinnovare  la    guerra  per  mare^ 
e  (piindi  i  loro  vascelli  domandassero  per  distruggerli 
0   abbruciarli.    La   frequenza    pure   de^  pirati   anche 
^v:l  Mediterraneo  y    contra  i  quali    convenne    alcuna 
volta    spedire  le  flotte  y  non    basta  a  mio    avviso   a 
provare  la  totale  trascuranza  dtUa  navigazione  e  del 
commercio  marittimo  de^  Romani^  giacché  la  pirate- 
"^^j  antidussima  per  se  stessa^  che   forse   contribuì 
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ai  progressi  della  navigazione^  durò  in  tutti  i  secoli 
posteriori j  e  dura  anche  al  presente  in  mezzo  alla 
civilizzazione  più  innoltrata  ed  al  commercio  più  este- 
so y  ed  anzi  dalla  frequente  comparsa  dei  pirati  an> 
ohe  della  Gilicianel  Mediterraneo  e  dalle  spedizioni 
fatte  dai  Romani  contra  i  medesimi^  dedurre  si  pò- 
trel>be  la  conseguenza  che  più  florido  fosse  il  loro 
commercio  marittimo  forse  ancora  di  quello  die 
appare  dagli  storici^  e  più  frequenti  si  incontrassero 
le  navi  loro  sul  mare  ;  giacché  dopo  la  decadenza 
degli  Etruschi,  non  più  avevano  i  pirati  a  lusingarsi 
di  frequenti  e  ricche  prede  ne^  mari  dell^  Italia  se 
non  a  danno  de^  Romani.  Si  è  veduto  altronde  nel 
corso  di  questa  storia  medesima  y  che  la  prima 
guerra  de^  Romani  coir  lUirio  ebbe  origine  appunto 
dalle  piraterie  che  una  regin|  di  quel  paese  per- 
messo aveva  9  e  che  riuscite  erano  perniciose  ai 
mercadanti  romani  y  che  già  forse  da  gran  tempo  il 
trafSco  esercitavano  sulP  AdriaHco  y  se  oggetto  del 
politico  avvedimento  e  di  una  dichiarazione  di  guer- 
ra divenute  erano  le  loro  querele. 

4.  I  pubblicani  o  pubblicar]  y  cioè  i  conduttori 
delle  pubbliche  rendite  e  delle  terre  specialmente 
della  nazione  o  d  elio  stato  y  cavaheri  romani  per  la 
maggior  parte  y  autori  di  barbare  vessazioni  y  e  giu- 
dici al  tempo  stesso  deUe  lagnanze  dei  gravati  dopo 
la  riforma  dei  Gracchiy  funesti  riuscirono  certamente 
siccome  alle  rendite  pubbliche  o  alle  finanze  dello 
stato  ^     cosi     pure     all^  industria  y    alle     arti  y     alle 
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speculaziom  di  traffico  dei  privati  j  e  se  alcaa  com- 
mercio in  quell'epoca  sassisteva,  massime  nelle  pro- 
vincìe  più  lontane    de)  romano  impero,    questo  «^ra 
Assorbito  dai  pubblicani  medesimi,  i  quali  Ìl  piii  in- 
fnnae  traffico  e  forse  al  tempo  stesso  Ìl  più  conside- 
rnbile ,  il  più  lucroso ,  con  esempio  ia  tempi    recenti 
d»  alcune  nazioni  rinnovato,  esercitavano,  vendendo  gli 
uomini  liberi  come  schiavi.  I  governatori  altresì  delle 
Provincie ,  che  queste  riguardavano    come  un  campo 
({.ito  loro  per  accnmulare  ricchezze  durante  la  pace, 
colle  ingiustìzie  loro,  colle  loro  violenze,  coUe  loro 
continue    concussioni ,    talvolta   coi    loro    latrocinj  j 
r.-igionavano    una    penuria   grandissima    di    danaro  ^ 
che  tutto  si  trasportava  iu  Roma,  una  depanperazio- 
ne  grandissima  dei  municipi    ^^  ^"^  spaventosa  mi- 
seria ,    e    quindi    tutto    assorbivano    V  umore ,    che 
direbbesi   vitate    e    nutritivo    del   commercio.    Mal- 
grado questi  ostacoli ,    alcun    traffico ,   benché    de- 
bole ,     oppresso    e    languente  ,    si     sostenne    nelle 
Gallie,  Della  Bitinta    e   nelf  Àfrica  -  sebbene  io  non 
sia  per  disconvenire    dal    sentimento    di  Mengotti  j 
che    quel    traffico    fosse    estremamente    inreriore    a 
queUo ,    che  nelle    provìncie    medesime  facevasi  in- 
nanzi che  cadessero  sotto  il  giogo  de'  Romani  j  sen- 
timento che  ora    ha    ricevuto    una    ndova  conferma 
dalle  belle  ricerche  fatte  da  L.  Heyniery  da  me  altre 
volte  citato,  sulla  economia  dei  Celti  e  di  altri  po- 
poli del  settentrione.  Vero  è  pure  che  quel  picciolo 
Gutamercio  non  sussisteva  come  effetto  di  savie  leg^ 
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g} y  della  provvidenza^    e    della    proteuoae  del  go- 
verno )  ma   non    sarci    tuttavia    per    convenire    che 
r  effetto  fosse  soltanto  della  dlssolutezsa  e  del  lusso. 
L^  illusti'c  autore  che    questa   materia  ha  trattato  a 
fondo  y  e  dal  quale    i   maggiori    lumi    ho  ricavato  y 
aveva  già  riconosciuto  con  MontesquieUy  che  o  bene 
o  male  è  pur  forza    che  gli    affari  della  società  ^  e 
tra  questi  anche  il    commercio  ^    camminino  y   altra- 
mente più  non  vi  avrebbe    società.  Non  si  impugna 
adunque  che  il  lusso  dc^  Romani  y  cresciuto  in  breve 
tempo  ^  e  per  ciò    detto    da    Patercolo    precipitoso 
e   da  Sallustio  paragonato  ad  un  torrente  y  grandis- 
sima influenza  esercitasse  sui  loro  costumi^  che  que- 
sti depravasse  e  corrompesse  y  destasse  nuova  fame 
delle  ricchezze^  e  tutti    gli    ordini    e    la  giustizia  e 
le  leggi  ancora  sovvertisse  j  non  si  impugna  che  cpiel 
lusso  y  giugnendo  improvviso  y  il  tempo   non  accor- 
dasse di  coltivare  e  perfezionare  le  arti  per  Io  pas- 
saggio troppo  rapido    dalla    povertà   alla  opulenza^ 
necessario  essendo   che  la  industria  si  introduca  per 
gradi ,  e  si  insinui  a  poco  a  poco  in  tutte  le  mem- 
bra di  una  nazione  y  in  conseguenza,  di  che    avven- 
ne che  i  Romani   arricchiti  ad  un  tratto  y  V  industria 
e  le    arti  dovettero  in  alcun  modo  prendere   a  pre- 
stito dalle  altre  nazioni^  non  si  esclude  una  grandissi- 
ma influenza  del  lusso  de^  Romani  sul  loro  commer- 
cio interno  ed  esterno  y  ma  non  per  questo   si  po- 
trà facilmente     accordare  y    che   tutto  il    commercio 
che  negli  ultimi  secoli  della  repubblica  si  introdusse 
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tr;)  i  Bomaoi  ,  alimentato  fosse  rsclusivamcaLc  dA 
liis.50.  Qutsto  coQtriliiii  senza  dubbio  alla  circola- 
]:Hine  dtl  danaro  nelle  ilivtrsc  provincic;  ma  siccome 
lo  stato  medesimo  abbisognava  di  derrate  ,  di  me- 
talli ,  di  minerali  e  di  slroraenti  che  più  necessari 
craust  penduti  da  che  migliorata  sì  era  1'  arte  della 
^erra,  ed  intrapresa  si  era  la  costruzione  di  flotte 
grandiose  ;  e  siccome  tutte  le  arti ,  benché  si  tro- 
^:lsse^o  ancora  in  uno  stato  d^  infanzia,  abbisogna- 
vamo di  diverse  materie ,  e  speciahnente  di  metalli 
che  r  Italia  ancora  non  forniva  j  è  forza  Ìl  supporre 
un  commercio  nazionale ,  un  commercio  dello  stato 
con  altri  stati  o  cdu  lontane  provincie,  un  commercio 
ile'  privati,  se  si  vuole,  iadependente  anche  dal  lusso, 
(Lilla  effeminatezza  e  dalla  ricerca  degli  oggetti  pre- 
ziosi ,  inservienti  solo  alle  arti  di  ornamento  e  di 
piacere.  Quindi  reggiamo  molti  oggetti  col  danaro 
pubblico  acquistati  nella  Spagna  e  nelle  Gallie  j  i 
grani  peTpelnamente  condotti  dalla  Sicilia ,  i  cavalli 
tratti  dalla  Nnmidia  ,  dalla  Spagna  e  fors'  anche 
à,i\le  Gallie,  (sebbene  B&ynier  lo  impugni),  che 
un  traffico  pure  costituivano  considerabile  j  il  papiro, 
r  ebano  ,  P  avorio ,  che  si  traet~ano  dall'  Africa  ,  le 
Inne  e  le  pelU  acquistate  presso  i  Celti  ,  V  oro  e 
'  argento  tratti  da  tutti  i  paesi  conosciuti;  né  que- 
sti potrebbono  per  avventura  riguardarsi  come  ef- 
[<^tti  privati  del  lusso ,  n^  il  lusso  medesimo  po- 
trebbe considerarsi  in  qnell'  epoca  come  Ìl  solo  ali* 
lucuto  e,  il  sostegno  esclusivo  del  commercio.  Qne* 
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sto  ragionamento    trae    una    naova   ccuferma  daDt 
osservazione  che  nel  pubblico  tesoro  in  Roma,  non 
solo  Toro  e  V  argento  conserrayansi,  ma  altresì  al- 
cune   merci     preziose  y  cosicché    Cesare    ne    trasse 
una  (piantila  di  lasery  droga  assai  ricercata  per  uso 
medico  e    dietetico    degli  antichi,   sulla  (piale    non 
ho    esposto    ancora   la    mia  opinione  j  impugnando 
solo  (piella  di  alcuni  che   la  credettero  ossa  fetaàtu 
Né  più  facilmente    ammettere    si   potrebbe  la  tesi , 
che  (piel   lusso   fosse    sotto    un    tale   aspetto    utile 
non  solo  y  ma  ne<^ssario  y    perchè    in    caso  diverso 
Boma  sarebbe  stata  sofibcata  dalla  soverchia  affluen- 
za delle  ricchezze^  e  perite  sarebbono  per  la  ecces- 
siva miseria  le  provinciej  dal  che  si  è  voluto  trarre 
la  conseguenza  che  non  inutili  solo  y  ma  anche  no- 
cive riuscite  sarebbono  le   leggi  suntuarie  dei  primi 
tempi  della  repubblica.    Se   per    effetto  della  ambi- 
zione e  del  lusso  medesimo  le  ricchezze  soverchie  ^ 
risultanti  per  lo  più    dalle    lontane    conquiste  y  non 
si  fossero  concentrate  in  pochi  individui  3  se  le  leggi 
suntuarie  j  sapientissime    nella    loro    intenzione  y  nel 
loro  scopo  y  fossero    state    mantenute    in  vigore  y  e 
posto  avessero  un  freno  al  lusso  medesimo  ed  all^  in- 
grandimento eccessivo  delle  sostanze  de^  privati^  che 
ne  sarebbe    avvenuto  7    Le    ricchezze   si    sarebbono 
con  maggiore    eguaglianza   ripartite    tra  i  cittadini  ^ 
giacché    nota  è  la    loro    proprietà    di  diffondersi  a 
guisa  delle  ac(pie  ^  non  si  sarebbe  veduta  una  spro- 
porzione cosi   grande    ira   il   numero    de^poyeri  e 
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iriiello  de^ ricchi;  nelle  diverse  classi  della  società 
si  sarebbero  diffusi  gli  agi  ed  i  comodi  della  vita , 
e  maggiore  o  più  attÌTO  sarebbe  forse  diveDDto  il 
e  ommercìo  tanto  interno  quanto  esterno ,  perchè 
M.t^giore  infiaitamente  sarebbe  stato  il  numero  di 
alloro,  che  col  traffico  procurali  si  sarebbono  gli 
'•:;^etti  di  cui  Roma  abbisognaTa  ,  quelli  di  cui 
iimnrava  l'Italia,  e  quelli  forse  che  sebbene  non 
riferibili  tra  Ì  più  preziosi  e  non  inservienti  al  solo 
lusso,  giovato  avrebbero  maggiormente  alFuso  delle 
:)rii ,  alle  arti  più  necessarie  j  ai  vantaggi  di  tutto 
il  corpo  sociale. 

5.  L^  autore  della  bella  dissertazione  sul  com- 
niprcio  de'  Romani ,  che  in  queste  ricerche  mi  ha 
sirvito  di  guida',  mi  perdonerà,  io  spero,  se  ho 
'>'-Mn  di  temperare  alcuno  dei  principj  da  esso  svi' 
li:  uiati  con  moltissima  erudizione  ,  ai  quali  egli  è 
l'ftrse  stato  condotto  da  sentimenti  umani  e  virtuosi^ 
e  (1  iir  orrore  che  in  lui  destava  la  condotta  dà 
Rimnai  spogliatori  del  mondo.  Qualora  freddamente 
si  rifletta  sul  complesso  de!  fatti  che  la  storia  ci  pre- 
"iila,  non  si  potrà  di  leggieri  ammettere,  né  ap- 
[ilii-are  con  esattezza  al  periodo  repubblicano,  la 
[iroposizioue  troppo  severa  del  cel.  Jìaynal,  che  i 
l'umani  altro  commercio  non  ebbero  se  non  quello 
'\i  trasportare  in  Italia  tutte  le  ricchezze  dell' Africa^ 
l'ir .\sia  e  del  mondo  conquistato.  Ben  a  ragione 
I  illustre  scrittore  italiano  ,  del  di  cui  lavoro  io  mi 
jCiiio  studiato  di    approfittare,  disse  inutile  il  cere»- 
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re  in  quell^  epoca  la  bQaacia  del  commercio  Ae^  Ro- 
mani j   perchè    arendo    questi    spogliato    delle   loro 
riccheEze  gli  altri  popoli  j  e  quelli  ancora  che  traen- 
do   partito    dal    lusso    e    dalla    inerzia    de*  Romani 
medesimi,  si  erano  arricchiti  col  portare  loro  le  de- 
lizie e  le  curiosità  di  tutti  i  climi*  Roma  aveva  alla 
fine  inghiottiti  tutti  i  tesori  di  Cartagine,  delFEgit* 
to,  della  Grecia,  della  Bitinia ,  del  Ponto  ,  di  Per- 
gamo y  della  Siria  j  ma  non  per   ciò    potrà    negarsi 
che  un    commercio    continuato ,    benché    languido  ^ 
benché  non  protetto  e  non  incoraggiato ,  sussistesse 
in  tutto  quel  lungo  periodo,  come  sussistere  si  vide 
anche  talvolta  nello  stato  di  guerra,   come    sussiste 
nc^  campi  medesimi ,  e  come  sussistere  dee  secondo 
il  principio  di  Montesquieu  in  qualunque  stato  della 
umana  società.  —  Alcune  quistioni,  o  piuttosto  alcuni 
problemi  politici  potrebbero   in    questo    luogo    non 
inopportunamente  proporsi.   Che  sarebbe  egli    awe* 
nuto  di  Roma,  se  invece  di  un    popolo    guerriero, 
feroce ,  rozzo  o  almeno  scarsamente    istrutto-,    for- 
mato avesse  invece  un  popolo  di  letterati,  di  scien- 
ziati ,  di   artisti ,  e    concentrato    avesse    tra   le    sue 
mura  tutta  la    filosofia ,    V  eleganza ,  il    buon   gusto 
della  Grecia  ?  Che  sarebbe  egli  avvenuto  ,   se  i  Ro- 
mani invece  di  anelare  di  continuo  alle  guerre,  alle 
conquiste,  al  dominio  di  tutta  la  terra,  volti  si  fossero 
con  tutto  lo  studio  al  coltivamento  delle  arti    paci' 
fiche,  e  tutti  si  fossero  dati    a  promuovere  la  pro- 
sperità del  loro  commercio  7    NeU^  una    e   nell'^  altn 
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ili  queste  Jiie  ipotesi ,  Roma  sarebb'  ella  divenuta 
|t;ifIroDa  (Irl  mondo?  -  Sebbene  non  sia  questo  il 
luKijo  ili  prendere  in  lungo  csnnic  queste  intriealc 
<;iiislÌODÌj  è  ben  facile  il  vedere,  che  non  senza  ini< 
lui  lise  (liiEcottà  si  scioglierebbe  ¥  ultima  in  via  al- 
firmntiva,  se  pure  impossibile  non  si  credesse  il 
rUntverla  in  questo  modoj  ostando  piti  di  tutto  la 
storia  medesima  col  lume  sicuro  della  esperiensa,  che 
ri  presenta  le  successive  inonorate  rovine  del  sa- 
]>  ente  Egitto  ,  delia  Grecia  elegante  ,  della  trafiìra»- 
le  Cartagine ,  benché  que'  popoli  e:t  i  ■  Punici  ìn 
]>')rtìrolare ,  non  colti  fossero  soltanto  o  saggi  o 
^iccurti  o  industriosi  ;  ma  gaeirleri  ancora  intrepidi 
e  valentissimi.  Accordandosi  adunque  ,  come  più 
r.ìullmvntc  atverrà  che  si  accordi,  che  Roma  lettera- 
ta o  trafficante ,  non  sarebbe  giunta  air  impero  del 
mollilo  j  quale  conseguenza  potrà  derivarsi  da  tnlte 
le  so^Taesposte  osservazioni?  Una  conseguenza  a  mio 
<'ik\Ìso  semplicissima  ed  al  tempo  stesso  assai  impor- 
tante per  la  condotta  politica  dtlle  nazioni,  U 
iju^ile  può  stabilirsi  acconciamen'e  senza  andare  va- 
fzmilo  tra  le  dottrine  di  un  immaginario  fatalismo  J 
fi  è  quella  che ,  mentre  gli  unì  reputr.no  oggetto  di 
rrnsura  l' ignoranza ,  altri  la  scarsa  industria  ,  altri 
1.1  irascuranza  del  commercio  de^Bomnni}  Roma  re- 
]>iiiiblicana  ebbe  quella  sola  letteratura ,  quelle  sole 
rirli ,  quel  solo  commercio  ,  o  piuttosto  le  lettere  , 
11'  scienze ,  le  arti ,  il  traffico  coltivò  fino  a  quid 
l!u   grado,    che    compatibile    era    coli' incremento 
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straordinario  della  romana  grandezza^  colla  esten^ 
àione  illimitata  del  suo  potere  ^  coll^  avreramento 
del  destino  y  al  qnale  quel  popolo  j  appena  ne^  suoi 
principj  riconoscibile^  erasi  con  passi  rapidi  incam- 
minato y  di  quel  destino  che  ad  esso  era  riserbato, 
di  signoreggiare  tutto  il  mondo  allora  conosciato. 
Roma  più  dotta  ^  più  industriosa^  più  trafficante,  non 
sarebbe  forse  mai  giunta  a  quell^  apice  di  grandezza; 
dopo  un  periodo  di  altissimo  splendore  caduta  sa- 
rebbe y  come  caddero  Cartagine  y  Alessandria  ti 
Atene.  La  religione  stessa  de^ Romani^  di  cui  si  è 
parlato  nei  capitoli  precedenti^  poterà  essere  più  pu- 
ra, più  ragionevole  y  più  filosofica  ;  la  morale  più 
severa ,  più  rigorosa  y  le  leggi  potevano  essere  più 
sensate^  più  numerose  e  complicate  le  civili  istitu- 
zioni. Ma  quella  religione  presentava  al  popolo  nei 
numi  protettori  una  guarentigia  della  vittoria^  e  ne* 
gli  eroi  venerati  il  modello  del  valore  y  que^  costu- 
mi una  liberti  ed  anche  una  specie  di  ferocia  am- 
mettevano;  atta  a  formare  guerrieri  invincibili-  queUe 
scarse  leggi  bastavano  a  rendere  pronta  V  ammini- 
strazione della  giustizia  y  e  a  non  moltiplicare  i 
litiganti  y  quelle  poche  imperfette  istituzioni  erano 
sufficienti  a  concentrare  all^  opportunità  il  potere  j 
ad  accrescere  la  forza  morale^  a  dominare  F  opinio- 
ne, a  dirigere  gli  spiriti  ad  un  sol  fine,  all^ ingran- 
dimento cioè  della  nazione ,  al  conseguimento  di 
quella  preponderanza,  che  portolla  a  primeggiare  tra 
tutte  le  altre ,  a  sottometterle ,   a   dominarle.  Sono 
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-ìiuiqiip  le  nnziniii  nifilrslni*- ,  le  f|iiiili  rlii.ini.itc  o 
ib[r;idii(e  dalle  circostanze  ni  più  alli  ilestiiii  ^  scttl- 
i^ano  esse  stesse  con  tacito  consentimento  i  mezzi  piji 
opportiuù  per  giugnere  a  quel  6ne  glorioso ,  e  si 
tengano  in  quel  morale  equilibrio  di  facoltà  che  solo 
può  coutribuire  alla  loro  elevazione  I  O  nDi\  è  piut-> 
tosto  la  mano  impercettìbile  della  provvidenza  che 
Iti  guida  alla  scelta  di  qiie'  mezzi ,  e  loro  non  per- 
mette di  sviarsi  aell'  esercizio  di  quelle  lacoità,  clis 
ad  una  specie  di  grandezza  e  di  gloria  le  condur- 
rebbero ,  ma' non  all'acquisto  di  una  politica  pre- 
ponderanza! Queste  ricerche  non  sono  di  pertinenza 
della  storia,  la  quale  solo  espone  i  fatti  e  le  vicende 
degli  stati,  oggetto  e  base  in  appresso  delle  filosofìche 
discussioni.  Egli  è  certo  perù,  che  nulla  si  opponeva, 
non  la  natmra,  noa  il  clima,  non  V  ìndole  ,  non  il 
temperamento  ,  non  6nalmente  alcuna  circostanza 
locale,  onde  i  Romani  grandi  non  fossero  nelle  let- 
tere-, nelle  arti,  nel  commercio  j  essi  tuttavia  non 
divennero  per  eccellenza  uè  letterati ^  ne  artisti,  né 
trafBcantì  ^  ma  divemiero  fiu-ono  padroni  del  moodo. 


Stor.J^ltal.rol.rl 
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CAPITOLO    LXVIL 
Della  condizione  generale 

E    DELLE     RIVOLUZIONI     DELL^  ItALIA 
DUUANTE   IL  PERIODO    DELLA   RoMANA   REPVBBUCA. 


Soggiogamento  dei  diversi  popoli  Jt  Italia  aii^ve 
mito  per  opera  d^  Romani.  Circostanze  che  a  quell 
contribuirono.  -  Prima  discesa  di  Galli  in  Italia  nt^n 
affatto  perniciosa  alle  regioni  chì^  essi  occuparono.  - 
Popolazione  antica  delf  Italia.  -  Clima,  jigricoltura. 
Mezzi  coi  quali  sussistere  potala  una  popolazione 
assai  maggiore  della  odierna.  -  f^era  ricchezza  natur 
vale  ddV  Italia^  -  Stato  delle  arti  in  Italia.  Loro 
collegj  o  corporazioni.  -  Stato  della  lingua.  Cenno 
sulle  opinioni  religiose.  -  Leggi-  Costituzioni.  -  Di* 
ritto  pubblico.  Guerre.  Supposto  equilibrio  tra  le  na- 
zioni Italiane.  -  Vere  cause  della  romana  grandezza.  - 
Diritto  Ialino.  Cittadinanza  romana.  Effetti  dalla 
estensione  di  questa  prodotti  sulla  Italia  in  generale. 

^  Italia^  come  già  si  accennò  nel  libro 

primo  di  quest^opera^  ed  anche  in  parte  del  secondo^ 
presenta  nel  più  antico  periodo  della  storia  un  qaa« 
dro  animato  di  diverse  nazioni^  tutte  forti  e  belli- 
cose ^  generose  la  maggior  parte  per  indole  e  per 
carattere^  alcune  altresì    sagaci    ed   industriose |    le 
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.juali  a  poco  a  poco  o  piuttosto  ad  una  ad  una  si 
<-cclÌBsaroDO ,  perdettero  la  loro  gloria  e  perfino 
.1  loro  nome,  e  sparirono  lentamente  dal  quadro 
]>o1itico  al  sorgere  della  romana  potenza,  come  le 
stelle  gradatamente  spariscono  al  levarsi  deir  astro 
•Jiurno.  H  loro  oscuramento  più  sollecito  fu  o  più 
tiirdo  j  in  proporzione  della  distanza,  in  cui  sì  tro- 
"vaoG  dal  centro  del  potere  e  da  quella  nazione 
<_' fogliosa,  che  al  dominio  aspirava  di  tutta  la  ter* 
i-;t  ^  ma  altre  circostanze  contribuirono  al  loro  pi& 
pronto  decadimento  o  alla  loro  più  lunga  durata. 
Caddero  più  presto  gli  Etruschi ,  perchè  più  ricchi, 
furs^  anche  per  avere  essi  di  troppo  allargato  il 
U>ro  dominio;  perchè,  secondo  Dione  ^  jiteneo  e 
J'iutone  stesso  ,  dati  sì  erano  ad  un  lusso  eccessivo^ 
e  degenerato  avevano  dall'  antica  virtù.  Caddero 
più  tardi  le  greche  repubbliche ,  perchè  da  princi- 
pio bea  costituite  ed  ottimamente  governate  ;  ma 
pure  caddero  perchè  insorte  erano  in  esse  le  dis- 
sensioni inteme  e  le  gelosie  da  uno  ad  altro  stato} 
perchè  introdotto  si  era  in  quelle  il  lusso  e  com- 
pagna di  questo  la  mollezza  ^  perchè  spento  era 
r  antico  valore.  L*  esempio  della  lunghissima  lotta  , 
spesso  con  incerto  Marte  sostenuta  dai  Sanniti,  mo- 
stra abbastanza  quello  che  avrebbe  potuto  fare  a 
fronte  dei  Romani  un  popolo  più  potente  ,  più  nu' 
meroso  ,  più  abbondante  di  me^zi  di  difesa  ed 
r;;u»lmente  valoroso,  egualmente  gelosn  della  propria 
indopendenxa  ;  quello  che  avrebbe  fatto  un'  Italia 
telila  Sannita. 
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3.  SMnganna^  a  parer  mio  ^  T  autore  che  ^4  ^^' 
bri  scrisse  delle  rivoluzioni  d'Italia'^  laddove   com- 
piangere sembra  la  sorte  delle  provlncie   setlcHlrio- 
nuli  d^  Italia    o    sia  delle  regioni  disposte    lungo    il 
Po ,  perchè  occupate  fossero   dai  Galli  o  dai  Gallo- 
Celti  ,  e  grandissimo  reputa   il  cangiamento  per  ciò 
avvenuto  nelle  cose  dMtalia.  SI  impadronirono,  dice 
egli^  i  Transalpini  della  migliore  e  più  felice  parte 
d^  Italia  j  una  metà  (Juasi  ne  separarono  ed  a  questa 
fecero  cambiare  leggi    e    costumi    e    nome.  Vero  è 
che  quel  paese ,  detto  Lombardia  dopo  la  decadenza 
del  romano  impero^  si  trovò  diviso  dal  resto  delFI- 
talia,  che   per  tre  secoli  interi  terminavasi  all'Arno 
vicino  a  Pisa,  e  al  Rubicone  tra  Rimini  e  Ravenna. 
Ma  che  perciò?  Dirassi  che  il  paese   degli  Insubri, 
de^  Cenomani,  de^  Boj,  de^  Senoni  ^  fosse  per  la  ve- 
nuta de^  Galli  più  infelice  ?    À    me    pare    tutO  altro. 
Non  bene  conosciamo  da  quali  popoli    fossero   più 
anticamente  abitate    quelle   regioni^    e    se    popolate 
fossero^  b  non  forse  in  gran  parte  deserte.  Se  po- 
polate erano,  prive  di  valore    e    di    energia    essere 
dovevano  quelle  genti,  ae  alcun  nome'  di    loro  non 
lasciarono ,  come  gli  Etruschi ,  gli  Umbri ,    i  Liguri 
ed  i  Veneti^  se  agli  Etruschi  permesso    avevano  di 
innoltrarsi  nelle  regioni  settentrionali  dell*Italia  sen- 
za loro  opporre  una  resistenza   vigorosa',  se  alF ar- 
rivo dei  Gallo-Celti    cedettero  le  loro  sedi ,  le  loro 
terre  ,  la  loro  politica  esistenza ,  o  almeno   gli  am- 
misero tosto  quali  ospiti,  come  fecero  probabilmente 
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■^V>  Insubri,  s'immedesimarono  eoa  quegli  stranieri, 
o  sì  lasciarono  fors'anclve  da  essi  signoreggiare.  Clic 
s.ircbb^egli  avvenuto  <]i  quc'pO[>oU  e  di  quelle  regio- 
ni, se  scesi  non  fossero  i  Galli  ad  invaderle?  Soggiogati 
^It  Etruschi,  che  più  facile  sarebbe  stato  il  vincere 
quanto  più  erano  dispersi  j  la  romana  repubblica 
avrebbe  alcuni  secoli  più  presto  ridotti  que'  popoli 
e  quelle  regioni  fino  alle  Alpi ,  e  fors'  anche  le  re- 
gioni Alpine  alla  schiavitù  j  più  presto  le  avrebbe 
assuggettite  al  suo  dominio  ',  più  presto  avrebbe  si- 
gnoreggiato tutta  V  Italia  dalle  Alpi  al  mai-e.  Invcc» 
quelle  regioni  divennero  forti  e  potenti,  que'popoli 
si  agguerrirono ,  lottarono  più  volte  colia  rnmana 
poteaui ,  riportarono  grandi  vantaggi  ;  vinti  ancora  , 
riGolarono  con  coraggio  la  romana  cittadinanza  ,  e 
più  a  lungo  conservarono ,  soli  forse  in  Italia  ,  la 
loro  iudependenza.  Intanto  si  videro  sorgere  in  quelle 
regioni  e  per  opera  de'nuovi  ospiti,  Milano,  che  nei 
trmpì  dell'impero  fu  detta  una  seconda  Roma,  Pa- 
via, che  (tivenne  sede  di  un  regno,  Piacenza  e  Cre- 
mona ,  che  ai  Romani  opposero  valida  resistenza,  e 
celebri  divennero  nella  st<jria  delle  loro  guerre,  Ber- 
^^mo,  Brescia  e  forse  Verona  tra  i  CeiLOmaui;  Mo- 
dena, Beggio ,  Bologna  tra  i  Boii;  Bimini  tra  i  Se- 
noni  ;  tutte  citti  considerabili ,  che  a  grande  onore 
salirono ,  ed  uoo  dei  maggiori  pregi  formarono  di 
<]ucsta  parte  d'  Italia.  Per  quanto  adunque  possa 
riuscire  grato  al  cuore  italiano  il  trovare  d;ippertutlo 
origini  aa&iouali  j  forz'  è  di  ammettere  j  che    la   di- 
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scesa  de^ Galli  non  riuscì  del  tutto  perniciosa  aSFl- 
talìa  settentrionale  3  che    contribuì  in  qpie^  tempi   ad 
aumentare   la    forza  y  la  grandezza  nazionale  y   fon 
anche  ad  accrescere  il  valore  y  ad  estendere  V  agri- 
coltura   e    r  industria  *y  che  se  non  altro  servì  a  gua- 
rentire per  alcuu  tempo  V  independenza  di  que^  po- 
poli y  a  sospendere  se  non  a  frenare  V  effetto    del- 
r  orgoglioso  ardore  di  una  nazione^  che  anelava  aDa 
conquista  del  mondo.    E    queste    osservazioni   sodo 
pai'ticolaimente  applicabili ,  e  più  consolanti  riescono 
applicate  agli  Insubri^: ove  si  rifletta  che  questi  per 
la  venuta  dc^  Galli  non  perdettero  né  V  essere  loro, 
né  il  lopQ  nome^  ma  bensì    agli    stranieri    lo   pre- 
starono    o     lo    comunicarono  y    cosicché    potrebbe 
dirsi  ^  che  a  quelli  riuniti   e  divenuti  più  forti,  non 
cessarono  per  ciò  di  essere   Insubri^    di  essere  Ita- 
liani y  sebbene  i  Romani   che    accostumati    erano   a 
generalizzare    di  troppo  i  loro    nomi  y    e    che   quei 
paesi  da  prima  non  conoscevano,  tutto  quel    tratto 
che  V  Italia  antica  non  comprendeva  y  col    nome  di 
Gcdlia  indicassero.  Magnifica  Fautore  delle  rivoluzioni 
cf  Italia  i  Liguri   ed    i  Salassi  y   perché    non    supe- 
rati   o  non   assaliti    dai    Galli  j  ma  egli  non  ha  os- 
servato y  che  difesi  dalle  loro  montagne ,  e  più  an- 
cora dalla  natura  del  suolo  che    allettare    non   pò* 
teva  ad  una  invasione ,  cedettero  y  sebbene  dopo  vi* 
gorosa  resistenza  y  alle  armi  romane ,  i  primi  avanti 
r  occupazione  deirinsubria,  i  secondi  tosto  che  una 
armata  altrove  diretta  venne  a  passare  in  quelle  parti» 
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To  poi  non  ho  mai  potuto  intendere  quali  fossero 
ne'  tempi  pii^  vicini  alla  invasioDe  de"  Galli  quelle 
repubbliche  o  quc' tiranni  d'Italia',  al  di  cui  ajuto 
corressero,  come  dice  quello  scrittore,  i  Cesati  che 
egli  traduce  stipendiati.  Certo  è  che  que'popoli  due 
vnltc  al  più  comparvero  contra  i  Romani ,  in  soc- 
corso de'  Liguri ,  e  fors'  anche  di  alcuni  EtmachL 
Queste  ed  altre  simili  idee  mi  prendo  cura  di  rad- 
ilri^sare,  perchè  sparse  in  un  libro,  che  è  per  le 
mani  di  tulli ,  indurre  potrebbero  facilmente  in  er- 
rore la  studiosa  giovrntà. 

3.  Molto  si  è  disputato  sulla  popolazione  antica 
dell'  Italia.  Hume  che  si  è  sforzata  di  provare  il 
mondo  antico  in  generale  meno  popolato  di  quello 
die  si  crede ,  ha  sempre  eccettuato  ne'  suoi  calcoli 
1  Italia ,  che  nel  periodo  della  romana  repubblica 
egli  trovava  pieoa  di  abitatori  a  differenza  dì  tutte 
le  altre  regioni  ,  delle  quali  ci  sono  rimaste  notizie 
storiche,  ffallace  ha  impugnato  la  tesi  generale  di 
Jfume,  senza  combattere  la.  parziale ,  che  l' Italia 
riguardava  j  ma  ha  con  maggiore  precisione  distinte 
le  epoche ,  il  che  non  aveva  fatto  il  primo.  Un 
prezioso  documento  per  calcolare  la  popolazione  del 
mezzodì  dell'  Italia ,  cioè  di  quel  tratto  che  ora  for- 
ma il  regno  dì  Napoli  ed  una  parte  solo  dei  do- 
raioj  ponUficj ,  ci  è  stato  trasmesso  da  Polibio  ;  egli 
è  miesto  il  ruolo  delle  armate  ,  che  Ì  Roi^ani  po- 
livano mettere  in  campo  dopo  compiuta  la  guerra 
^anitica   che  tante  migha)a  d'  uomini  aveva  4isti^l~ 
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te  y  allorché  si  temeva  una  invasione  di   barbari    in 
Italia  j  e  quel  ruolo    e    quella  rassegna    o    numera* 
zione  che  dire  si  voglia  ^  tanto  più  riesce  importante 
quanto  che  serve  altresì  a  farci  conoscere    la   forza 
degli  stati  e^^delle  nazioni  respettive.  I  Sabini  adu»* 
que  ed  i  Toscani ,  che  già  erano  sommamente  inde- 
boliti ,  armarono  70^000  fanti    e    4;000  cavalli  ;  gli 
Umbri    ed  i  Sarsinati    (  che  Denina  ha  mostrato  di 
non  conoscere^  dicendoli  certi  popoli  abitanti  delCA- 
pennino  )    30^000  j  i  Romani  20^000  e  i5oo  caTalli;  i 
Sanniti  70^000  e  7000  cavalli  ^  il  che  sembra  quasi  in- 
credibile j  i  Giapigi  ed  i  Messapi  5o,ooo  fanti  e  16^000 
cavalli  j  i  Lucani  3o^ooo  dei  primi,  3^ooo  dei  secondi; 
iMarsi,  iMarucini,  i  Ferentani,  i  Vestini  a4?o<>o  ^ 
tutti  j  il  che  porterebbe  la  somma  totale  a  3i5,ooo 
uomini  j  che  Polibio   ha    elevata  a  più    di  joo.ooa 
Supposta  era  quest^  ultima    quantità  j    se  vero  fosse 
]1  calcolo   di    un  grandissimo    politico  ^    del  celebre 
Montesquieu  j    che  un    principe  o  uno    stato  si  di- 
strugge se    arma   più   di    lo^ooo    uomini    sopra  oa 
milione  di  sudditi^  si  avrebbero  per  ultimo  risulta- 
mento  circa  70  milioni  di  popolazione  in  quelle  Pro- 
vincie. Riducendo  il  numero   notato  da  Polibio  alla 
metà  j  e  supponendo  ancora  in  que^  popoli  una  con- 
tribuzione d^  uomini  del   doppio  maggiore  di  queUa 
assegnata  da  Montesquieu  per  la  diversa  condizione^ 
e  per  la   latitudine    d^  arruolamento    che  egli  stesso 
accorda  alle  antiche  repubbliche  j  ancora  si  avrebbe 
Q  risultalo  di  circs^  1 8    milioni    d^  uomini ,  che  ora 
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tutta  r  Italia  non  contiene.  E  ristringeadocì  final- 
meote  alla  più  pìccìola  proporzione  che  quella  è  di 
I  a  8  per  gli  uomini  atti  a  portare  le  armi , 
cucite  da  Montesquieu  ammessa  e  non  ripugnante 
ai  canoni  dell'  aritmetica  statìstica  j  sulla  base  del 
numero  totale  esposto  da  Polibio,  ancora  si  trove- 
rebbero circa  6  milioni  di  popolazione  ,  che  non 
presentano  in  o^gi  quelle  provìacie  medesime,  men- 
tre alcuna  delle  nazioni  odierne  non  può  fornire 
sopra  8  individui  un  soldato.  Io  non  crederei  di 
errare ,  pigliando  una  media  proporzionale  tra  il 
cnlcolo  di  6  milioni  e  quello  di  i8,  tra  la  propor- 
zione di  I  a  8  e  qneUa  di  i  a  so,  e  siotterrebbs 
ancora  il  risultato  di  io  milioni  in  circa.  Ora  sic- 
come que^  popoli  non  formavano  la  metà  dell'  Italia^ 
si  potrebbe  da  quello  inferire  che  noiy  meno  di  aS 
milioni  ^  abitanti  1'  Italia  tutta  conteiiesse ,  benché 
d»  continue  guerre  ti-avag1iata  ed  impoverita.  Né 
questo  dee  per  avventura  sorprendere ,  qualora  si 
rifletta  ,  che  malgrado  le  guerre  continue ,  ^  passag- 
gio di  molti  Romani  in  terre  lontane,  le  guerre  ci- 
vili ,  le  proscrizioni  che  le  emigrazioni  rendettero 
frequenti  ^  te  malattie  epidemiche  mal  conosciute,  e 
per  conseguenza  non  curate,  e  mille  altre  cause  di 
mortalità ,  la  numerazione  fatta  dei  cittadibi  di  Roma, 
e  come  io  amerei  credere,  dèi  suo  territorio ,  pro- 
dusse ,  secondo  Eusebio  ,  Ìl  numero  esorbitante  dì 
più  di  4  milioni.  Popolata  era  dunque  sommamente 
1*  Italia   in  que'  tempi  ^   e  fuvli  ciano  pure  i  diTCrù 
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popoli  j   che  V  abitavano  )  e  strano  riesce  il  veclere 
nell^  epoca  da  Polibio  accennata^  che  i  Sanniti  con 
^jr^ooo  combattenti^   i  Toscani  con  ^4?^^^  j  ^  ^'^ 
pigi  ed  i  Messapi  con  66;OCo^  i  Lncani  con  33^000^ 
soggiacessero  ai  Romani  che  solo  ai^Soo  armare  ne 
potevano.  Ma  tale  è  stata  sempre  la  magia  della  po- 
lìtica y  tale  r  effetto  delP  artifizio    e  dello  spirito  di 
dominio    dei    popoli   intraprendenti   ed   oppressori^ 
che    i  più  forti    hanno    dovuto   sommettcrsi    ai  più 
deboli  y    arrendersi    allorché    avrebbero  potuto  resi- 
stere^ rinunziare  alla  loro  independenza  mentre  po- 
tevano   sostenerla  ^   o   per    meglio    dire  hanno  mo- 
strato di  ignorare  le  proprie  forze  per  correre  aQa 
servitù  y  il  che  più  particolarmente  vedesi    nell^  Ita- 
lia avvenuto.    Conservavano    però    que'  popoli  una 
potenza^  una  attitudine  guerriera^  benché  soggetti  al 
romano    dominio  y  e    quelli  molto  più  y  che  lasciati 
neMoro  municipj  sotto   le    loro    leggi;   sotto  i  loro 
magistrati  y    col  favore  delP  alleanza  e  talvolta  della 
cittadin|pza  romana  conservavano  ancora    alcun  ve* 
stigio    di    politica   rappresentazione.    Dopo  le  scon- 
fitte   del    Trasimeno  e  di  Canne  ^    se  i   Romani  ri- 
mettevano   in    campo    più    di    20  legioni  y  cioè  pia 
di  i30;Ooo  uomini;  35;000  ne  armavano  i  Gampapi^ 
circa  ao,ooo  i  Locresi^  e  quasi  eguale  numero  tanto 
i  Lucani;  quanto  i  Bruzzi    e  i  Salentini.  E  se  vero 
é;  come  da  alcuno  si  é  con  fondamento  supposto  ; 
che  que^  popoli  ;  somministrando  solo  per  sussidio  ; 
o  come  si  disse  in  tempi  posteriori;   per  vassallag^ 
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gio  quelle  truppe,  molto  maggior  niiraci'tì  a vrebL»? io 
potuto  armarne,  cesserebbe  la  proporzione  indicata, 
«  di  gran  lunga  si  aiunenterelibe  il  risultaiuento 
del  calcolo  della  popolazione ,  che  da  quel  principio 
si  volesse  dedurre.  Che  dovrebbe  poi  dirsi  della 
Gallia  Cisalpina  e  delle  atlre  provincie  dell'  Italia 
settentrionale  ^  che  soggiogate  furono  bensì  ma  non 
distrutte ,  che  non  mai  o  ben  di  rado  almeno , 
ebbero  a  guerreggiare  tra  di  loro ,  e  che  poche 
volte  e  non  in  grandissimo  numero  spedirono  ausi- 
liari ^6  armate  degli  Etruschi ,  de'  Cartaginesi  o 
de'  Romani  ?  Vedemmo  nel  corso  di  questa  storia 
che  Annibale  j  pronto  a  ricompensare  generosa- 
mente ■  soldati  che  lo  servivano  ,  copiosi  soccorsi 
non  ottenne  dai  Galli  d' Italia,  benché  irritati  contro 
i  Romani  per  la  recente  devastazione  di  parte  delle 
loro  terre.  Vedemmo  que'  popoli  assoldati  in  varj 
paesi  e  perEno  nella  Sicilia  j  ma  sempre  staccati 
in  piccioli  drappelli ,  che  mai  non  erano  paragona- 
bili in  numero  alle  truppe  che  una  sola  cittì  for- 
niva ai  Romani  in  tempo  delle  guerre  puniche.  Si 
può  credere  adunque  che  le  regioni  settentrionali 
dell'  Italia ,  piit  temperate  per  il  clima ,  più  fertili 
per  il  loro  suolo ,  più  coltivate  certamente ,  perchè 
meno  esposte  alle  scorrerìe  ed  alla  oppressione 
de*  Romani,  fossero  seminar)  d*  nomini  j  al  che  serve 
ancora  di  prova  la  osservazione  che  per  quanto  fer- 
tili, massime  di  biade ,  fossero  queste  provincie,  non 
se  ne  estracvano    perciò   i  grani    neppure  nelle  ca- 
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restie  ,     che    sovente    afflissero    Roma    stessa  y    mi 
tutti    forse    si   consamavano   dalla    numerosa  popo- 
lazione.   Se   però  assai    popolate    e    potenti    erano 
quelle    regioni  ^    non   erano    altronde  ricche  y  forse 
per  la  mancanza  del  commercio^  di  lusso  e  di  arti  ; 
giacché  si  vede^  che  frugali  erano  al  tempo  di  Cesart 
le  mense  dei  primarj  cittadini^  e  del  di  lui  ospite  an- 
cora  in  Milano^  cosicché  i  di  lui  seguaci    rìdevansi 
della  insubrica  parsimonia  ^    ed    allorché   passarono 
imperadori    con   numeroso    seguito  nel  loro  ritorno 
dalla    Spagna     o    dalle    Gallie ,    come    avvenne    di 
Galba    e    di    f^itellio  j  le  città   d^  Italia  poste  sulle 
vie    militari   se   ne   risentirono  per  lungo  tempo^  e 
gli  storici    ci    trasmisero    le  loro  lagnanze  prodotte 
dall^  impotenza  loro  a  sostenere  quel  peso. 

4.  Della  economia  e  del  commercio  delP  Italia 
ne^  tempi  più  antichi  si  é  altrove  fatto  alcun  cenno. 
Quel  commercio  era  per  lo  più  interno  y  giacché  i 
mezzi  mancavano  che  servire  potevano  alla  esporta- 
zione y  né  si  vede  che  relazioni  mantenessero  i  Galli 
d^  Italia  coi  loro  antichi  fratelli  y  ne  questi  a  vicends 
cogli  Italiani  y  molto  meno  né  mantenevano  essi  coi 
Germani  y  che  in  Italia  non  scesero  al  tempo  dii 
Mario  se  non  come  nemici  y  ed  alcun  commercio 
marittimo  non  si  esercitava  y  se  picciolo  e  parziale 
non  si  faceva  dai  Liguri.  Si  rappresenta  da  alcuni 
r  Italia  settentrionale  piena  di  foreste  e  di  stagni} 
che  le  foreste  fossero  più  copiose  e  più  ampie  le 
paludi^  massime  intorno  al  Po^  non   v^  ha  dubbio) 
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ma  io  non    sarei    per    soscrivere  cosi  di  leggieri  al 
sentimento    dì   alcuni  ,    e    di  Detiina  tra  gli  altri ,  Ì 
rjuali    credono    ìt    clima  migliorato  ,  e  divenuto  più 
temperato    per   la    dÌ£truzioue   delle    foreste  ,    e    di 
quelle   massime   de^  paesi    tìcìdÌ    alle  Gallie  ed  alla 
Ocrmania.    È   opinione   di    molti  che  indepcndente- 
mente   ancora   dalla    influenza    della   vegetazione    di 
immenso  numero   d'  alberi  sulla    temperatm-aj  il  ta- 
glio ,  forse  promosso  eccesstvameate  in  epoca  poste- 
riore j  delle    foreste    massime  montane ,  abbia  mag- 
giormente esposte    ai    venti  boreali  le  belle  pianure 
(Iella    Lombardia     odierna ,   abbia    rendute  più  fre- 
cpienti  e  più  fatali  le  brine  ^  ed  abbia  irrigidita  anzi 
che  no  la    temperatura  del  clima.    Certo  è  che  nc^ 
tempi    più   remoti  si   commendavano    dagli    scrittori 
la  coltura  delle  viti  e  degli  ulivi,  ed  il  vino  ,  onde 
feraci    erano   Ì    monti  posti  all'  intorno  del  lago  dì 
Como  ;    che  popolate    erano    oltreraodo   quelle  re- 
gioni j  che  città  cospicue  fondate  avevano  gli  Orobi  ^ 
tutte  poste  nelle  regioni  più  settentrionali  ;  può  dun- 
que per  lo  meno  concliiudersi  ragionevolmente ,  eh» 
per  la  estirpazione  de'  boschi  ,  se  non  forse  in  peg- 
gio ,  non  li  è  cambiato  sensibilmente  il  clima  di  que* 
paesi  da  quello  eh'  esso  era  in  tempo  della  romana 
repubblica.  Male  a  proposito  dubita  pure  il  Denina 
che   deteriorata  siasi    la   fecondità    della    Campania 
per  essere  state  alcune  campagne  coperte  dalle  ce- 
neri del  Vesuvio;  egli  ba  mostrato  di  ignorare,  che 
momentaneo    in  gran   parte  è  il   danno  arrecato  da 
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quelle  ceneri  y  non  trasportate  d^  ordinario  a  consi" 
derabili    distanze  j    che    quelle    ceneri    portano  eoo 
esse  una   quantità    di  sali^    che   la  vegetazione  pro- 
muovono notabilmente  y    e  che    sulle  lave  medesime 
decomposte  crescono  prosperose  le  viti  e  gli  ulivi  ^ 
e  si  raccolgono  i  vini    più   squisiti.    Come  dunque^ 
si  dirà  y  bastare  poteva  V  Italia  ^    forse   meno  colti- 
vata di  quello  che  è  al  presente  j    al  mantenimento 
di  una  popolazione^  che    secondo    un    calcolo  mo- 
derato era  venti  volte  maggiore   della   presente  7  Si 
ricorre  alla  semplicità  de^  costumi ,  alla  vita  faticosa^ 
alla    robustezza    ec.  ec.    Conviene  anche   in    questo 
rettificare  alcune  idee   primordiali.    Quel  calcolo  da 
uno  a  venti  ^  e  molto   più  quello  portato  da  alcuni 
altri  y    citati    ma  non  nominati  da  Denina  alla  pro- 
porzione da  uno  a  cinquanta^  sono  molto  ipotetici; 
mancano  le  basi  su  cui  possano  essi  solidamente  fon- 
darsi y  poco  o  nulla  conoscendo  noi  della  popolazione 
degli    Euganei    e    dei  Yencti;    io  credo  che  non  si 
errerebbe  di  molto ,  portandolo  da  uno  a  tre  ,  sic- 
come   abbiamo    veduto    che   nel  mezzodì  dcll^  Italia 
potrebbe    ridursi  a  poco    più  del  doppio  ;  cosicché 
r  aumento    sussisterebbe    per  le  regioni  non  tocche 
dalle  pestilenze  e  dalle  carestie,  e  non  di  continuo 
tormentate  dalle  guerre  j  e  per  dir  vero  60  milioni 
d^  uomini   in   circa    formerebbero  una  grande  massa 
di  viventi.  Si  noti  oltreciò ,  che  non  tutti  questi  vi- 
vevano   diei    prodotti    del  suolo    d^  Italia  ;  che  poco 
coltivavano  il  terreno  ,    e    poco  raccoglievano  i  R<^ 
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iDiini  ,  maasime  nelP  epoca  delle  loro  guerre  conti- 
nue e  del  loro  ingrandimeoto  y  che  grani  traev^insi 
in  immeiua  copia  dalla  Sicilia,  e  più  tardi  dilli' A- 
frìca  ^  che  le  città  della  Magna  Grecia  grani  rice- 
vevano esse  pure  dai  Siculi ,  dai  Greci ,  dai  Panici , 
•Icigli  Egiz)  j  che  forse  ne  ricevevano  gli  Etruschi  ; 
die  i  Liguri,  se  ne  procacciarano  dair  Africa,  dalla 
Sicilia,  dalla  Sardegna  j  che  dunque  probabilmente 
un  terzo  degli  Italiani  nutrivasi  con  granaglie  venute 
da'  paesi  stranieri.  Resta  a  vedere  come  sussistesse 
adunque  una  popolazione,  forse  poco  più  del  doppio 
innggiore  dell' attuale.  La  scmplicili  de'costumi  e  la 
robustezza  avrà  certamente  contribuito  a  far  vivere 
più  longo  tempo  quegli  anticbi  Italiani  ;  ma  non  a 
f.uli  mangiare  di  meno ,  uè  a  farli  sussistere ,  qua- 
lora le  derrate  necessarie  al  vitto  mancassero,  seb- 
bene la  frugalità  potesse  renderli  contenti  del  poco, 
e  la  Tobustezsa  più  atti  alle  fatiche  ed  al  lavoro 
(Ielle  terre.  I  Galli  Cisalpini  per  altro ,  come  si 
raccoglie  da  diversi  passi  della  storia  ,  sobrj  forse 
e  frugali  nelle  loro  case,  allorché  nelle  guerre  un 
campo  ben  provveduto  o  una  città  occupavano  , 
si  davano  a  mangiare  ed  a  bere  senza  riserva,  il  che 
luro  riuscì  alcuna  volta  fatale.  Molto  si  parla  della 
sericoltura ,  delle  popolazioni  ripartite  in  casali  alla 
campagna ,  della  prodigiosa  attività  delle  donne  di  . 
qiie'  tempi ,  della  coltura  rurale  posta  a  que'  tempi 
in  onore  ,  delle  rape  salubri  e  di  facile  conserva- 
zìoDC  j  delle  qaali  Denìna  ha  fatto  ampio  elogio  iu 
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una  nota  y  riguardandole  come  produzione  delle  roc* 
che  ancora  e  delle  muraglie  j  ma  non  osando  tutta- 
Tia  di  qualificarle  come  nutritive.  Ammessi  per  com- 
piacenza tutti  questi  elementi  di  prosperità  nazio- 
nale y  chiederò  io  solo  se  in  que^  tempi  si  coltivasse 
una  maggiore  parte  di  Italia  di  quella  che  si  coltifa 
al  presente  y  mentre  allora  più  comuni  erano  senza 
dubbio  le  foreste  e  le  terre  incolte  y  e  più  copiosi 
e  più  estesi  gli  stagni  y  che  le  armate  romane  at« 
traversarono  con  pena^  dalF  Etruria  passando  a  Pia- 
cenza ed  a  Cremona^  e  che  trovavansi  altresì  sulU 
sinistra  del  Po  3  e  se  gli  Italiani  antichi  y  dotati  an- 
cora di  maggiore  robustezza  y  e  supposti  più  labo- 
riosi y  una  agricoltura  praticassero  migliore  o  più 
produttiva  della  nostra  odierna,  tanto  agevolata 
colla  invenzione  di  nuovi  stromenti  y  tanto  favorita 
coi  più  opportuni  metodi  di  irrigazione  y  tanto  pro- 
mossa colla  teoria  della  concimazione  y  tanto  assi- 
stita dai  lumi  combinati  delle  scienze  fisiche  y  chi* 
miche  ^  idrauliche  y  meccaniche  che  allora  non  sì 
conoscevano  7  Io  diibito  assai  y  che  col  confronto 
delle  stòrie  non  si  possa  affermativamente  rispon- 
dere né  all^  una  né  alP  altra  di  quelle  domande.  Ma 
da  tutti  gli  scrittori  che  si  sono  occupati  di  queste 
indagini,  non  si  è  avvertito,  che  allora  trattavasi  di 
ricavare  dalla  terra  il  solo  grano  necessario  al  nu- 
trimento  della  specie  umana  ]  che  la  necessità  co- 
stringeva presso  quegli  antichi  uomini  robusti  a  la- 
vorare  le    terre  più  sterili  ,  ed  a  forzar»  iu  certo 
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qual  moAo  la  natura ,  e  tutti  erano  astretti  a  lavo' 
rare  il  suolo  più  ingrato  coloro  che  altro  meszo 
non  avevano  ui  sussistere  j  che  esclusa  qualunque 
idea  di  lusso  ,  poco  bastava  alla  sussistenza  del  po- 
polo ;  che  non  ancora  rcudnto  generale  V  Oso  del 
▼ino ,  e  ritardato  questo  come  un  oggetto  in  alcun 
modo  di  lusso  pei  ricchi ,  non  coprivano  le  vigne 
nna  metà  del  suolo  atto  a  produrre  i  cereali,  coma 
al  presente  avviene  ;  che  molte  regioni  ed  in  ispecie 
le  ferdlissime  pianure  della  Lombardia  e  dette  Ve- 
nete provinole  ^  non  erano  allora  ingombre  di 
infinita  quantità ,  e  direi  quasi  di  boschi  perpetui 
di  gelsi  ,  allora  incogniti  ,  ed  ora  straordinaria- 
mente moltiplicati  con  danno  y  non  già  della  pub- 
blica economia ,  ma  certamente  della  vegetazione 
de*  cereali  ;  che  allora  non  si  educavano  ae  non  gU 
animali  piCi  necesaarj,  confisata  essendo  la  pastorizia 
per  la  maggior  parte  nelle  montagne,  non  quindi  ca> 
valli  di  lasso  e  da  tiro,  e  neppure  cavalli  in  gran  nume- 
ro per  la  guerra,  giacché  si  vede  che  sopra  100,000 
fanti  rare  volte  trovavansì  10,000  cavalli,  e  che  per 
consegnenza  non  erano  ,  come  in  oggi  alla  produ- 
zione dei  foraggi  destinate  immense  pianure  le  quali 
feraci  riuscirebbero  di  grani  j  qhe  finalmente  for' 
mandosi  le  rozze  tonache  di  qae'  tempi  per  Iq  pijt 
coUe  lane  ,  né  cangiandosi  queste  sovente  per  1'  in- 
fluenza della  moda ,  non  era  d*  uopo  di  impiegare. 
i  terreni  né  le  braccia  alla  coltivazione  del  lino  , 
del  canape ,  delle  piante  tintorie ,  come  neppnrc 
Stor  d'hot.  Fot.  FI.  a? 
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<}elle  oleifere  j  e  di  tanti  legumi  che  si  sono  Jal 
lusso  più  che  da  altro  motivo  introdotti  y  €  tatto 
era  grano  e  semplicemente  grano.  Se  alle  sole 
piante  cereali  si  ridonassero  ancora  tutte  le  campa- 
gne della  Italia^  e  dai  gelsi  interamente  e  daDe 
Tili  per  la  maggior  parte  si  sgombrassero  ;  se  gli 
immensi  spaz)  destinati  solo  alla  prodazione  deDe 
erbe  pratensi^  tutti  si  donassero  alla  sola  coltivazione 
del  grano  j  questo  basterebbe  senza  dubbio  al  so* 
stentamento  di  una  popolazione  maggiore  del  dop- 
pio di  quello  che  ora  conta  Y  Italia  ^  e  di  quella 
per  conseguenza  che  può  ragionevolmente  attribuirsi 
all^  Italia  nel  periodo  della  romana  repubblica.  Dat 
r  Italia  però  estraevansi  grani  avanti  F  epoca  in  coi 
Tacito  scriveva. 

5.  Sembra  più  sostenibile  la  proposizione  di  De- 
ninay  che  poco  bisogno  avesse  FltaUa  di  commercio 
straniero  3  che  non  V  altra  a  cui  sembra  voler  con- 
durre Fautore  medesimo,  che   F  Italia    ritratto  non 
avesse  grandi  vantaggi  dalF introdotto  commercio}  a 
questo    dovendosi    se  non    altro  quella  grandezza  e 
quella    magnificenza    per   cui  F  Italia  moderna  dopo 
lunga  universale  barbarie  rivalizzò  coll^  antica.  —  Nu- 
merosissimi  essere    dovevano    non  solo  nella  Cisal* 
pina  y  ma  ben  anche  iu  tuUa  F  Italia  i  porci  sparsi 
nelle  copiose    foreste    glandifere  ]  ma  non  può  cre- 
dersi  per    ciò    che    al    sostentamento  bastassero  <1> 
grandissimi  eserciti  ,    ai    quali  riuscito   non  sarebbe 
quel  cibo  né  grato  né  salubre.  Si  può  tuttavia  n^ 
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cogliere  da  aldini  scrilinri  ,  e  specialmente  da  Pe- 
troniOj  che  al  tempo  di  Nerone  tutte  si  conoscessero 
in  iLalia  te  preparazioni  della  carne  porcina,  die 
rira  si  praticano  j  e  che  contribuendo  alla  loro  con- 
.^ervaziune  j  ne  variano  deli  si  osamente  il  gusto  ed 
it  sapore.  —  Si  è  pare  alcun  poco  esagerata  TaLbon- 
danza  e  V  eccellenza  delle  lane  A^  Italia ,  benché  lo- 
date e  stimate  fossero  le  Apule  e  principalmente 
U'  Tarentine ,  e  non  ispregiate  le  Padovane  ',  dissi 
esngei-ata ,  perchè  non  >1  tosto  i  Romani  dall'  Italia 
uscirono,  che  lane  trassero  dal  Levante,  dalle  isole, 
dMla  Grecia  e  specialmente  da  Mileto,  dalla  Spagna,  e 
fors^  anche  dalle  Gallie  che  certamente  ne  facevano 
alena  commercio.  Così  non  sarei  jter  aoscrivere  alla 
asserzione  di  Denina^  che  Tltalia  antica  possedesse 
miniere  di  quanti  metalli  si  possono  desiderare,  al 
([Itale  proposito  non  ardirei  dire  neppure  ,  che  T I- 
talia  coW  apparente  ^aridezza  che  acquistò  in  ap- 
presso ,  divenisse  di  vero  povera  e  vile.  Se  ancora 
tutte  le  supposte  miniere  trovate  si  fossero  in  Italia, 
mancata  sarebbe  l' arte  di  ricavarne  i  metalli  j  e 
solo  troviamo  in  tempi  posteriori  alla  romana  re- 
pubblica menzionati  ì  lavori  che  si  facevano  nelle  mi- 
niere del  Vercellese.  Del  resto  non  sembra  che  l'oro 
per  lungo  tempo  in  Italia  si  coniasse ,  avendo  forse 
corso  nella  penisola  le  monete  d^  oro  straniere,  e 
quanto  alle  corone  d' oro  ed  ai  vasi  d' oro  offerti 
i-^\i  Dei,  è  d' uopo  riflettere  che  tutti  erano  donativi 
0  «poglir  de'popoli  contpiisluti.  La  ricchezza  naturai* 
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deir  Italia  in  que^  tempi  ^  era  a  mio  aTTÌso  il  grano , 
il  solo  grano  y  e  perciò  Polibio  e  Sirabone  j  la  fer- 
tilità decantando  di  quel  suolo  e  F  abbondanza 
delle  produzioni  y  annoverano  principalmente  il  firu* 
mento  ,  V  orzo  y  il  miglio  e  per  ultimo  accennano 
il  vino. 

6.  Alcuni  si  mostrano  sorpresi  al  vedere  fondate 
da  Nwna  nove  collegi  o  corporazioni    di  artieri  y  ì 
suonatori  cioè  di  quegli  strumenti  da'fiato  cbe  allon> 
si  avevano,  gli  orefici,  i  fabbri,  i  tintori,  i  calzolai, 
cuojai ,  i  lavoratori  di   metalli   o    forse  piuttosto 
fonditori,  i  vasai  e  gli  altri  artefici  di  minor  conto , 
tutti  sotto  una  sola  classe  compresi.  A  me  non  reca 
alcuno  stupore  queir  elenco    di  professioni  j  perche 
già  ho  fatto  vedere  nel  primo  libro  di  quest^.oper; 
tutte  quelle  arti  ed  altre  molte  fiorenti  tra  gli  Etm 
sebi  'y  e  mal  a  proposito  alcuno  ba  fatto  le  maravi 
glie,  perchè  orefici  si  trovassero  in  Roma  5oo  anni  e 
forse  più  avanti  V  epoca  in  cui  si  coniarono  in  qpielia 
città  monete  d'oro.  Non  si  è  apparentemente  osserva- 
to che  dalla  fabbricazione  di  bolle,  di  monili  ed  altri 
ornamenti  d'  oro  e    d^  argento,  assai  comuni,  come 
Livio    afTernia ,    ne'  tempi    più   antichi    anche    nelle 
bardature  dei  eavalli ,  alla  monetazione   era  d' uopo 
di  un  passaggio    più  politico   e  morale  fors^  anche , 
che  meccanico ,   e    che  a  questo    ed  alla  mancanza 
altresì    della    materia    dee  ascriversi  il  supposto  ri- 
tardo. A  me  piuttosto  fa  maraviglia  il  vedere,  che 
in  un  popolo  tutto  guerriero,  tutto  armigero,  non  si 
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trovasse    alena  collegio,  alcana  classe  distinta  per  i 
fabbricatori   delle    anni ,   che  pure  dovevano  essere 
tiumerosissimi   ed   occupare  un    grado  consider.tliile 
nella  nazione,  se  tuttavia  compresi  non  erano  sotto 
il   notile    di    fabbri,    sotto  il  quale  vengono  inchìusì 
nncbe  da  Erodoto  e  da    altri  Greci   scrittori  ]  giac- 
ché non  mi  iadnrrei  cosi  facilmente   a   credere  die 
.rigettati   fossero   nell'ultima    classe    tra  gli  artigiani 
■  eli  minore  importanza.  Quel  testo  di  Polibio  in  ge- 
nerale merita  attento  esame.  Prospero  era  ccrtamrnts 
'•  Io  stato    delle  arti  nelle  città  Italo-Greche  ;  e  lode 
particolare  merita  il  Denina  il  quale  appoggiato  ad 
nn  cenno  di  Polibio  medesimo,  preziosissimo  in  tanta 
:.scarseua    di    notizie  ,    portante   che   numerosi  To- 
i,scaiù  dimoravano  tra  i  Galli,  o  rimasti  nella  Cisnl[iini 
.  allorché  furono  cacciati  dal  dominio  di  quella  rcgìono, 
-o  passati    colà   in  appresso  y    suppone  che  tra  que* 
Galli  molte  arti    ed    anche    alcune   di    lusso  eserci- 
tassero j  e  forse ,  com'  egli  avrebbe  potuto  opportu- 
namente aggiugncre,  in  quelle  arti  erudissero  gli  In- 
subri   o    i  Cisalpini.  Certo  è  die  di  ricami ,  di  col- 
lane    e   d*  armi   ornate    d'  oro    e  d'  argento    viiglii 
erano   qoe'  Galli  j    in  fatto    d'  armi  però  non  dovv- 
vano  essere  molto  istrutti ,  benché  t;into   necr«<iane 
fossero    al  loro    costarne    guerriero  ,    giacdiA  ilHlIn 
storia   si   raccoglie   che    temprare  non  sapevano  né 
irrigidire    il    ferro .  per  la  qnal  co«a  le  spade  iiir.» 
al  j^imo  urto  si  piegavano  e  coitrf^lti  trmw  a  ni'l- 
drizzarle  col  piede  ,  il  che  loro  caj'ouù  una    sci^it- 
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fitta.  Una   cosa   noterò  io  di  volo  in  questo  laogo^ 
ed  è  che   que^  collegi  o  corporazioni    d^  .arti    e  me* 
fitieri  straordinariamente  si  accrebbero  dopo  il  tem*» 
pò  di  Numa ,  e  si  videro  persino  i  collegi  dei  Den* 
drqfori  ^  mercanti  o  portatori  di  legne  ,  dei  CenUn 
narj  che  le  tende  somministravano  ed  altre  snppel* 
lettali   necessarie  alla  guerra  j   dei  Tignarj  y  sotto  il 
qual  nome  intcndevansi   i  falegnami  o  sia  i  costmt^ 
tori  di    opere    in    legno    necessarie   alle   milizie    in 
terra  e  in  mare^  degli  Utricolatj  che  secondo  Pitisco 
erano  navicella] ,  dei  Siliginarj  ^  creduti  una  specie 
di  fomaj;  dei  PelUonarj  o  acconciatori  di  pelli^  dei 
ìktbulurjj  recentemente  illustrati  anche  nella  EquejaJe 
del  Sig.  Cattaneo^  di  altri  molti  operai  meno  notabili^ 
e  strapo  riesce  il    non   vedere    per   lungo  tempo  e 
neppure  nel  ruolo    di    Numa  ^  alcuna  meuEione .  de* 
tessitori.  Que^  collegi  cresciuti  erano  in  sì  gran  nu« 
mero  nel  periodo    repubblicano  ^    che    il   senato  no 
dovette  sopprimere    una    parte  ^    e    Cicerone  ancora 
lagnavasi    alla    età  sua    che  i  collegi  o  le    corpora* 
zioni  delle  arti  dal  senato  abolite,  ristabilite  si  fos- 
sero j  e  che  sopraggiunte  se  ne  fossero  altre  nuove , 
formate  dalla  feccia  della  città  e  di  ogni  genere  di 
professione.  La  cagione  delle  lagnanze    di    CiceroM 
sì  .yede  chiaramente  in  un  passo    di   Svetonio   nella 
vita    d'  Augusto  y    nel  quale  si  dice  ^  che  molte  fa- 
zioni   si  suscitavano    sotto  il  nome  di  queste  nuove 
corporazioni,  pronte    a  tentare    qualunque  sceltene 
tc?;za  j  e  che  Augusto  tutte  le  disciolse  ,  a  riserva 
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vlclle  anticlte  e  legittime  che  forse  quelle  erano  di 
SVuma.  Non  laprci  indicare  con  certezza  se  nel  pe- 
i-iodo  della  repubblica  o  solo  dopo  gli  imperadorì  j 
si  formassero  que^  collegi  nelle  provincie  d^  Italia} 
ma  certo  è ,  clie  motti  ve  ne  arevano  nella  Gallia 
Oisalpina,  siccome  appare  dalle  frequenti  iscrizioni 
fra  di  noi  trovate ,  che  li  rammentano  ;  ed  una  n« 
é  stata  pubblicata  più  volte,  trovata  in  Milano,  nella 
cjuale  ti  nomina-  it  collegio  dei  Gitanentarj.  Quello 
corporasioni  contribuirono  forse  ìn  alcuni  tempi  a!  . 
progressi  ed  alla  prosperità  delle  arti  anche  fuori 
A\  Roma,  ma  tuttavia  furono  dalla  romana  politica 
ristrette  e  diminuite. 

•j.  Degli  studj  e  della  religione  degli  Italiani  nel 
periodo  repnbbticano  si  è  abbastanza  parlato  ne' ca- 
pitoli precedenti.  Non  so  per  altro  intendere  dove 
il  Denina  abbia  trovato  il  fondamento  della  di  lai 
asserzione  che  in  molte  città  della  Ci^mpania  ,  al- 
cune delle  quali  egli  ha  particolarmente  nominato  , 
ed  in  altre  dei  Lucani ,  dei  Bruzzi ,  dei  Messapi,  ai 
parlassero  al  tempo  slesso  comunemente  i  dialetti  d'I- 
talia e  Ja  lingua  greca ,  come  si  fa  in  oggi  della  lìn- 
gua italiana  e  tedesca,  o  tedesca  e  francese  in  alcuni 
paesi  di  frontiera  ;  uè  saprei  vedere  tampoco  come 
quella  circostanza  contribuito  avrebbe  ad  un  migliore 
~coUivamento  deg^i  atudj  non  inferiore  a  quello  che 
mila  Sicilia  già  si  praticava.  Quella  prima  proposi- 
zione meritava  di  essere  confermata  con  alcuna  ci- 
tazione ;  ma  sgraziatamente  non  abbiamo  alcun  do- 
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curaento   scritto   che  la  memoria    di  qat?  dialetti   ci 
«bbia    trasmessa  ,    e   tatti    gli  eraditi   commeatari , 
tra  i  qaali   aao    recente    del  ckiar.  Ciampi  ,  che  si 
èono  pabblicati  affine   di  provare    la  lingaa  italiana 
coesistente    ne^  tempi    più   rimoti    alla   latina  j    non 
hanno  ancora  diradati  tutti  i  dabb)  su  ^questo  intri- 
cato argomento.  Io  osservo ,  che  totti  generalmente 
i  concpiistatorì  ;  i  Greci  tra  gli  altri  e  dopo   di  essi 
i  Romani  y  studiaronsi  sempre  di  accomunare  la  loro 
lingua    ai  popoli  conquistati  ^    credettero  essi  Ibrse 
di  consolidare    il  loro    dominio    e   di  distruggere  il 
carattere  nazionale^  distruggendo  la  lingua,  della  na- 
zione^ e  forse  poUticamente  non  erravano.  Molti  dia- 
letti   vi   avevano   certamente    nelF  Italia  ^  ma  questi 
più  o  meno  grecizzavano  o  latinizzavano  y   ed  alloca 
che  i    Romani    giunsero  a  dominare  compiutamente 
la  Gallia    Cisalpina  y   tutti  i  Cisalpini  parljffono  pia 
o  meno    corrottamente    il  latino.  Ennio  y   Calnpano 
di  nazione^  sapeva  di  osco,  di  greco  e  di  latino  3  ma 
non  perciò  è  provato  che    V  osca  fosse  ancora  una 
lìngua  viva  in  quelP  epoca,  che  ancora  si  pariaaaa^ 
né  più  oltre,  se  non  forse  nel  fatto  altrove, rìferilD 
dei  Cumani,  si  fa   menzione  nella  storia    di  qneDa 
lingua  ,    che    cadde   in  una  totale  obblivione.  Ben^ 
mi  reca'  sempre    altissimo  stupore  il  vedere  i  Galli 
di  Brenna  y  che  appena  scesi  in  Italia  parlavano  coi 
Romani  e  s'intendevano,  cosicché  le  sentinelle  dei 
^ue    partiti   ragionavano    tra   loro    degli   affari  pin 
gravi    e  fìuo    delle  trattative  di  pace  j  e  molto  più 
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ancora  il  vedere  gli  Africani  giuoti  con  Annibale  j 
che  tetta  l' Italia  attraversarono  senza  bijogno  d' in- 
lerpreti,  sebbene  le  parole  di  jinnibale  stesso  alena 
equivoco  cagionassero  per  la  sola  inesattezza  della 
proQunzia.  O  dunque  tutte  le  lingue  antiche  avevano 
tra  dì  esse  una  sorta  di  affinità;  d  gli  Italiani,  come 
avviene  puFe  di  alcune  nazioni  moderne,  dotati  erano 
di  una  sorprendente  faciliUi  di  apprendere  tette  te 
lingue  ,  il  che  più  agevole  doveva  riuscire  in  que' 
tempi  in  cui  tette  le  lingue  erano  vive ,  mentre  in 
oggi  dalle  lingue  morte,  non  conosciute  cbe  per  lo 
studio  della  erudizione ,  traggono  iu  gran  parte  ori- 
gine le  lingue  che  attualmente  si  parlano ,  il  che 
ne  rende  più  difficile  V  intelligenza  a  chi  nelle  lin- 
gue morte  non  è  istrutto.  Andarono  di  fatto  i  Ro- 
mani la  prima  volta  in  Africa  y  nella  Spagna ,  nelle 
isole  e  fino  tra  gU  Illirici,  tra  ì  Daci,  tra  i  Parti, 
uè  mai  si  vede  dalla  storia  ,  che  dalla  ignoransa 
delle  lingue  trattenuti  fossero  dallo  intavolare  tosto 
le  più  serie  e  più  continuate  relazioni  con  que^  po- 
poli, poco  o  nulla  da  essi  conosciuti  in  addietro.  — ^ 
In  proposito  della  antica  filosofia  e  degli  antichi 
Jonnni  religiosi ,  osserverò  solo  cbe  Ìl  Denina  non 
presenta  una  chiara  idea ,  laddove  si  duole  che  mal< 
grado  la  letteratera  o  piuttosto  la  filosofica  istni» 
zioii«  delle  atti  Italo-Greche  e  Toscane ,  non  an- 
darono queste  eMnti  da  quella  luperstittone  cha 
formò  una  parU  delC  antica  filoso^.  Questo'  non  è 
altro  ohe  it  confondere  T  antica  mitologia^  T  antica 
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religione  medesima  colla  superstizione^  dal  che  due 
cose  nascerebbero^  Tana  che  tutto  il  mondo  antico 
sarebbe  stato  superstizioso ,  Y  altra  che  la  sola  di* 
Tersi lii  di  credenza  autorizzato  avrebbe  un  popolo 
a  dare  all^  altro  per  la  sola  differenza  della  religione 
il  titolo  di  superstizioso.  Del  resto  si  sarebbe  po- 
tuto osservare  che  in  mezzo  al  politeismo  quasi 
universale  ^  alle  favole  allegoriche  j  alle  tradizioni , 
ed  alle  consuetudini  della  osservazione  dei  prodigj , 
degli  auspicj  y  delle  divinazioni  ^  V  Italia  ebbe  meno 
Dei  e  meno  pregiudizi  di  tutte  V  altre  nazioni  y  ed 
inGnltamente  meno  dei  Greci.  Tanto  più  sarebbe 
caduta  in  acconcio  questa  osservazione^  quanto  che 
r  autore  medesimo  ha  riconosciuto  dopo  alcune  pa» 
ginc  y  che  gli  Dei  italiani  altro  non  erano  se  non 
virlù  o  cose  a  i^irtà  somiglianti  y  o  effetti  o  doni 
o  modificazioni  della  divinità. 

8.  Il   detto    di   Platone  y    che    laddove    le    leggi 
abbondano  y    abbondano    pm*e    le    liti  y  e  quello    di 
StrabonCy  che  peggiorati  di  condizione  dice  gli  abi- 
tanti di  Turio  ^  (  il  che  forse  avvenne  di  moli''  altre 
città  y   da  che    vollero    que^  cittadini    sminuzzare    ed 
estendere   le    léggi    date    da   Zaleuco    ai    Locresi  ) 
servono  di  risposta  a  coloro  che  accusata  hanno  la 
scarsezza  delle  leggi  presso  i  Romani    e  presso  tutti 
gli  antichi  Italiani^  e  la  parsimonia  delle  disposizioni 
nelle  dodici  tavole  contenute.  Una  nazione^  massime 
ne^suoi  principj  ,  ha  bisogno  di  poche  leggi  ^  e  più 
felice  debb^  essere  quanto  meno  sono  esse  numerose. 
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Le  cìUà  Italo-Greche  i  loro  codici  iinpmgaBroao 
per  un  raffiuamento  di  filosofìa  o  per  un  lusso  di 
politica  dottrina;  st  è  già  veduto  nel  corso  di  que- 
st'  opera  che  pocbe  e  savie  erano  le  leggi  antiche 
della  Etruria  e  di  Roma ,  e  che  saggìametite  si  gO' 
vernavano  i  popoli  circostanti,  dei  quali  non  coao- 
sciamo  i  codicij  quanto  airitalia  settentrionale,  alla 
Gallia  Cisalpina  in  particolare ,  «iamo  nella  «tessa 
iguoranca  per  riguardo  ai  tempi  più  remoti  ;  si  può 
tuttavia  congetturare  con  fondamento,  che  lontani 
dalle  cittii  Greche  o  Italo-Greche,  ed  alieni  o  piut- 
tosto  igBari  totalmente  del  loro  filosuGco  ìnsegoa- 
mento  ^  e  lontani  pure  ed  alieni  per  istinto  dal 
commercio  coi  Romani ,  e  dalle  loro  discipline  alle 
quali  eoa  pena  si  assogeltarono  ;  pochissime  leggi 
avessero^  e  vivessero  più  felici.  Una  cosa  mi  ha 
sempre  cagionata  grandissima  sorpresa,  che  non  mì 
è  riuscito  mai  dì  vedere  da  altri  osservata  ì  ed  è 
che  i  Celti,  i  Galli,  i  Celto-Galh'j  quegU  ospiti 
insomma  che  a  popolare  o  a  dominare  vcnnerp 
queste  regioni,  gran  conto  facevano  deMoro  druidi 
o  de'  toro  sacerdoti ,  e  rozzi  essendo  per  la  maggior 
parte  e  dati  solo  al  mestiere  dell'  anni  *,  della  Icgis^ 
lazione  e  delle  leggi  lasciavano  depositar)  e  quasi 
arbitri  que'  sacerdoti ,  che  soli  V  arte  conoscevano 
della  scrìtlora,  e  i  loro  iniziati  appena  nelle  lettere 
istniivaDO,  il  che  i  stato  ottimamente  nesso  ii| 
chiaro  da  £eptÌ€r  nel  suo  recente  libro  detta  eco- 
nomia  ite'  Celti  j  da  me  altrove  lodato.  Ma  ia  Ilali« 
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Alcun  vestigio  non  vcdesi  di  questo  potere  ^  o  A 
questa  influenza  druidale^  né  mai  si  vede,  die  ìa 
alcuna  politica  deliberazione  j  in  alcuna  disposisioDc 
di  guerra  o  di  pace  si  immischiassero ,  il  che  gli 
storici  nostri  non  avrebbero  lasciato  di  osservare, 
come  notato  lo  hanno  più  volte  de^  Galli  transal- 
pini ragionando  o  de^  Germani  o  d^  altri  popoK 
di  origine  celtica.  Quale  cagione  potrebbe  per  av- 
ventura assegnarsi  di  questo  deviamento  dal  potere 
sacerdotale  y  al  quale  tanto  ciecamente  deferiva  nei 
suoi  costumi  quella  barbara  nazione,  fino  a  rinun- 
«iaic,  come  vediamo  nei  commentar]  di  Cesare  ^ 
per  lo  divieto  de^  sacerdoti  ad  una  battaglia,  che  data 
a  tempo  conservare  poteva  più  à  lungo  la  loro 
libertà?  Se  troppo  ardita  non  fos^e  per  sembrare, 
io  vorrei  proporre  una  congettura ,  che  que^  Galli 
cioè,  barbari,  r^zzi,  illetterati  quanto  si  vuole,  e 
ciechi  veneratori  del  druidismo  3  o  usciti  dalla  loro 
patria  in  cerca  di  migliore  ventura  e  di  terre  piò 
feconde  ,  spinti  insomma  dalla  fame  e  dalF  inopia . 
seguiti  non  fossero  dai  druidi,  ben  provveduti  a 
casa  loro ,  ed  in  breve  del  tutto  gli  obbliassero . 
il  che  appena  sembra  credibile  j  o  piuttosto  che 
giunti  in  Italia,  scesi  per  esempio  nellMnsubria, 
già  coltivata ,  già  ingentilita  dagli  Etruschi  o  andie 
solo  dalla  loro  vicinanza,  dal  loro  commercio,  ed 
affratellati  0  per  dir  meglio  immedesimati  con  qu^Ii 
Italiani ,  fossero,  da  essi  dirousiti ,  illuminati ,  fitti 
accorti  deir  inganno  loro    e   del  prestigio  del   dnii* 
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(lUmo  j  e  quindi  idee  politiche  couccpcndo  ,  che 
ìiliiccale  dalle  religiose ,  sempre  in  Italia  domina- 
rono ,  V  attitudine  prendessero  di  nazione  governata 
dai  capi  della  medesima  senza  alcun  ministero  o 
lullucitza  sacirdotiile  nelle  cose  politiche,  lo  non 
guardo  con  alcuna  vista  d'  amor  proprio  qa«>ta 
congettura,  onoranlissima  certamente  per  gli  Italiani} 
ma  ove  ben  si  riOelta,  t  d'uopo  convincerai,  che  ìb 
altro  modo  non  può  rendersi  ragione  della  totale 
assenza  o  oblivione  dei  druidi  tra  t  Galli  d' Italia , 
in  me2io  ad  una  nazione  che  tutta  era  druidìamo 
nvlle  me  origini.  — EiTa  altronde  il  Dolina^  laddove 
li  stadia  di  rendere  ragione  della  scarsezza  e  delta 
poca  precisione  delle  antiche  leggi  d'  Italia ,  col 
dire  cbe  certe  pratiche  di  culto  religioso  servivemo 
aita  legìilazione  anc/ie  per  le  cose  civili  j  e  die  gli 
flati  erano  così  distinti  che  per  rispetto  alC  ammi- 
nistraàone  civile  non  pure  ogni  nazione ,  ma  quasi 
o^ni  borgo  o  casale  era  indepatdente  e  govemavasi 
da  se  stesso,  al  che  poteano  supplire  i  loro  statuti  ee. 
Sembra  a  vero  dire  che  quello  scrittore  parlasse 
di  tutt^  altri  tempi ,  cbe  quelli  non  erano  della  ro- 
mana repubblica^  e  si  potrebbe  agevolmente  provare 
la  falsità  dell'  una  e  dell'  altra  di  quelle  proposizioBÌ^ 
ch^  egli  altronde  non  ha  corredato  di  alcuna  citk- 
lione  di  antichi  scrittori.  Né  presso  i  Romani,  ni 
presso  gli  Italo-Greci ,  né  presso  alcuna  nazioofl 
ilaUana,  le  pratiche  religiose  «  neppure  le  legs^ 
rituali,  tennero  luogo   di  legislazione  civile;  e  piai' 
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tosto   rettificare  si  potrebbe    quella  prima   pro{>osi- 
sione    col  dire  ^  che    fortunatamente    scarse    farom> 
in  que'  tempi  remoti  le  leggi ,    perchè  nella  politica 
autorità    compcnctrata   era  la  religiosa^  ed  i  sacer- 
doz)    conferiti    erano    costantemente    ai    magistrati 
civilL'Non  mai  si  vide  di  fatto  tanta    esuberanza   e 
tanta    confusione    di   leggi    in  Italia  ed    altroTe,  se 
non  da  che  si  separarono   le    podestà^    ed   in    uno 
stato  medesimo  si  videit)    due    diverse    legislazioni, 
r  una  politica  ^  Y  altra  religiosa.  Quanto   alla  distin- 
zione supposta  deir  Italia  in  picciole  frazioni  politiche, 
ai    casali^    ai    borghi^    agli    statuti^   alle    numerose 
picciole    repubbliche^    io   non   so    trovarne    Testigio 
negli  antichi  storici.  Sussistevano  bensì  nel  mezzodì 
dcir  Italia  diverse  potenti   repubbliche  modellate  sa 
quelle  della  Grecia  j  che  sapientissimi  legislatori  ave* 
vano  ben  ordinate  da  principio^  le  quali  in  appresso 
si  distrussero  per  le  loro  private  gelosie,  o  caddero 
-sotto  la  violenza  del  romano  potere  ]  ma  nelle  altre 
regioni  d^ Italia  non  si  vede  se   non  una   costituzione 
applicata  in  grande  allo  stato,  alla  nazione,  soTente 
numerosa ,  sovente  estesa  sopra  un  vastissimo  tratto 
della    penisola.    Indcpendenti    sembrare    potevano  a 
prima  vista  le  Lucumonie  degli  Etruschi,  governate 
anche  talvolta  da  un  capo  distinto  col  titolo  di  re. 
Ma  pure  tutte  soggiacevano  ad  una  sola  costituzione, 
e  tutte    ubbidivano  ad  una  sola  legislazione,  il  che 
ben  si    vide    allorché  il  soccorso   negarono  gli  altri 
Etruschi  ai  Yclenii,    che  deviato    avevano   dai  lor^ 


f  *    p  r    1    n  T.  o      LXVlt.  [U 

cGsIixini,  dai  cosliluziouali  loro  principi-  ^i^^o  an- 
cora ravvitare  si  potrebbero  qatlte  infinite  divisioni 
Il  a  i  Galli  Cisalpini,  che  nn  solo  corpo  funnarono 
sempre  di  nazione,  guidata  di  continno  io  guerra  e  ia 
j)acc  da  un  solo  spirito  e  da  una  sola  legislazione, 
in  prova  di  che  può  addarsi  che  mai  non  ebbero  essi 
in  que'  tempi  guerre  tra  loro,  che  almeno  note  ci 
sivQOj  e  se  a  contesa  Tennero  coi  Cesati,  «paventati 
(U  loro  numero,  questi  Galli  non  erano  dMtalia, 
come  Dolina  altrove  ha  mostrato  di  supporre,  ma 
Galli  allora  allora  scesi  dalle  Alpi  ,  che  nulla  di 
comune  avevano  coi  Galli  italianizzali.  Che  se  con 
l'Icun  ragionevole  fondamento  ammettere  si  potesse 
quel  ntunero  infinito  di  borgate  e  di  statuti  *,  questO' 
invece  di  rendere  ragione  della  scarsità  delle  leggi 
servirebbe  a  farle  credere  più  copiose,  il  che  sa- 
l'cbbe  in  aperto  contrasto  col  fatto  e  coi  generali 
risultamenti ,  che  ci  presenta  la  storia  delle  nazioni 
nella  loro  infanzia.  -  Falso  è  pure  il  principio ,  chi 
ilifcttose  reputare  s!  debbano  le  costituzioni  dell' 
antiche  nazioni  italiane,  perchè  incerte  lasciavano 
la  sovranità  ed  instabile  Ìl  governo.  Questo,  dice 
Denina ,  in  tutte  le  repubbliche  d' Italia  fu  cagione 
perpetua  d'infiniti  scompigli,  perchè  il  diritto  della 
■  '^vranitìi  si  conosceva ,  ma  cadere  poteva  in  dubbio 
chi  si  Jbtse  il  sovrano.  Egli  è  evidente  che  per  egunl 
modo  potrebbero  dirsi  imperfette  le  costituzioni  delle 
repubbliche  greche  e  di  tutte  le  repubbliche  del 
mondo.  Dissi  nel   primo    libro  di  qucst'  opera  ,  cU« 
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Un  governo  misto,  o  una  moiiartfaia  temperala  dalla 
aristocrazia^  sembra  essere  stata  T  antica    fioraia  di 
governo  ;    V  antica    costituaiona    dagli  Etruschi  y  ma 
^•llo    slato   ricco  e  potente    ebbe  a  sasaistcre  per 
più  e  più  secoli^  né  mai  instabile  fa  quel  gOTcrao^ 
né  mai  si   dubitò    quale  foase  il  sovrano.    Presso  a 
aei  secoli  durò  pure  la  romana  repubblica  ^  uè  mai 
ib  incerta   un    solo    momento  la  sovranità  ^  né  anai 
instabile  il  governo ,  né  mai    dubbio  preaao  diì  ri- 
sedere  dovesse   il  covrano   potere,    sebbene  apasso 
vi  avease  chi  alla  usurpasione  di  quello   atteolasse^ 
e  sorgesse  alfine  un  fortunato  usurpatore.  Ma  questo 
vizio     era    degli    uomini ,    non    della    costituzione  j 
il  che  io  ho    altrove    dimostrato^  e  siccome    andie 
contro  le  monarchie    meglio    costituite  ai  sono  for- 
mate  in    tutti  i    secoli   nuove    cospirazioni,    così  è 
avvenuto  pure  che  si  cospirasse  sovente  al  rovescia- 
mento delle  repubbliche,  senza  che  questo  ascrivere 
si  potesse  a  vizio    delle   loro   costituzioni.  Giù  si  è 
veduto  quanto  saggiamente  stabilite  fossero  neMoro 
principi  le  città  libere  della  Magna  Grecia  j  e  quanto 
agli  altri  stati ^  le  di  cui    costituzioni    si    ignorano, 
alcuno   non  potrebbe   accusare  queste  di  incerteua 
e  d^ oscurità;  ed  altronde  la  loro  lunga    durata ,  la 
loro  prosperità,  la  loro    tranquillità    intema  prove- 
rebbero   diametralmente    il   contrario.  Di  fatto    noa 
vediamo    giammai  che  per  incerta  sovranità   dìspu- 
lassero    tra    di    loro    i   Latini,    i    Sabini  ,    i   Yol- 
sci ,  i  Marsi ,  gli  Umbri  ec.  e  quanto  ai  Liguri; .  a§U 
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Insubri ,  ài  Cenomani ,  ai  Veneti ,  agi!  Euganei , 
lo  stesso  può  dirsi  con  eguale  fondamento ,  né  mai 
si  vide  tra  essi  instabilità  di  governo  o  contesa 
di  sovranità.  Duolsi  il  Denina,  che  in  nessun  luogo 
m  Italia  si  trovasse  stabilita  la  moDarcbia  assoluta  *, 
sarebbe  assai  difficile  il  provare  che  questa  dovesse 
essere  in  quella  età  ed  in  que' popoli  la  costituzione 
più  libera  da^  viz)  e  da'  difetti  j  ma  queir  autore  ap- 
parentemente si  è  scordato ,  che  Giano  k  detto  re 
degli  Etruschi ,  Cicno  dei  Liguri ,  Fetonte  degli  Eu- 
ganei, il  che  sebbene  ci  riconduca  alle  origini  fa- 
volose ed  alla  mitologia  allegorica ,  pur  tuttavia  ci 
mostra  antichissima  essere  stala  in  Italia  la  tradizione 
della  monarchia  e  del  governo  assoluto  ;  egli  si  è 
scordato  in  questo  luogo  dei  re  Etruschi  j  tra  i 
quali  per  lungo  tempo  prevalse  la  monarchia  asso- 
luta e  la  successione  ereditaria;  dei  re  d'Alba,  pure 
ereditar),  se  alcuna  fede  merita  U  lunga  serie  a  noi  da 
Eusebio  e  da  altri  trasmessa  ;  dei  re  Sabini ,  dei  re 
Siculi  ecc. ,  e  6no  dei  re  dì  Fidene  eh'  egli  stesso 
poco  dopo  ba  nominati.  Una  cosa  singolare  che 
finora  non  ho  veduta  notata  da  altri,  è  certamente 
la  politica  condizione  dell'  Italia  settentrionale  ,  ed 
la  particolare  degf  Insubri ,  dei  Cenomani ,  dei  Boii, 
dei  Senoni ,  insomma  dei  Galli  d' Italia ,  tra  i  quali 
in  quel  periodo  mai  non  parlossi  dì  alcun  re,  seb- 
bene molti  ne  avessero  ì  Ct;lti  o  i  Gallo-Celti  nelle 
regioni ,  d'  onde  traevano  l' origine.  Questo  fatto 
pno  condurre  a  due  conseguenze  ^  V  una  che  que' 
Star,  d' Ital.  rol.  n.  a8 
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Galli  giunti  in  Italia ,  acquistato  avessero  lumi  mag- 
giori, per  i  quali  dispensare  si  potessero  dalF  avere 
sovrani    e    talvolta    tiranni ,    come   facevano    senza 
dei    sacerdoti  j    o   per   lo  meno    dell^  influenza  loro 
nel  regime  politico  j  Y  altra  che  sebbene  alcuna  idea 
non   abbiamo    delle    loro   costituzioni  j   e   probaLbìl* 
mente  ai  loro  capi  soggiacessero  per  tacito  consenso^ 
tuttavia    ben    ordinati    essere    dovevano    nella    loro 
scarsa   politica  ,    giacché    non    si   vede   nella  storia 
che  ad  inteme     dissensioni    venissero    o  si  distrug- 
gessero tra  loro  y  che  anzi  molte  città  considerabili 
edificarono,  e  numerosissime  popolazioni  formarono, 
le  quali  trovate  furono  fiorenti  sotto  i  romani  impe- 
radori.  E  a  dir  vero,  quella  predilezione  che  Cesare 
aveva  per  la  GalUa  Cisalpina  ,  nella  quale  ,  anziché 
nelle  sedi    principah    delle    gloriose    sue  conquiste , 
o    in    alcuna    altra    regione    dell'  Italia  ,    rìducevasi 
quasi  ogn"*  anno  a  passare  V  inverno  ,    come  al  dire 
di  S^etonio    fece    in  appresso  talvolta  jiugusto  ^  mi 
genera  sorpresa  ,  e  mi  induce  a  pensare  assai  van- 
taggiosamente della  tranquillità ,  della  buona  dispo* 
sizione,  della  savia  condotta  dei  Cisalpini,  tra  i  quali 
forse  come   meno  barbari  e  pia  poUziati  degli  altri 
Galli ,  Cesare    preferiva    di    soggiornare   e    presso  i 
quali  trovava  forse  più  facili  i  mezzi  di  ricompone  le 
sue  armate  ,  mentre  que^  popoli  soggetti  erano  bensì 
ai  Romani,  ma  poco  più  che  di  nome.   Io  altronde 
ho  fatto  osservare  nel  corso  di  questa   storia ,  che 
tranquilli  si  tennero  i  Cisalpini,  benché  forse  i  più 
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forti  f  nllorchè  tutti  o  pressoché  tutti  i  popoli  d^  I- 
talia  insorti  erano  contra  la  romana  potenza^  il  che 
ofTrtf  una  prova  luminosa  della  hontJt  detlc  leggi  e 
della  Gostitnzione ,  che  tra  que'  Galli  Italiani  erano 
in  vigore.  Tanto  però  è  ioEUssistente  la  tesi  che  in 
Italia  non  5Ì  conoscesse  la  monarchia  assoluta  , 
quanto  V  altra  troppo  generale  dello  stesso  autore  j 
che  il  governo  dei  re  fosse  il  più  antico  in  Italia 
non  solo ,  ma  presso  tutte  le  nazioni  del  mondo  ^ 
il  che  sostenere  non  si  potrebbe  se  non  il  nome 
attribuendo  di  monarchia  al  regime  patriarcale ,  ed 
un  re  formando  del  capo  di  ciascuna  famiglia.  -' 
Vero  è  bensì  che  verso  il  terzo  secolo  dell'era  ro- 
mana tutta  r  Itaha  parve  compresa  da  un  entusiasmo 
di  libertà,  ed  i  re  sparirono  j  ma  di  questa  rivO' 
luzione  conviene  piuttosto  cercare  V  origine  nella 
prosperità  (Ielle  repubbliche  della  Magna  Grecia  al- 
lora fiorentissime  ,  e  nell'  ingrandimento  di  Roma 
medesima  sempre  crescente  j  senza  andarla  a  rintrac- 
ciare vanamente  nella  gelosia  di  potere  dei  grandi  fl 
dei  nobili  che  troppo  esposti  alle  voghe  dei  re , 
nella  plebe  ingenerassero  1'  odio  del  nome  reale  J 
questo  almeno  non  può  raccogliersi  dalla  storia  de- 
gli Etruschi  j  dei  Latin! ,  né  dei  Romani  medesimi. 
Il  vedere  in  Livio  nominato  un  senato  in  moltis- 
sime città ,  ed  il  vedere  ì  cittadini  più  distinti ,  e 
talvolta  anche  le  famiglie  quasi  con  una  specie  dì 
successione  prescelte  al  governo  civile  ed  al  co- 
mando delle  annate  j  come  persane    più    educnte  a 
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più  istrutte  3  altro  non  provano  a  mio  avviso  se  non 
che  la  forma  eli  governo  dominante  allora   in  Italia 
era  una  temperata  aristocrazia^  nella  quale  le  lotte 
continue  tra  i  diversi  ordini  dello  stato  più  di  tutto 
contribuivano  a  mantenere  V  equilibrio  dei  poteri  e 
la  sussistenza    del    sistema    politico  adottato  y  come 
io  altrove  ho  dimostrato  j  anziché  a  turbarlo  y  come 
ha  supposto  il  Denina  ^  a  rovesciarlo    ed^  a  rendere 
frequenti  ed  anche  continue  le  rivoluzioni.  Falsissiuia 
poi  è  r  asserzione  che  nulla  nascesse  mai  di  buonOj 
né  di  rilegante  negli  stati  liberty  né  dentro^  né  fuori 
salvo    quel    tempo  che  un  sol  cittadino  teneva  i  vo^ 
Ieri  del  pubblico  in  sua  balia.  Basta  leggere  la  storia 
per  convincersi  del  contrario.  lia  Sicilia  ^    la  Sarde- 
gna j  V  Africa  y  la  Grecia  y  la  Spagna  y    le  Gallie  ed 
altre    grandi    provincie    furono    conquistate  j  furono 
debellati  i  Galli  ^  i  Cimbri^    i  Teutoni^    gli   Illirici , 
i  Macedoni,  gli  Armeni,  i  Parti,  senza  che  in  Roma 
si  parlasse    di    dittatura  j    il    senato  ,   il   popolo  ,  i 
consoli  tutto  disponevano  ;  solo  le  armate   non  po- 
tevano   certamente    essere   guidate  dal  senato  e  dal 
popolo.  Ed  in  questo  modo  si  è  preteso  di  rendere 
ragione  delle  rivoluzioni  inteme  d^  Italia  ! 

9.  Strano  avvlsamento  è  pure  V  andare  cercando 
nel  diritto  pubblico  le  cause  delle  rivoluzioni  esterne 
o  delle  guerre  ^  quello  doveva  essere  assai  poco 
conosciuto,  perchè  spesso  violato }  e  per  queste, 
come  la  storia  c^  insegna ,  sovente  si  mendicavano 
pretesti  dai  Romani  per  sola  ambizione  di  dominio 3  e 
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i  popoli  più  deboli  evflavnno  di  «iscitarc,  o  anclic  dì 
fijisi  a  parte  delle  contese,  mentre  i  più  valorosi  ed 
agguerriti  pugnavano  con  incerta  sorte  per  la  loro 
indepemlciiza ,  spinti  da  amore  di  libertà  ,  anziché 
il;dr  ozio  j  e  dal  non  sapere  che  farsi,  come  avvisa 
il  Denina.  Quanto  all'  equilibrio  o  all'  eguaglianza, 
rV  egli  crede  mantenuta  tra  le  nazioni  italiane  dalla 
loro  rozza  e  villana  bravura  (  che  meglio  avi'cbbc 
detto  spirito  o  coraggio  nazionale  )  ,  e  dalla  brama 
tbe  ciascuno  di  que'  popoli  nutriva  di  soprasta-e  o 
almeno  non  cedere  ai  suoi  vicini  ;  se  questa  pure  ìu 
alLun  tempo  potè  esìstere  dopo  la  costitazione  della 
romana  repubblica,  non  potè  riconoscersi  certamente 
dopo  r  epoca  della  guerra  sannitica.  E  clie  mai  fe- 
cero di  grande  per  conservare  quel  supposto  cijui- 
librio  gli  Etruselii^  gli  Umbri  j  ì  Piceni  j  molte  citti 
LTeche  già  snervate  o  indebolite  dal  lusso  e  dalla 
Di'illezza,  e  tutti  i  popoli  abitanti  at  di  qua  degli 
Apeiinini  ?  Quando  mai  si  videro  collegati  ad  aU- 
bhttere  O  almeno  a  tenere  in  bilancia  la  romana 
pLiIcma,  gli  Insubri,  i  Cenomanij  i  Boii ,  i  Senoni, 
i  Veneti ,  gli  Euganei  e  lant^  altri  popoli  ,  che 
anebbero  forse  potuto  emtdare  le  confederazioni 
potenti  riunite  nel  mezzodì  dell'  Italia  ì  JVè  tutti 
auuque  i  popoli  d'  Italia  mostrarono  quella  rosza 
e  villana  bravura ,  se  così  può  nominarsi  la  difesa 
^■^i  più  sacri  loro  diritti  ^  uè  tutti  concorsero  a 
mantenere  per  lungo  tempo  in  Italia  quel  supposto 
'inilibrio    o    quella  cguaijUanza  Uà  i  popoli   mede- 
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«imi  'j  né  forse  tutti  uniti  avrebbero  potuto  resistere 
al  torrente  impetuoso  della  romana  potenza,  da  che 
questa    erasi    ingrandita  y    né   riconoscere  si  può  ìa 
alcun    modo    quelF  equilibrio    mantenuto    dopo    le 
prime  conquiste  dei  romani  repubblicani.    La   storia 
e  la  filosofia  della  storia,  richiedono  un  totale  allon- 
tanamento   dallo    spirito    di  sistema    e    dalP  amore 
dei    paradossi.    La    storia  sola  c^  insegna  quali  fos« 
sero    le    cause    della    romana  grandezza^  una  serie 
di  regnanti  ,  se  non  buoni  y  accorti    almeno  e    co* 
raggiosi  y  un  valore  ed  un  orgoglio    nazionale   sem- 
pre crescente  nelle  sventure  )  una  costituzióne,  una 
religione,  una  letteratura,  un  commercio,  quali  ac* 
comodare  si  potevano  a  quel  popolo  e  non  più  y  la 
circostanza  fortunata  di  trovarsi  in  mezzo    a  popoli 
o  più  deboli    o    meno  orgogliosi  j    ¥  arte    di  trarre 
profitto  dalle  vittorie ,  dalle  scoperte ,  dalle  alleanze, 
e  perfino   dalle   sconfitte  y    un   complesso    di  grandi 
virtù  e  di  grandi   vizj  j    la   comparigione  jsuccessiva 
di  grandi  uomini,  di  duci  valorosi,  di  politici  assen- 
nati i  quali  durante  il  lungo  periodo  della  repubblica 
mai  non  mancarono,  e  i  quali  per  la  loro  preponde- 
ranza acquistata  colle  ricchezze ,  coU^  ingegno ,  colia 
gloria  delle  loro  azioni  ,    sostenuta    dalla  loro  smi- 
surata ambizione  ,    favorita   dalla  scostumatezza  del 
popolo    e    da  un  concorso    di  circostanze  straordi** 
narie ,   ne    cagionarono   la    rovina.    Montesquieu  ha 
veduto  assai  bene  alcune   di    queste   cause;  DeniM 
non  ne  ha  veduta  alcuna. 
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IO.  La  condizione  dellMtalia  soggiogata  dai  Ro- 
mani mi  porta  a  parlare  ancora  un  istante  delle 
leggi  e  del  diritto  latino  y  tanto  celebre  presso  gli 
scrittori  delle  romane  antichità.  Alcune  nazioni  Ita- 
licbe  dopo  le  romane  conquiste  continuavano  a 
governarsi  colle  proprie  toro  leggi  j  altre  adot- 
tate avevano  le  leggi  de' Romani  j  altre  ancora^ 
queste  leggi  adottando  io  parte  j  conservate  avevano 
le  loro  proprie  ed  i  loro  costumi.  Nella  condizione 
delle  seconde  trovavansi  per  lo  pili  le  colonie  dai 
romani  stabilite  ,  sebbene  alcune  di  queste  alte 
nuove  leggi  ed  ai  privilegi  ottenuti  una  parte  ac- 
coppiassero delle  antiche  loro  cousuetudini',  nella 
tL-rza  erano  per  Io  più  i  municipi  j  >  <{uali  però  al 
pari  delle  colonie  si  governavano  nelle  cose  inteme 
per  mezzo  di  magistrali  ,  e  spesso  di  un  senato 
o  di  un  consìglio  eletto  dai  cittadini  medesimi.  Tra 
le  seconde  trovavansi  pure  quelle  città ,  che  non 
potendo  per  Ja  loro  debolezza  o  per  le  interne  di- 
scordie governarsi  da  loro,  chiesto  avevano  a  Roma 
e  leggi  e  magistrati,  il  che  diede  orìgine  alle  pre- 
fetture. Tntte  più  o  meno  con  una  specie  di  vas- 
sallaggio contribuivano  soldati  a  piedi  o  a  cavallo , 
viveri  e  danaro ,  massime  in  occasione  di  guerra  ^ 
non  constando  dalle  relazioni  degli  antichi  scrittori, 
che  imposte  loro  fossero,  almeno  costantemente,  al- 
tre gravezze.  La  sola  Sicilia  era  tassata  in  una  quan- 
tità considerabile  di  granaglie.  Che  in  tutu  l' Italia 
esercìtawero  per  tal  modo  i  Romani  l' imperiosa  loro 
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potenza  j  ed  anche  alcuni  privati   di    (juella  naiione 
grandissima  influenza ,  solo  perchè  Romani    erano  e 
quindi  padroni  ^  come  a  un  dipresso  si  vide  in  tempi 
posteriori  ne^  patriz]  della  Veneta  repubblica  ;    que- 
sto non  ammette  alcun  dubbio  ]   ma    non    potrebbe 
coi    racconti    degli    storici    avvalorarsi   Y  asserzione 
del  Deniìia  j    che    que^  numerosi    individui  partecipi 
della  sovranità ,  in  mille  modi  travagliassero  i  sog- 
getti j  proteggendo  e  favoreggiando   gli  uni  y    trava- 
gliando  e  perseguitando    gli  altri  y    né  che  ogni  vii 
plebeo    avea   giusta    ragione  di  stimarsi  doppia  che 
qualsivoglia   pia  riputato  patrizio   delle  altre    città. 
Trovasi   alF  incontro    che    anzi   nelle    colonie  e  ne' 
municipj  y  in  generale    i  Romani  vivevano  nella  mi- 
gliore armonia  coi  nazionali  ^  né  a  riserva  di  pochi 
snaturati  y  facevano  sentire  agli    ospiti  il  peso  della 
loro  sovranità.  Forse  non  avrebbe  potuto  altrimenti 
avvenire  y   perchè    gli   Italiani  di  quel  tempo  dispo- 
sti non    erano   probabilmente   a  lasciarsi  di  leggieri 
opprimere  individualmente^   benché  vinti  fossero  in 
massa  3    e   per    questo    tumulti    nacquero    ovunque 
tentaronsi  dai  privati  mezzi  di  oppressione  y  e  solo 
per   lo   più  la  rapacità  y   la  crudeltà  y   la  libidine  si 
manifestavano   nei    Romani    spediti    nelle    provincie 
fuori    d^  Italia*    Fu   però    il   confronto    solo    fra  la 
schiavitù  e  V  impero  y  fra  V  abbiezione  ed  il  domi- 
nio y  fra  r  obbedienza  ed  il  comando  ,    o  la  facoltà 
di  poter  giugnere  al  comando  ed  alle  magistrature; 
che  molti  Italiani  indusse  ad  ambire  la  romana  cit* 
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taJinanza  ;  bencbè  Ì  Romani  più  restj  divenissero 
TMfU'  accordarla  a  misura  che  l' impero  si  in^aa- 
diva  ,  gelosi  ancora  mostrandosi  i  primari  cittadini 
di  non  accrescere  col  numero  de'  suffragi  ^  potere 
<Ìc  tribuoi.  Quindi  ebbe  origine  ,  secondo  Signnioj 
Cruchio  ed  altri  ,  il  cosi  detto  gius  latino,  che  al- 
tro non  era  sostaniialmente  se  non  un  diritto  di 
cittadinanza  ,  il  qnale  costituiva  in  alcun  modo  uno 
stato  di  mezEO  tra  i  cittadini  romani  ed  i  sudditi 
laro.  Questo  fu  accordato  da  prima  alle  città  del 
Lazio ,  e  da  questo  facevasi  strada  o  si  passava  fa- 
cilmente alla  vera  cittadinanza  di  Bomaj  il  perchè 
molti  a  quelle  città  concorrevano  j  onde  gìugner* 
per  questo  e  per  altri  mezzi  ad  emulare  la  gloria 
e  la  superbia  dei  Romani  medesimi.  E  questo  con- 
tribuì senza  dubbio  ad  impoverire  di  abitanti  molte 
città  d'  Italia  ,  a  snervare  i  popoli  j  a  divìderli  ed 
a  renderli  sempre  più  snggetti  alla  romana  potenza. 
Ben  con  ragione  adunque  gli  Insubri  nella  prima 
loro  pacificazione  coi  Romani  dichiararono  con  fie- 
rezza che  alcuno  di  quella  nazione  aiwnettersi  non 
dovesse  alla  romana  cittadinanza.  A.  molte  negoziazio- 
ni ,  guerre  e  vicende  politiche  diede  luogo  V  acquisto 
da  molti  popoli  sospirato  della  romana  società  j  ben 
lungi  però  andrebbe  dal  vero  chi  queste  lotte  par» 
ziali  j  sensibili  per  lo  più  nella  sola  Roma ,  ri- 
[piardasse  come  cagioni  di  altrettante  rivoluzioni  j 
bensì  produssero  queste  insensibilmente  una  ri* 
voluxione   fatale   alla    indrpcadcoza    di  molti  popoli 
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e  che  tutto  rovesciò  V  equilibrio  politico^  se  alcuB» 
pure  ne  sussisteva  in  Italia  dopo  ({ueff  astato  ritro- 
vamento de^  Romani,  col  ipiale  la  loro  potenza  s.traor- 
dinariamente  ingrandirono.    Ben  con  ragione  riflette 
il  Denina  ^   che   incerto  è  tuttora    per  quale  modo 
le  Provincie  allora  non  comprese  sotto  il  nome  d*t 
talla  j  ed  ora  conosciute  sotto  quello  di  Lombardia, 
escluse    fossero  ,   o    per  meglio  dire  esenti  si  man- 
tenessero più  a  lungo  dai  diritti  della  capitale  3  forK 
a  questo   contribuì   Y  antica  fierezza   degli  Insubri , 
che    in    quel    modo    crédevano    di    avvilirsi ,   il  che 
Denina  non  ha  notato }  certo  è  che  non  ben  si  cor 
uosce  in  quale  condizione  si  tenessero  que^  paesi  sotto 
il  dominio  romano,  e  che  Cesare  solo  trovò  modo  di 
addolcirli,  e  di  Indurli  a  chiedere    la  cittadinanza, 
ultimi  forse  tra  i  popoli  italiani  al   tempo  della  re- 
pubblica ,    o    almeno    avanti  il  triumvirato.  Io  sono 
d^  avviso ,    che    una  distinzione    debba  farsi  tra  co* 
loro  che  abitavano  sulla  destra   e    sulla  sinistra  del 
Po  y  i  primi,  posti  lungo  una  via  militare  erano  sUb 
a  poco   a  poco    guadagnati    dai   Romani  e  tratti  al 
loro    partito  ;    e    quinidi  si  videro  in  quella  regione 
sorgere  frequenti  e  popolose  le  colonie ,  come  Mo- 
dena,   Piacenza    e    Cremona   al    Po   assai    vicina; 
ma  cogli  abitanti  della  sinistra  sponda,  cogrinsubri^ 
coi  Cenomani  ,  coi  Veneti ,  giacché  dei   primi  are- 
vano   più   volte    sperimentato    il  valore ,    i    Romani 
non  trovarono  via  di  affratellarsi,  e  contenti  di  arerK 
assoggettati  di  nome^   li   lasciarono  probabilmeott 
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vivere  a  nodo  loro  \  non  si  vede  itt  realtà  cbo 
Bvauti  Cf-ìore  si  spedissero  a  quc'  popoli  governa- 
tori 0  altri  magistrati  da  Roma,  lii  queir  epoca  solo 
coi  Cisalpini  ottenaero  i  privilegi  romani  anche  ì 
ViriH-li  ;  »'  inganna  però  a  partito  il  Deitìna ,  pei'suap 
dendosi  «he  i  triumviri  a  questo  mezzo  si  appiglias- 
»*T0,  ili  aggregare  cioè  qae' pi>poli  oW  antico  corpo 
li'  Italia  ,  alfine  di  cviliire  in  tanta  yiciruviza  eli 
Roma  un  governatore  o  viceconsolo  {  egli  dir  vutla 
proconsolo  )  con  militare  comando  ;  perchè  da  Ce- 
lare stesso  fu  eletto  governatore  della  Gallia  Cisal- 
pina dopo  queir  epoca  Decimo  Bruto ,  che  rarie 
legioni  aveva  sotto  il  suo  comando  ,  ed  alle  truppe 
consolari  oppose  validissima  resistenza.  11  dritto  la- 
tino ,  il  privilegio  della  cittadinanza  romana  esteso 
a  tutta  r  Italia  ,  contribuirono  alla  rovina  delF  Italia 
stessa  e  dell'  impero  j  non  già  y  come  opina  il  ci- 
tato scrittore ,  perchè  tutti  concorressero  a  fioma 
dalle  citti  e  dai  villaggi  j  onde  acquistare  le  cariche, 
perchè  quindi  le  patrie  loro  rimanessero  deserte  , 
perchè  le  ricchezze  portassero  in  Boma  ,  perchè  i 
Bomani  all'  ozio  ed  alla  trascuranza  conducessero , 
perchè  corrompessero  i  loro  costumi ,  che  già  troppo 
erano  corrotti  j  ma  bensi  perchè  l' amore  spense  nei 
popoli  italiani  di  patria  e  di  libertà }  perchè  loro 
fece  interamente  perdere  di  vista  Y  iateresae  e  la 
gloria  nazionale  ;  perchè  tutte  le  cure  loro  rivolse 
alla  sola  conservazione  ,  alla  sola  gloria,  al  solo 
iDgrandinento    di   un   impero  ,    che  a  lungo  durare 
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non  poteva  ia  mano  d^  uomini  corrotti  y  e  più  an* 
Cora  sotto  il  governo  di  capi  insensati  e  tìzìosì; 
perchè  distrusse  F  antico  carattere  nazionale  3  perchè 
coltivando  gP  ingegni  e  gli  agi  procurando^  sminm 
la  forxa  ed  il  coraggio  y  j^erchè  alla  vera  idea  della 
grandezza  e  della  gloria  nazionale  sostitoi  un  vano 
&ntasma  di  onore. 
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CAPITOLO    LXVIII. 
Della  coitDiziOME  di  ALcmiB  curri'   d«ll'  ItAlU 

in   TiRTlCOLWB    DDBillTE    IL    FEIIODO 
DILLA    SOM  AMA    KEFUBBLICA. 

Divisione  delt  Italia  in  tre  parti.  -  Città  della 
Magna  Gncia^dei  Bruzzi,  della  Lucania.  -  Della  Cala- 
hria  della  lUessapia^  della  Peucezia ,  della  Rjglia.  - 
Dilla  Campania.  Del  Sannio.  -  Medaglie  di  alcune 
città  delt  Italia.  -  Città  del  Latto  e  delle  regioni 
circostanti.  -  Della  Toscana  e  di  parte  delV  Ombria.  - 
Paese  dei  Senoni  e  dei  Boti.  Liguria.  Continuazione 
dAT  Italia  numismatica.  -  Gallio  Cispadana  e  Cisal- 
pina. -  Cenomani,  Euganei,  Veneti.  -  Osservazio- 
ni generali. 

C.  t.  VTìà  nel  corso  di  questa  storia  sì  sono 
registrati  i  nomi  non  solo,  ma  altresì  le  origini,  e 
le  vicende  di  molte  delle  città  d^  Italia ,  che  in  qael 
timpo  fiorivano.  Ma  l'ordine  ,  troppo  necessario 
al  collegamento  de*  (atti  ed  alla  chiarezza  delle 
Ti'lazioni,  non  ha  permesso  di  accennare  alcune  par- 
licolari  notizie,  non  sempre  adorne  di  egaale  cer- 
tezza ,  delle  quali  si  gloriano  alcune  città ,  e  delle 
({iinli  si  darà  pure  un*  idea  in  questo  capitolo ,  senza 
plinto  ofTendere  il  sistema  della  prescritta  brevità. 
l'ir  procedere  con  metodo  in  questo  lavoro  ^  io  ho 
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creduto  opportuno  di  dividere  V  Italia  tutta  in  tre 
parti  y  delle  quali  la  prima  contiene  V  Italia  meri- 
dionale j  ossìa,  la  Magna  Grecia  ^  la  seconda  V  Italia 
di  mezzo  ^  ossia  il  Lazio ,  la  Toscana  e  le  regioni 
circostanti^  la  terza  FI  t  alia  settentrionale,  o  sia  da 
Gallia  Cisalpina  e  Cispadana ,  ed  il  paese  dei 
Veneti. 

a.  Molto  si  è  parlato  in  quesf  opera  delle  gre* 
che  colonie,  delle  città  più  floride  della  Piagna 
Grecia  e  della  loro  caduta.  Diremo  or  solo  che 
Locri  y  fabbricata  forse  sotto  Tulio  Ostilio  j  benché 
Sirabone  anteriore  la  creda  di  4  ^i^i^i  ^1^  fonda* 
zione  di  Roma,  dai  Locresi  Ozoli  o  Epicmenidj  ,  che 
si  dissero  poi  Epizefirj  ,  molto  ebbe  a  soffrire  nelle 
sue  guerre  col  tiranno  Dionigi  il  giovane  ]  e  giunse 
pure  a  vendicarsene ,  aspramente  trattando  la  di  lui 
moglie  e  i  di  lui  figli ,  che  quegli  abitanti  ritennero 
dopo  avere  cacciato  il  presidio  dc^  Siculi*  si  resse 
lungo  tempo  assai  bene  colle  leggi  di  Zaleitoo  ^  vide 
il  suo  tempio  di  Proserpina  saccheggiato  da  Pirro^  e 
le  sue  abitazioni  trattate  in  egual  modo  dal  console 
Flaminio^  che  però  ne  riportò  biasimo  e  punizione; 
e  data  essendosi  ai  Bruzzied  ai  Cartaginesi  miranao 
539  di  Roma,  occupata  {u  dai  Romani  di  là  a  io 
anni  ,  sebbene  alcun  ombra  le  si  lasciasse  di  li* 
berta ,  non  vi  si  stabilisse  mai  alcuna  colonia ,  e  si 
costituisse^  col  diritto  di  municipio.  Altro  non  si  sa 
della  storia  di  Locri  *  citasi  però  un  fatto  glorioso 
ne^  suoi    fasti,    ed  è  che   10,000  Locresi ,.  uniti  eoa 
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alcuni  fieggiani ,  sconfitti  avevano  presso  il  fiume 
Siigra  i3o,ooo  Crotoniati ,  il  che  passò  in  pro- 
verbio come  fatto  incredibile.  '—  Beggìo  ebbe  pure 
guerra  con  Dionigi,  ma  verso  la  metà  del  IV  se- 
ralo  di  Roma  sì  conchiuse  la  pace  ;  rinnovossi  tut- 
tavia dopo  alcun  tempo  la  lotta ,  ed  allora  ebbe 
lungo  la  tragica  morte  di  Filone  da  me  riferita 
neir  anno  47^  ',  ^ella  cittì  ebbe  tnaggionnente  a 
ìuffiìre  per  le  violenze  di  un  romano  presidio  che 
ad  esempio  dei  Msmertini  se  ne  impadronì ,  e  la 
ritenne  io  anni  sotto  la  più  barbara  oppressione, 
come  in  questa  storia  si  è  veduto  ;  molti  tremuoti 
ancora  soffrire  dovette  in  tempo  della  romana  re- 
pubblica ,  perchè  vedesi  sulla  fine  di  quel  perìodo 
aljbandonata  e  solo  rifabbrìcata  da  Cestire.  —  Ai- 
tano era  cittì  dei  Bruzzi ,  poco  distante  da  Locri 
sul  golfo  Scilaceo,  ma  nulla  si  conosce  della  storia 
«li  quella  cittì ,  come  neppure,  di  quella  di  Nicotera 
posta  pure  presso  Locri  ,  ma  dall'  altro  lato  sulla 
via  Àppia  tra  VÌbo  ed  il  villaggio  detto  ad  Ma- 
Uas.  —  Caulonia ,  detta  ancora  Vallonìa  o  Canlon^ 
fondata  da  una  colonia  di  Achei  al  settentrìone  di 
Locri ,  fu  demolita  interamente  da  Dionigi,  e  gli 
aiutanti  suoi  condotti  furono  nella  Siciha,  4^)0  anni 
incirca  avanti  V  era  volgare.  —  Segue  sa  la  carta 
Cocinto ,  cittì  pure  de'  Bruzzi ,  poco  distante  dal 
promontorio  che  portava  quel  nome,  ma  non  se 
ne  hanno  notizie.  —  Più  conoscìnta  è  Ipponìo,  detta 
ancora  Tibo- Valentia  ed   ora   Bivooa;  fondata  dai 


448  LIfiRO    II.     PARTS     II. 

LocresI    Ozoli ,  o  secondo    altri  dagli  Orientali  ^  fu 
celebre  «  per  la  copia  e  la  bellezza    dri  fiori  y  che  il 
suo  territorio  produceva^  e  qnindi   non   mancarono 
i  Greci  di  collocare    in    quella    scena   il   rapimento 
di    Proserpina.    JHeW  anno    56 1    di    Boma   riccTctte 
quella  città  una  romana  colonia ,  ed  allora  rinacque 
si    nome    di   Vibo ,   che    era   forse    il    primitivo   di 
quella   città   avanti  la  occupazione  dei  Greci  ^  Sira- 
ione  soggiugne^  che  quella  città  adottò  interamente 
i  costumi  dei  romani   invasori.  —  Alcuna  menzione 
non   fanno  gli  storici  di  una  città  detta  Tropos  j  la 
quale  notata  vedesi  su  le  carte  antiche  in  poca  di- 
stanza da  Ipponio,    né    di    altra   detta  Turres    che 
si  trova  più  al  Settentrione.  —   Scilace    o    Scilacio 
era  piuttosto  il  nome  del  golfo  ora  detto  di  Squii- 
lace    che  di  città  ^   benché    una    se    ne    vegga  nelle 
antiche    carte    indicata.    —    Terina    non    é    cono- 
sciuta nella  storia  se  non  per  essere  stata  presa  da 
Annibale j  che  vedendo  di  non  poterla  conservare, 
interamente  la  distrusse:  Plinio   suppone^   che  fab« 
bricata  fosse  dai  Crotoniati.  —  Alcuna   notizia  non 
trovasi  neppure  di  Taciua ,  che  solo    nell^  itineraria 
di  jéntonino  si  colloca  tra  Scilacio  e  Reggio.  -^  Di 
Crotone  o  Cotrone    più   volte   si  è  fatto    menzione 
in  quest^  opera  j   celebre  un  tempo  per  i  suoi  eser- 
cìzi militari  o  piuttosto  atletici  j  e  per  le  sue  scuole 
filosofiche,    cadde    dalP  antico    splendore    dopo   la 
disfatta,    della  quale  si  è  fatto  cenno ,   parlando  di 
Locri}    Pirro   la   saccheggiò  e   dopo    quell^ epoca. 
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Iinvantlosi  troppo  ^ramlr  per  lo  nninrro  dt::1ì  aiu- 
tanti, ridotto  a  mmo  dtlla  metà,  si  imjùcrìoli  r^sa 
pure  j  ed  occupata  dai  Bombai  mmtre  ttruùKile 
uisv^ivaDO,  rìdutla  fa  Terso  \i  mrtà  di.1  VI  secolo 
tli  Roma  allo  stato  di  colonia  sotto  ■  coasuli  Corn. 
Siipiorte  e  Sempronio  Lor.^.  —  Presso  Crotone  Tf 
di-si  nelle  aoliche  carte  Botata  Petilia  o  Petelia.  ora 
Strongnlij  città  essa  pare  dei  Bruzzi^  fondata  forse 
(la  Filottete^  dÌTeauU  capitale  dei  Lucani  e  celebre 
per  la  resistenza  opposta  ad  j4nnibale  e  per  la 
morte  di  Monello  aTTeonta  sotto  le  stie  mora.  —  Sul 
l;ito  opposto  della  penisola  troransi  Tempsa  pare 
ile'Bmzzi,  già  distrutta  ai  tempi  di  StrabonCj  e 
Clampetia  distrutta  già  pure  al  tempo  dì  Pliaio  j 
nel  di  cui  luogo  ora  sorge  Àmantea.  —  Nou  lontana 
era  questa  da  Cosenza  o  Consentiuj  che  presa  fu 
(la  jilessandro  re  di  Epiro^  e  che  gli  storici  romani 
nominano  solo  come  città  non  fabbricala  dai  Greci^ 
itia  dai  Bruzzi  medesimi  originar)  Italiaoi.  —  Non 
lusitane  erano  pure  Bìsilia  e  Scidro,  e  suIV  opposto 
g'  tifo  di  Taranto ,  Paterno  e  Rosciano  o  Rossano , 
«Iella  quale  notata  suU'  itinerario  dì  intonino,  altro 
non  si  sa  se  non  che  munita  di  un  castello,  rcpu- 
tavasi  tra  le  piazze  più  forti.  —  .Molto  sì  è  da  me 
detto  di  Sibarì ,  delU  quale  tanti  fondatori  ai  nomi- 
nano, che  impossibile  sarebbe  il. decidere  da  dà 
fosse  fondata,  e  forse  di  gran  lunga  prersiitcva  alla 
Tenuta  dei  Greci  in  Italia.  Io  ho  pure  parlato  della 
tnollexEa  dei  Sibariti ,  forse  dagli  antichi  ici'illurt 
Stor.cThal.  Fot.  FI.  ag 
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esagerata^  perchè  diyenuta  proverbiale.  Io  ho  altresì 
accennata    la    fondazione     di   Torio  ;    •ucceduta    a 
Sibarì^    che  fn  poi  sottomessa    ai  Lncani^  sebbene 
Diodoro   rifabbricata    asserisca  Sibari ,  e  ripopolata 
dai  Tessali,  e  quindi   ddgli  Ateniesi.  Certo  è  che  i 
Bomani   una    colonia    stabilirono  a  Turio    e   non  a 
Sibari ,    neir  anno  SSg ,  ed  allora    diedero  a  queDa 
città  il  nome  di  Copia  ^  che  sa  di    alcune   medaglie 
SI    ritrova.    Secondo   Pausania  sarebbe   stata    detta 
Sibari    anche    una    città    che    portò   in   appresso  il 
nome  di  Lupia,  posta  tra  Brindisi  ed  Otranto,  dove 
un  porto  fu  poscia  costruito  J  ordine    di  Adriano, 
Ateneo  accenna  come  cosa  singolare  j  che   i  Sibariti 
alcun  conto  non  facevano  se  non  dei  soli  Tirreni  tra  i 
popoli  d^ Italia  e  dei  soli  lonj  tra  i  Greci;  forse  perchè 
que^  popoli  il  lusso    amavano  al  pari    di   essi.    Sog-> 
giugne  quello   scrittore,  che  i  fanciulli  vestivano  di 
porpora,  ed  i  loro    capelli    ornavano  di  nastri  tes* 
suti    d^  oro ,    mentre  i  tintori    ed   i   venditori   deUa 
porpora    esenti    erano    da    qualunque    imposizione. 
Caronda  passa  per  il  legislatore  di  quella  città;  ma 
se  crediamo  a  Diodoro ,  male  ricompensato  fu  delle 
sue  leggi ,  perchè  messo  a  morte  per  essersi  trovato 
munito  di  una  spada  ,   mentre  tumulto  vi  aveva  nel 
popolo.  ^^  Dair  altro    lato    della    penisola    sorgeva 
Pandosia  vicina  al  mare  ed  ai  confini  dtlla  Lncama, 
che  fondata  dicevasi  dagli  Enotri  su  dì  una  picciola 
cminenisa  ,  non  lungi  da  un  fiumicello    detto  Ache- 
ronte, lo  ho  già  parlato  deUa  morte  di  Alessandro 
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:o  Hi  Cpiro  colà  avveouta  nelF  anno  ^537  a  Sa8 
(li  Roma ,  né  altro  di  qutlla  cìtià  si  ritrova  nella 
storia  della  romana  repubblica.  —  Seguono  Sirij 
Kraelea ,  Metaponto ,  e  pi^  addentro  nelle  terre 
Al-elino ,  Atina ,  Potenza  j  Vulci ,  Gompsa ,  Àcbe' 
runtia  e  sul  Mediterraneo  Buxento,  Elia,  PestOj 
Picenzia  e  Salerno.  Di  Siri  si  è  già  fatta  mensionej 
distrutta  dai  Tarentinì  divenne  loro  colonia^  o  pìut^ 
lo«to  si  fabbricò  là  vicino  la  città  di  Eraclea.  Questa 
e  nota  nei  fasti  romani,  benché  alcuna  volta  di 
essa  si  dicesse  quello  che  solo  applicare  potevasi  a 
Siri  ;  presso  quella  città  ebbe  luogo  la  prima  bat- 
t.-i^lia  tra  Pirro  e  i  Romani,  che  scon6tti  furono 
£('tto  il  consolo  Levino  j  si  ignora  però  tanto  T  epoca 
'{iiRuto  il  modo  in  cni  fosse'  anticamente  distrutta.  — * 
Metaponto  era  pure  città  dei  Lucani,  assai  ricca 
per  la  fertilità  del  sUo  territorio  ottimamente  col" 
tivato,  e  si  narra  che  colà  perisse  Pitagora,  uccisa 
in  una  sÉdisione.  Puniti  furono  que^  cittadini  dai 
Romani  per  avere  mostrato  grande  attaccamento 
ail  jinnibale^  Straèone  però  asserisce  che  distrutta 
fu  dai  Sanniti.  • —  La  città  di  Abetino  nominata  in 
(pesto  luogo  è  quella  detta  ora  Marsico  velere^ 
e  trovasi  quasi  centrale  nella  antica  Lucania  j  ere* 
OcM  che  fondata  fosse  dai  Romani,  sebbene  ìn  epoca 
incerta ,  e  che  si  popolasse  coi  Marsi  soggiogati  f 
d' onde  trasse  il  nome  ;  potrebbesì  dunque  ragione- 
vnlmente  supporre  fondata  verso  l' epoca  della  guerra 
^li  Marsi.  —  La  Atina  della  Lucania  non  è  nomi- 
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nata  che  da  Plinio  e  Tolomeo  ^  e  posta  presso  la 
cittadella  Forum Popilii)  può  credersi  essa  pare  dai 
Romani  fondata^  vedendosi  un^  altra  Atina  nel  Laxio. 
Lo  stesso  io  sarei  tentato  di  credere  anche  di  Po- 
tenza y  nominata  sólo  da  Minio  ^  e  non  forse  antica 
al  di  lui  tempo  ^  mentre  altra  città  collo  stesso 
nome  trovavasi  nel  Piceno.  *—  Vulci  è  appena  no- 
minata, non  si  sa  bene  se  tra  le  città  o  i  villagc^ 
della  Lucania  j  e  di  Compsa,  ora  Gonza,  posta  nel 
territorio  degli  Irpini,  altro  non  si  sa  se  non  che 
dopo  la  battaglia  di  Canne,  jénnibale  fu  colà  chia- 
mato da  certo  Stazio^  che  gli  offerì  di  dargL*  in 
mano  quella  piazza  j  essa  vedesi  tuttavia  menzionata 
da  Cesare.  —  Acherontia  oggi  Acerenza,  e  Buxento. 
ora  PoUcastro  non  sono  poco  più  note  che  per  lo  no* 
me  loro,  la  seconda  però  di  queste  città  divenne  co- 
lonia romana  nelP  anno  47^  ^  Roma.  —  Poco  più 
nota  è  Ellia  o  Velia,  cosi  detta  dai  Romani  che 
raddolcire  vollero  V  aspirazione  di  ffelia ,  siccome 
di  Hesper  fecero  Vesper^j  nacquero  colà  tottaiia 
Parmenide  e  2jenonej  celebri  discepoli  di  Pitagora, 
Pesto  o  Posidonia ,  famosa  per  le  sue  mine ,  che 
ancora  si  osservano ,  e  delle  quali  io  ho  pubblicato 
un  prospetto  compendioso,  sembra  essere  stata  una 
antica  città  degli  Eilotrj ,  che  divenne  poscia  colonia 
de^  Sibariti  e  quindi  romana  nell^  anno  48o,  rinnOTata 
nel  6:17 ,  ed  allora  solo  fu  detta  forse  alcuna  volta 
Nettunia.  II  tempio  di  Giunone  ^  che  dicevasi  fab- 
bricato da  GiasonCy  era  non  lontano  dalla  foce  ad 
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^ili^^o•,  ma  §i'i  era  distrulto  al  tempo  <li  Strabana 
e  (li  Plinio,  non  accordandosi  essi  neppure  sulla 
siliiaiiooe  di  quell'  edifizio.  Si  suppone  che  quella 
ulta,  forse  più  anticamente  colonia  di  Sìkarì ,  esi- 
slosse  535  anni  avanti  l' era  volgare ,  menzionato 
Milcndosi  da  Erodoto  un  abitante  di  Posidonia  fon- 
(iKlore  di  Gele.  ■ —  Pia  recente  dee  dirsi  Picentìa 
ora  Bicenza,  fabbricata  dai  Piceutinì  scesi  dai  Pi- 
ceni ,  e  solo  sappiamo  da  Plinio  che  gli  abitanti 
cacciati  ne  furono  dai  Romani ,  perchè  abbrac-ìato 
avevano  il  partito  di  Annibale.  —  Salerno  era  pure 
Utile  terre  dei  PicenUni  j  e  forse  Cluverio  ha  fondato 
la  sua  opinione  j  che  quella  città  fosse  altre  volte 
lontana  dal  mare  ,  sul  racconto  di  Strabene ,  che  i 
Romani  una  picciola  eminenza  vicina  al  mare  forti- 
ficarono contra  i  Picentin!  fino  al  mare  medesimo. 
Ina  colonia  fu  colà  stabilita  sotto  Cornelio  Scipione 
e  Sempronio  Longo  nell'  anno  55q. 

3.  Entrando  ora  nella  Calabria  e  nella  Messapia, 
trovansi  Taranto  ,  Carmenìano  ,  Neroto  ,  Gallipoli 
Uxeato ,  Leucade  ,  Otranto  ,  Lupia  ,  Rudia  Valen- 
tia e  Brindisi.  Di  Taranto  si  sono  già  in  questo 
libro  medesimo  accennate  le  vicende.  Si  disse  la 
mina  di  quella  città  cagionata  dalla  eccessiva  ap- 
plicazione ]  che  qne^  cittadini  davano  alle  filosofiche 
dottrine ,  ignorando  essi  al  tempo  stesso  le  forze 
degli  altri  popoli  ;  essi  furono  certamente  i  primi 
Italiani  ,  che  si  disonorarono  col  chiamare  stranieri 
al  loro  loccorsoj  né  più  risorsero  dopo  la  fu-a  di 


454  1.  I  B  R  O     II,     PÀETE     II. 

Pirro.  Non  più  erano  i  tempi  in  cui  fioriva  colà  la 
scuola  Pitagorica  j  in  cui  la  fama  di  Archita  tcMo 
aveva  in  Italia  lo  stesso  Platone  ad  ascoltarlo.  Celebre 
era  però    ancora  quella  città  per  i  suoi   monunìcnti 
dell^arte^  Strahone  accenna  un  bellissimo    gìimasio^ 
«d  un  colosso  di  bronzo  rappresentante    Giove  che 
•olo  cedeva  in  grandezza   a  quello   di  Rodi.  I  qiui* 
dri  e    le   statue    numerose  di  quella  città  ornarono 
3  trionfo  di   Fabio  Massimo  y    e   T,  Livio  parago- 
nava le  spoglie  preziose  di  quella  città  a  qaelle  che 
Marcello  trasportate  aveva  da  Siracusa.  Alcuni  scrlu 
tori  fanno  altresì  menzione  di    un    magnifico  teatro 
colà    esistente.    Quella    città    ricchissima    ebbe  più 
delle  altre  a  soffrire  in  occasione  delle  guerre  ^  per- 
chè  non  solo    fu  punita  da  prima   dai  Romani  per 
r  insulto    fatto    ai   loro  ambasciadori  ^    ma  presa  fa 
altresì    da   Annibale    e   dai   Romani    ripresa   e    ri- 
dotta   quasi    al  nulla.    Risorse    tuttavia  e  neir  anao 
664  o  665  vedesi  dichiarata   municipio.    Orazio  ne 
ha  censurato  la  mollezza  ^  ma  tuttavia  accorda  che 
dopo    il    soggiorno    di    Tivoli  alcun  altro  preferita 
lion    avrebbe    a  quello  di  Taranto,  —  Carmeniano 
o  Garminiano  non  è  nominato  se  non   nella  notili^ 
dell^  impero  ^    ove    si  parla    della    sua   foresta  )  ma 
giova  osservare  y  che  stabilito  vedesi  un  procuratore 
di  quella  foresta  o  sia  nella  Puglia  e  nella  Calabria^ 
il  che  annunzia  che  il  suo  nome  dava  ad  un  tratto 
candissimo  di  paese  ^   e  forse    era    città  essa  pure 
considerabile.  —  JNerito  0  Neroto  non  vieu^  nominata 
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SF   nOD  che  da  Tolomeo  ^  nulla  ti  sa  di  Gallipoli  dei 

Saleotinij  e  dai  geografi  si  crede  non  molto  coosi- 
dei-abile  ;  Uxenlo  è  pure  solo  nomioata  da  Tolomeo 
come  città  dell*  interno  della  Messapia  j  Leucade  o 
piuttosto  Leuca,  pare  dei  Salentini,  menzionata  solo 
J.i  Strabene  j  Otranto  ^  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Hydnmtumf  non  dovette  essere  piacsa  importante 
i\  tempo  de'  Romani ,  sebbene  dal  suo  porto  indi- 
cata da  Scilacej  si  partisse  talvolta  per  passare 
nella  Grecia,  e  Stefano  Bizantino  ne  parìi  come  dì 
un  castello  o  di  un  forte.  — Lupia  o  Lupiae  era  piasia 
nnn  considerabile  della  Messapìa,  benché  da  alcuno 
sì  dica  essere  divenuta  colonia  de'  Romani  ;  Tirabo- 
si^hi  ha  opportunamente  corretto  1'  errore  di  Alen- 
te/le,  che  Lnpirt  confondeva  cou  Lecce,  detta  antica- 
mente ^/efium;  né  molto  piti  nominata  vedesì  sotto 
i  Romani  Rndia  o  RudiaCj  che  solo  fu  celebre  per 
avere  dato  i  Datali  ad  Ennio ,  e  che  già  avanti  la 
raduta  della  repubblica  era  distrutta;  Valentia  non 
è  nota  che  per  l' itinerario  dì  Gerusalemme  ;  più 
famosa  nella  storia  è  Brindisi  che  Gdo  dall'  anno 
5  09  divenne  colonia  romana,  e  quindi  il  porto,  dal 
(piale  pia  frequentemente  partivano  i  Romani  per 
passare  dall'  Italia  nella  Grecia.  Dice  Zonara ,  che 
i  venti  tanto  erano  colà  favorevoli,  che  si  entrava 
e  si  usciva  col  vento  medesimo;  Ìl  che  spiega  Stra- 
bone ,  dicendo  che  molti  porti  vi  avevano ,  ì  quali 
lutti  mettevano  capo  in  un  sol  punto.  Nato  era  colà 
Pacuvioy  Ottaviaito    assunse  in  quella  città  il  titolo 
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di  Cesare  ^  in  quella  si  conchiuse  pure  un  trattato  tti 
esso    ed    Antonio  ^  ed  in    quella    morì  Virgilio,  — 
Trovansi  quindi  nella  Peucezia  e  nella  Puglia^  Venosa 
Cano«a'^    Canne  ^  Bari  ^    Salapia ,    Ascoli  ^    Lucerìa . 
Arpi^   Siponlo   e  Teano    della   Puglia.  Oltre    que-lJd 
che  6Ì  è  dettò^  delle   tre    prime  di  quelle  città  ,  dj 
due  delle  quali  ^  cioè  di  Canosa  e  di  Canne    sì  sono 
ancora  esposte  alcune  figure^  soggiugnerò  ora   solo. 
che  Venosa  divenne  colonia  romana  nelF  anno   4^^* 
e  che  la  repuLhIica  dominatrice  trovò  in  quella  una 
fedele  alleata^  che  contribuì  a  salvare  i  miseri    avanzi 
deir  armata  da  Annibale  sconfitta.  Era  quella  la  pa- 
ti*ia  di  Oramio^  ed  un    busto    di  quel  poeta  trovato 
dicesi  tra  le  rovine  di  quella   città.  Canosa  era  più 
considerabile,  ed  essa    pure    contribuì    alla    preser- 
vazione de^  Bomani   fuggiti    da  Canne  ,  sebbene  ora 
non    sia  che  un   villaggio    circondato    di    venerabili 
rovine.  Polibio  pretendeva  che  Canne  distrutta  fosse 
già  un  anno  avanti  la  battaglia  3  Swinbume  preten- 
deva che  trovare  si  dovesse  sulla  sinistra  deirAùfid^? 
e  non  sulla  destra,  come  P  ha  collocata  tT  Anville] 
ma  con  quest^  ultima  disposizione  più  acconciamente 
si    spiegano  i  testi    di    ZiVio    e    di    Polibio  y    ed   il 
campo  o  il  pezzo  dei  sangue j  avrebbe  potuto  trovarsi 
sulla  riva  sinistra ,  mentre  la  città  era  sulla  destra^ 
non    essendo    P  Aufido    difficile  a  guadarsi.  —  Bari 
fu  municipio  sotto  i  Bomani  *  ottimo  se  ne  reputafa 
il  porto ,  ed  Orazio    loda  la  fertilità  del  suo  tenì* 
torio.  —  Salapia  o    Salpe  ^   non  fu  giammai  molto 
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8Ì  trova  menzione  negli  antiohi  fitorici  y  ma  solo 
ne*  geografi  e  specialmente  in  Pomponio  Mela.  Solo 
per  errore  nella  carta  di  (T  Anville  si  è  scritto 
Telanum.  Molte  di  queste  città  fondate  dicevansi 
da  Diomede  y  al  cjuale  proposito  osserva  un  erudito 
scrittore  della  antica  geografia^  che  a  qnel  favoloso 
eroe  tutte  ascrivevansi  le  città  j  delle  quali  non 
conoscevasi  il  fondatore. 

4*  Giova  ora  passare  alla  Campania  ed  al  Sanni  o. 
Trovansi  nella  prima  Nocera  y  Nola^  Capua  e  snlla 
costa   Sorrento,  Napoli,  Pozzuoli,  Baja ,  Sinuessa, 
Mìnturno,  e  neir  interno  del  paese  Casilino  e  Teano. 
Di  Nocera  altro  non  si  sa,  se  non  che  antichissima 
roputavasi,  allorché  i  Romani  se  ne   impadronirono  j 
non  si  stabilì    tuttavia  iti  essa    una    colonia  se  non 
sotto  Augusto.  — -  Di  Nola^  che  da  F'ellejo  dicevasi 
fondazione  degli  Etruschi,  di  4^  Anm  più  antica  di 
quella  di  Boma^  si  è  più    volte   fatta   menzione  in 
questa    storia ^    come    pure    di    Capua.    La    prima, 
celebre  per  il  suo    attaccamento  ai  Bomani^  fu  nel 
numero  deUe  loro  colonie ,  onorata    poscia  da  Ft* 
tpasiano  del  titolo  di  Augusta  ;  la  seconda  ^  domi- 
natrice una  volta  di  tutta  la  Campania   ed    onorata 
della  preminenza  sulle  altre  undici  città  della  Magna 
Grecia,  o  piuttosto    delle    conquiste    degli  Etruschi 
in  quella   regione ,    che  il  nome  di   dodici    predili- 
gevano )    era    caduta  in  potere    de*  Sanniti  ^  e  dive* 
nuta   quindi    per     Annibale    una    novella    Canne  , 
secondo   X  adagio    de*  Romani  ]    allorché  fa  ripresa 
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,U    Jppio    e    quasi  distmUa.    Non    risorse    se    nun 

s^lLo  dosare ,  ed  aUora  una  colonia  fu  in  essa  ape- 

aHa    e    ridonatì    le    fiirono    gli   anUclii    privileKJ  ,    , 

truvossi    ptrfino    sotto    la    protezione    di    Cka-one. 

Vtiiremo    altrove    come    quella  città  fu  iotcramcdlo 

distrutta    dai  Longobardi,    ed    allora    si    eJificù    U 

nuova  Capua    sulle  ruine  di  Casdino.  QuciU  pure , 

Ji  cui    non   parleremo  in  appresso  ,  era    situata   ■■,! 

Vultumo  ad  una    maggiore    distauia  dal  ni;irn  ^  ,„., 

(iipando  le  due    rive    del    fiume ,  e  da    Cesare    f-r;i 

pure    stata    ridotta   allo   stato    di  colonia.  —  NnlU 

iir"li    storici  di  Sorrento,    collocata    da  Mela  tea  ,1 

promontorio  d'Ercole    e  la  città  di  Eicf,!;*»»,  ^   ,,^^ 

perU  in  epoca  recente  nel  luogo,  dove  tir»  k   V'tu 

tiri,  e  non    conosciuta    da    prima    d>-IU    it/.n:*    . 

^Hpol■ ,  fondata  dai  Cumani ,  che  alcuict  h^  v-.S.A/, 

confondere  con   Palepoli    sull' appo/t^io  di  un  UtUt 

di  LiVio   il   quale  prova  il  contrario  j  e  f-ilX^ioi^ 

secondo    StrohoTìt ,  nel  luogo    ove    ir'/va*a*«  4  »,„,. 

numento  di  Partenope  altra  delle  *ir<ru« ,  w/»  iU*i^ 

Partenopt  se  non  in   senio    figurate»  da  .V«*/^  -   A..- 

venne  presto  municipio  «otto  i  h'mtim'i.  *4  4  A,M,f 

di    cittadinanza  ottenne  in  f<^rza  df-IU    \tt:'.  t^  ■.'.,4 

Per   lungo  tempo ,  ed  anor»    iir  <riji  4t  .'wf/J^/M 

recavansi    colà  i  Romani    afiirte  di  yiti-4i».    tfn,»  »,>« 

voluttuosa  alla  maniera  de'Of-j/i'^  y^   \huì/,  %tu.\,; 

si   conservò    pure    colà    X nv»    AtW*    r/"i    '-*•'■« 

Antico  i  ancora  il  D(«ini-  dj  Cr»t.Tr«  al   f/M't  6t    *>« 

(oli  attribuito.  —  Pbrto    Ak  ('^u,mu   fu    4m  y.n  « 
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Pozzuoli  sotto  il  nome  di  Dicearchia^  i  Romani  un 
presidio  collocarono  colà  fino  al  tempo  di  Annibale 
e  quindi  stabilirono  una  colonia.  La  picciolezza  di 
Baja^  ove  tutti  recarsi  volevano  a  sollazzo  i  Bomani 
opulenti^  contribuì  ad  ingrandire  singolarmente  Poz- 
zuoli j  ove,  acqua  salubre  trovavasì  y  scarsa  tutto 
air  intomo.  Nel  tessere  la  storia  degli  imperatori  y 
io  parlerò  delle  stravaganze  di  Caligola^  delle  quali 
questa  città  fu  il  teatro  y  e  del  dubbio  se  a  questi 
o  piuttosto  ai  Cumani  debbano  attribuirsi  alcune 
ruine^  che  tuttavia  in  Pozzuoli  si  veggono.  —  Baja^ 
che  come  già  si  disse  y  era  divenuta  il  luogo  di 
delizia  de^  Romani^  era  stata  poco  meno  che  deserta 
in  tempo  che  soggiaceva  ai  Cumani^  ma  i  Romam* 
allettati  dalla  bellezza  del  luogo  y  e  forse  ancora 
dai  bagni  naturalmente  caldi  y  concorsero  con  tra- 
sporto a  popolarla  y  prima  di  tutto  i  malati  o  ma- 
laticci secondo  Strabene  y  poi  le  persone  più  agiate, 
amanti  de^  comodi  e  de^  piaceri  *  e  Baja  divenne  città 
tanto  considerabile  che  non  bastando  ^  al  dire  di 
Cìceroney  il  luogo  alla  folla  dei  concorrenti^  e  Poz- 
zuoli e  Miseno  e  tutte  le  vicinanze  si  occuparono  ^ 
e  si  formò  colà  una  picciola  Roma.  Ma  siccome  lo 
spazio  era  stretto  y  grandi  opere  si  intrapresero  y 
alcune  per  guadagnare  terreno  sul  mare  con  argini 
e  palizzate^  altre  per  tagliare  in  parte  la  montagna 
opposta.  Si  osserva  che  lo  splendore  di  Baja  non 
cadde  se  non  colla  romana  potenza.  Pompeo  e  Ce- 
sare  avevano    colà    fied^bricato    magnifiche   case   di 
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d-Aizia'y  ma  Seneca  ossevvavd  in  epoca  posteriore,  che 
■costrutte  erano  sulle  eminenze  non  taiitu  ad  Dgi;ctto 
di  RpfiroGltare  della  bclleìza  del  luogo  ,  quanto  per 
jji-j'vìre  di  forti  in  occasione  di  guerra.  —  Siouessa 
non  è  nominata  dagli  storici  se  non  per  la  salubrità 
dille  sae  acque  ;  il  popolo  sinuessano  menzionato 
da  Livio  j  non  era  che  una  colonia  trasportata  nel 
Litzio  j  Minturno  presso  la  foce  del  Liri  è  nominata 
pure  da  Livio  come  città  antichissima ,  ed  i  Romani 
non  una,  ma  due  colonie  in  essa  spedirono,  Puna 
neir  anno  4^9  ;  ^opo  essersi  impadroniti  dì  quella 
città  per  tradimento,  T altra  al  tempo  di  pesare.  In 
quella  città  si  prestava  culto  particolare  a  Venere  ^^ 
ed  il  teatro  che  ancora  rimane  in  gran  parte ,  mo- 
stra la  sua  antica  grandezza.  —  Teano  Sidicino,  con 
questo  some  distinto  da  quello  della  Puglia,  dop» 
la  caduta  dei  Sidicini  divenne  colonia  romana ,  e 
giunse  ad  essere  città  illustre.  —  Non  vedesi  nella 
carta  Danvilliaaa  collocata  a  suo  luogo  la  città  di 
Acerrae ,  che  situata  era  sul  Ciani ,  e  sovente  ne 
solTriva  le  inondazioni.  Essa  fu  tuttavia  per  Imigo 
tempo  municipio  de^  Romani ,  e  mollo  ebbe  per  ca- 
gione loro  a  soffrire  nelle  gnerre  puniche.  Sotto  Aik- 
gnsto  fu  colà  spedita  una  colonia ,  ed  ancora  sussì- 
ste nel  luogo  medesimo  V  antico  suo  nome.  —  Atella 
meritava  essa  pure  in  quella  mappa  un  luogo  distinto  j 
più  volte  se  n'è  parlato  in  questa  storia;  da  tsa» 
vennero  le  favole  Atellane,  forse  ì  primi  spettacoli 
drammatici  che  si  vedessero    io  Roma  :  essa    fu    da 
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prima  maoicipio  ^  e  se  crediamo  a  Frontino^  direnne 
in  appresso    colonia.  —  Nel  Sannio    si    annovierano 
Benevento  «    Gaudio  ^    Esernla  ,    Boviano  ^    Lariiio  ^ 
Arevento  ^    Àufidena ,    Venafro  ,    Soessa.  3eneYento 
detto  da  prima  Malevento  a  cagione  dei  venti    vio- 
lentissimi ^  ai  quali  esposta  era  secondo  Procopioy  e 
detta    in   appresso    anche   BofUK^entum   come  si    ha 
da  una  medaglia  della  famiglia   Scriboniaj    ricevette 
una  colonia  verso  Tanno  4^5  di  Roma  sotto  il  con- 
solato di  Sempronio  Sofà  e  di    Appio    Claudio  ^    ed 
allora  solo  F  ultimo  nome  assunse  di  Benevento.  VLo* 
strò  essa*  sempre  grandissimo  attaccamento  ai  Roma-* 
nl^  che  nelle  loro  guerre  sovente  ne  approfittarono; 
al  tempo  di  Augusto  nuova  colonia  fu  colà  spedita^ 
ed  il  nome  ottenne  di  Colonia  Augusta.  Gli  avanzi 
di  un  magnifico  teatro  ^   di    terme  ^    e    di   un    arco 
trionfale  eretto  in  onore  di  Trigono  j  provano    che 
assai  fiorente    era    quella    città  sotto    la  repubblica 
e  sotto  gli  imperadori  ^  sebbene    distrutta    fosse    io 
appresso  dai  Goti^  e  solo  riedificata  dai  Longobardi^ 
i  quali  Capua  ancora  rialzarono ,  come  già  si  disse^ 
su  le  mine  di  Casilino*  —   Gaudio    era    città    degli 
Irpini  j  e  solo  se  ne    conserva    il    nome  '  a    cagione 
della  vicinanza    delle    fauci    o    forche    caudine    che 
tanto  i  Romani  umiliarono;  Esernia  ai  Caraceni  ap- 
parteneva ,  e  divenne  pure  colonia  romana;  Boviano 
cyra  città  dei  Pentri,  e  presa  e  ripresa  più  volte  dai 
Romani  j  fu  abbandonata    finalmente    al    saccheggio 
nelPanno   44^    sotto    i    consoli    Bruto    ed    Emilio* 
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N.ijTasì  che  allora  fosae  ricchissima  j  tornò  tuttavìa 
dopo  quel  fatto  m  potere  dei  Sanniti ,  e  non  fu 
l'Niccjuistata  se  non  da  Siila  nell'anno  664  <'■  Roma; 
divenne  quindi  colonia  romana,  ed  i  privilegi  ottenne 
dolila  legge  Giulia  accordati.  —  Nulla  sì  ha  di  La- 
I  ino  ,  se  non  che  riguardata  fu  sbtto  i  Romani  co- 
me municipio  ;  nulla  pure  di  Àreventoj  ÀuGdena  fa  ' 
capitale  de'  Caraceui ,  né  altro  si  registra  dagli  sto- 
rici se  non  la  occupazione  di  quella  città  fatta  dui 
consolo  Fulvio  nell'  anno  4^5.  —  VtnafrOj  aggiudi- 
cata da  alcuni  alla  Campania  j  sebbene  situata  net 
Snnuio,  in  epoca  non  conosciuta  divenne  colonia  dei' 
P>  jinani  ^  e  celebre  fu  presso  di  essi  per  la  abbon- 
danza de' suoi  oliveti  e  per  la  eccellenza  delFolio  j' 
alla  Campania  ia  aggregata  pure  alcun  tempo  Suessa' 
detta  Anmnca ,  presso  il  fiume  Liri ,  che  apparte- 
nuto aveva  anticamente  agli  Àumnci.  Questa  città 
fu  rifabbricata  dopo  la  distruzione  di  altra  dello 
stesso  nomcj  che  i  Sidicini  devastata  avevano  ',  di- 
stane in  appresto  colonia  romana  ,  non  si  sa  bene 
ìd  qual  tempo  della  repubblica,  e  quella  colonia 
fu  rinnovata  al  tempo  dì  augusto. 

5.  Tra  le  medaglie  delle  città  d'halia,  che  ser- 
vono al  tempo  stesso  alla  numismatica  ed  alla  sto- 
ria, e  spargono  alcnn  lame  su  la  passata  grandezza 
'Ielle  città  e  delle  regioni,  (rovansene  alcune  che  i 
nomi  ci  presentano  di  città  ora  sconosciute.  Accett- 
nerò  brevemente  alcune  riferite  nella  collezione  del 
^'5   Reynier  j    della    quale   rec«ntì«imamente    si    i 
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pubblicato  il  catalogo.  Tra  quelle  dei  Bruzzi  mollf 
•e  ne  trovano  in  oro ,    in  argento    ed    in   bronzo . 
nelle    quali    yeggonsi   i    tipi    o  le    rappresentazioni 
di  Nettuno  coronato  ^  di  una  donna  velata  assisa  su 
di  un  ippocampo  ,  sulla  coda  del  quale  sta  un  amo- 
rino che  si  esercita  coir  arco  ;    di    una    testa   della 
vittoria  con  serpente  che  si  solleva  al  di  dietro;  di 
una  figura  virile  nuda  in  prospetto  che  colla  destra 
colloca  una  corona   sul    suo    capo    e    colla   sinistra 
imbrandisce  un^asta,  di  una  testa  imberbe  laureata: 
di  una  Diana  cacciatrice  che  tiene  nella  destra  un 
dardo    ed    una  fiaccola  nella  sinistra ,  di  una  testa 
di  Pallade    e    di  una  di  Ercole  imberbe  colla  spo- 
glia del  lione  sulF  omero  sinistro.  In  alcune  si  vede 
un  candelabro  con  tripode  che  serve  ad  esso  di  base^ 
in  altre  una  testa  di  cervo ,  in  altre  un  aratro  ^  io 
altre   un    astaco   ed   un   corno    della   abbondanza. 
Trovansi  pure  medaglie  d**  argento  di  Caulonia  ^  di 
Crotone^  di  Ipponio  e  di  Valentia  in  bronzo  )  in  oro^ 
in  argento  ed  in  bronzo  di  Locri,  in  bronzo  di  Pan- 
dosia,  in  argento  di  Peripoli,  in  bronzo  diPetelia^ 
in  argento  ed  in  bronzo  di  Reggio  e  di  Terina.  Più 
numerose  sono    quelle   della  Lucania  j  se  pure  noa 
può  credersi   avvenuta    alcuna,  confusione  nella  geo- 
grafia numismatica.  Molte  medaglie  citansi  in  argento 
ed  in  bronzo  di  Eraclea  ,  di^Laus,    di   Metaponto  ^ 
di  Posidonia,  che  per  singolare  combinazione  stac' 
cata  vedesi  da  Pesto  j  di  cui  pure  si  citano  due  me* 
dagUe  ^   di  Siri   e    di  Sibari.    Sotto   U  titolo  ddk 
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I'ii;;lia  si  prcsfntnnn  nicAiglle  io  bromo  dì  AcLe- 
f'intia,  <11  Arpi .  Ji  Asf'oli,  di  Caelium,  Ai  Cimosa, 
•li  Lacrria  ,  dei  Rub.isllm  ,  di  Salapìn  ,  di  Tente  n 
7\ano  Jiììa  Puglia,  di  Venosa;  e  aoUo  qu<;lla  della 
C.dabria  Lannovi  medaglie  pure  in  bronzo  degli 
E^^etint,  di  Brìndisi,  di  Bitunto ,  di  Cr»sto ,  di  Or- 
ra ,  moltissime  di  Taraoto ,  delle  quali  io  ho  par- 
lato altrove  y  e  di  Uxento.  Quelle  ìn  argento  di 
t>o\a  y  di  Nocern,  di  Yrina,  le  numerose  in  argentO' 
ed  in  bronzo  di  Napoli  ,  una  in  bronzo  cbe  si  at- 
tribuisce ad  Imo  ',  quelle  in  argento  ed  in  bronzo  dì 
Cuma,  quelle  io  bronzo  di  Capua  e  di  Atella  ,  se- 
condo AfiV/ingPMj  aUrcToltc  attribuite  ad  Acerra ,  ap- 
partengono alla  Campania  inferiore;  della  superiore 
ritinsi  una  medaglia  in  bronzo  degli  Auruncì,  altra 
in  bronzo  di  Calatia,  alcune  in  argento  ed  in  bron- 
zo di  Cales  ,  in  bronzo  pure  dei  Cupellerini^  in 
ar^^cnto  ed  in  bronzo  dì  Suessa^  ed  una  io  bronzo 
di  Tciiuo  dei  Sidicìni.  Ella  è  cosa  degna  di  osser- 
vazione ,  che  alcune  di  queste  medaglie  campane 
portano  le  leggende  in  caratteri  osci  n  sanniti  j 
scritte  alcuna  volta  rn  senso  retrogrado.  Il  Sannio 
olire  medaglie  in  bronzo  dì  Esernia ,  in  argento  di 
Allife,  di  Phistulis  o  Phistuvia ,  e  motte  altre  in 
sr^ento  ed  in  bronzo  della  guerra  sociale,  sulle 
S'Irli  si  veggono  talora  i  dioscuri  con-enti  a  cavallo^ 
™  albi;|  una  tesla  di  donna  coronata,  o  una  figura 
fnilitarc  ÌD  pù>i|i  con  nn^asta  nella  destra  e  nella  si- 
nistra un  parazonio ,  od  un  bue  che  sì  rialza  ai  suoi 
Stor.  d'hai.  Fol.  FI.  -     ilo 
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piedi  'y  altrove  otto  capi  che  giurano  alleanza  sul 
corpo  di  uaa  troja^  o  una  femmina  seduta  su  di 
una  congerie  di  armi,  coronata  da  una  vittoria,  o  una 
testa  di  donna  galeata  ;  si  cita  ancora  una  meda- 
glia dei  Frcntani  con  una  testa  di  Mercurio  ed  il 
caduceo  ,  e  nel  rovescio  il  Pegaso  volante  ed  uà 
tripode.  La  leggenda  è  d* ordinario  ITALIA,  scrina 
in  caratteri  satiniti  retrogradi.  Avvertirò  solo  !a 
questo  luogo  che  la  f^alentia  nominata  come  città 
de'  Bruzzi ,  apparteneva  propriamente  alla  Messapia; 
che  Pandosia  fu  città  fondata  dagli  Enotri  ,  |^esso 
la  quale  peri  ingannato  dall'  oracolo  jélessandro  re 
d'Epiro,  come  nella  storia  si  è  riferito;  che  Petelia 
è  la  Petilia  da  me  altrove  menzionata,  presso  la 
quale  perì  Marcello)  che  Yrìna  è  detta  alcuna  volta 
da  Plinio  Yrina  dei  Crotoniati;  che  Eraclea  trova- 
vasi  suU'  Acirì  presso  il  golfo  di  Taranto  ,  molte 
colonie  ricevette  de'  Tarentini  ^  e  fu  disti^utta  forse 
poco  dopo  la  guerra  di  Pirro  y  giacché  più  non  se 
ne  (a  menzione  nella  storia*,  che  Laus  o  LaoSy  cre- 
duta ne'  suoi  principi  colonia  di  Sibari  y  appartenne 
da  poi  ai  Lucani  j  che  Coeliuniy  forse  la  stessa  cbe 
Coeliuy  era  nella  Puglia*,  che  nella  Puglia  era  pure 
il  popolo  de'  Rubastini  o  Rubustini  ;  che  gli  Ege* 
tini  o  piuttosto  Egeteni ,  non  sono  nominati  che  da 
Plinio j  ed  appartenevano  aiBmzzi,  non  alla  Calabre* 
che  Grasto,  secondo  Stefano  Bizantino  e  S%^^^}  ^^^ 
città  della  Sicilia;  che  Uxento  era  propriamente 
nella  Messapia^  non  mai  nella  Campania    superiore, 
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e  che  Calatia ,  sottomessa  dopo  Capua,  fu  alla   co- 
lonia   capuana  aggregata  da  Siila  e    ridotta    quìadi 
^11o  stato  di  colonia  isolata   da    Cesare.    Cales   non 
tnntana  da  Teaoo ,  trovavasi  sulla  via  Appia,  e   tut' 
torà  se  ne  ammirano  le  ruine.    Alcuna    uotizia    non 
Iruvasi  nella  storia  di  Orra,  di  altra  yrina,  che  forse 
poteva  essere  il  nome  aulico  di  Nola ,  come    in|;c- 
cnosamente  suppone  R^nier  \  né    di    Imo ,    n^    di 
l'histulis ,  che  forse  non  è  altro  che  Pesto  ,  né  dei 
CupelceriiH  o  dì  Cupelterno  ,  benché    questo    dicasi 
situato  a  settentrione  del  Volturno,  Egli  è  solo  colle 
più  accurate  notìzie ,  relative  alle  città  alle  quali  le 
medaglie   si  attribuiscono  ,  che  la  storia    può    rimu- 
ucrare  i  ser>igj    che    ad  essa  rende  la  numismatica. 
6.  Non    mi    fermerò    a   lungo    sulla    condizione 
iltHe  città  del  centro  della  Italia    0    sia  del  Lazio  ) 
e  ilei    circostanti    Peligni ,  Vestini  ,    Sabini ,    Piceni 
cil  Etruschi ,  di  tutte   quasi    quelle    città    ragionato 
essendosi  nella  storia  stessa  della   romana  repubbli- 
ca ,  nella  quale  compcnctrati    sono  i  fasti  di  quelle 
fiUà    e    le  vicende  di  »{ue'  popoli.  Abbastanza  si    è 
'lillo  di  Ardea    e    di  Alba^  Arilea   aveva  già    rice- 
viila  una  colonia  sotto  il  consolato  di  Fabio  f^ibula- 
"0  e  di  Ebuzio  Eha  nell'  aano  3 1 1   di  Roma  ;  Ari- 
•■ia  j  più  antica  di  Roma  medesima ,  lottò  con  essa, 
'  ^'>BSÌ''gi»ta  alfine  ,  passò  forse    prima    d'  ogn'  altra 
''II'  co«dÌEÌone  di  municipio  ,'  o  almcna  fu  da  Festa 
*  da  Cicerone    citata    come    tipo    della    costituzione 
""'Dicipale  j  e  solo  da  Fmntino  viene  detta  cotoui? 
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al  tempo  di  Siila  -  celebre  altronde  per  il  tempio  f 
il  bosco  ed  il  culto  che  colà  si  rendeva  a  Diana^ 
noa  Taurina  o  Scitica,  come  ha  supposto  Strabone^ 
ma  Italica  che  degli  stessi  attributi  della  Scitica  par- 
tecipava. -  Di  Arpiao  è  noto  solo,  che  antichissima 
era,  che  fatta  fu  assai  presto  colonia  romana,  e  che  già 
erasi  accordato  avanti  la  prima  guerra  punica  il 
diritto  di  cittadinanza  ai  suoi  abitanti  ed  alF  epoca 
della  seconda  fu  loro  conceduto  il  diritto  di  suf- 
fragio. Mario  e  Cicerone  erano  nati  in  quella  città, 
il  che  Falerio  Massimo  ascriveva  a  grandissimo 
onore  della  medesima.  —  Ànagni  era  stata  capitale 
degli  Ernici  ,  e  ricca  dicevasi  comunemente  dagli 
antichi  ;  nobile  ed  illustre  fu  detta  da  Strabene. 
Divenne  colonia  e  quindi  municipio,  ed  ancora  si 
veggono  colà  avanzi  di  terme ,  e  mora  che  credute 
furono  di  un  anfiteatro.  —  Sulmona,  da  alcuni  at- 
tribuita al  Sannio  ,  esposta  ai  venti  boreali ,  non  si 
rend<^tte  celebre  se  non  dopo  di  avere  dato  i  natali 
a^  Ovidio  ;  Frontino  tuttavia  la  pone  nel  numero 
delle  romane  colonie.  Altra  Sulmona  apparteneva 
ai  Volsci ,  ma  alla  età  di  Plinio  era  già  da  lungo 
tempo  distrutta.  La  prima  viene  indicata  da  Cesare^ 
come  distante  solo  7  miglia  da  Corfinio,  città  dei 
Peligni ,  che  fortificata  fu  dagli  alleati  nella  guerra 
sociale ,  divenne  il  centro  della  loro  armata ,  ^ 
ottenne  il  nome  di  Italica.  Fu  presa  da  Cesar*^  nelle 
guerre  civili,  né  più  oltre  se  ne  parlò  n«fla  storia.  — 
Di  Preneste,  ora  Palestina,  si  é  più  volle  fatta  mcn- 
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zione  j  essa  era  pure  antichisiima  ,  e  precsìslciiU 
«Ikevasi  ad  Epandro  ;  fabbricata  da  prima  sulla  ci- 
ma di  UD  colle,  credevasi  ingrandita  ed  estesa  quindi 
lu-lla  pianura.  Celebre  era  secondo  Strahone  per  un 
tempio  consacrato  alla  Fortuna  ,  e  Cicerone  ba  a 
lungo  parlato  dell'  oracolo  che  colà  si  rendeva  per 
mezzo  della  sorte.  Cameade  ambasciadore  di  Atene 
a  Roma,  ammirando  le  ricchezze  di  quel  tempio, 
ebbe  a  dire ,  che  veduto  non  aveva  giammai  una 
fontina  più  fortunata.  Durù  quel  tempio  e  quull'o- 
rncolo  fino  a  Tiberio ,  che  trasportare  lo  fece  in 
Roma.  Cicerone  ba  pure  beo  descritto  (jucll'  edifìzio, 
se  pcr6  dee  quello  riconoscersi  nel  tempio  che  egli 
(lice  fondato  da  Numerio  Suffezìo  Prcucstino ,  ee- 
fìtato  da  alcuni  sogni.  Nelle  sue  mine  trovato  fu 
il  celebre  musaico  detto  di  Palestrina ,  preziosis- 
simo per  la  rappresentazione  che  in  esso  si  vede 
di  vari  animali.  Si  sono  pare  trovati  a  Palestrina 
vastissimi  sotterranei.  Narrasi  che  Cincinnato  impa- 
dronitosi di  quella  città  ,  otto  altre  ne  trovasse  da 
essa  dipendenti  j  ma  siccome  di  alcuna  non  si  co- 
nosce il  nome,  si  può  credere  ragionevolmente,  che 
villaggi  fossero  quelli  del  suo  teiTÌtorio.  Fino  ai 
ti'mpi  di  Siila ,  Preneste  conservate  aveva  le  sue 
■eggi  ed  una  specie  ancora  di  indepeodenza  j  ma 
distrutta  in  gran  parte  da  Siila ,  e  spogliata  di 
luoli'i  abitanti ,  si  stabilì  in  essa  una  colonia ,  uà 
inuoicipio  divenne  se  non  sotto  Tiberio.  I  Romani 
l'Idevaiui    nelle    toro   commedie    della   semplicità    a 
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della  rusticità  de^Prenestini.  —  Alcuna  Opta  rimarne 
a  dirsi  di  Tuscolo  o  di  Frascati.  Antica  dìcevasi  al 
pari  di   Alba^    e    si   faceva    risalire    la   sua    orìgine 
fino  ai  tempi  di  Ulisse 'j    quindi   la   figura  di  Ulisse 
o  di  Telegono  sulle  medaglie  della  famiglia  Masnilia 
Tusculana.  Lottò  spesse  volte  quella  città  con  Roma, 
e  nella  guerra  dei  Latini  la  prima  mostrossi  tra  gli 
alleati  contra  i  Romani  j  sottomessa  quindi ,  divenne 
municipio.  Secondo    T,  Livio  j    una  cittadella  aveva 
Tuscolo^  che  tanto  colà  veneravasi  come  il  Campi- 
doglio a  Roma  ,    e    questo    forse    ha    fatto  credere 
nd  alcuni^  che  tutta  la  antica  città  si  trovasse  sulla 
parte  della  montagna  posta    dirimpetto  ad  Alba.  — 
Sulla  riva  del  Mediterraneo  trovavansi  Anzio^  Lavi- 
nio   ed    Ostia.    La  prima  ^  ora  detta  Capo  d^  Anzo^ 
apparteneva  ai  Volsci  ed    era  una  delle  loro  piazze 
più  forti  j  fondata    dice  vasi    da   un    figlio  di  Circe  , 
oppure    da    jéscanio.    Dai    Romani    fu    conquistata 
neir  anno  a84  ?  e    già  era  colonia    nelF  anno    286  ; 
sembra  che  i  Romani  passassero  colà  sovente^  affine 
di  godere  i  piaceri  della  campagna,  senza  molto  al* 
lontanarsi  dalla  capitale  colla  quale  assidue  relazioni 
mantenevano  per  gli  affari    dello    stato.  Si  dice  che 
porto  non  avesse  j  ma  i  vascelli  però    approdavano 
e  rimanevano  colà  in  sicurezza  ;  forse  rìcoveravansi  a 
Coeno  picciolo   porto   situato    alF  Oriente   di  Anzo  ; 
che  più  non  si  nominò  separatamente  dai  Romani.  — 
Città  dei  Volsci  era  pure  Tcrracina  che  essi  nomi* 
Davano  j4nxur)  Marziale  non  la  4isse   superba^  st 
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U'iti  perche  silitala  in  cima  di  nu  monte.  I  Ho- 
rutili  se  ne  im[in'lrnnì I-ano  inHc  prime  Imo  gliene 
coi  Volse! ,  e  la  città  si  estese  allora  nella  pianura 
e  presso  le  rive  del  mare.  Un  tempio  vi  aveva  dc- 
ilicato  nGiope,  e  presso  la  città  trovavansi  un  bosco 
vii  alcune  sorgenti  consacrate  alla  Dea  Feronia.  — 
Tra  Terracina  ed  Anzio  sorgeva  Circeo  O  Circeii^ 
ora  Monte  Circello  ;  e  questa  pure  tolta  dai  Ro- 
mani ai  Voi  sci ,  muniti  era  di  un  porto,  e  già 
ridotta  allo  stato  di  colonia  ^4  ^^°^  dopo  la 
espulsione  dei  Tarqiiinii.  Quella  situazione  ha  mos- 
so tuttavia  il  dubbio  ad  alcuni  moderni  j  cbc  una 
città  potesse  in  quel  luogo  esistere.  —  Lavinio,  che 
r.ihbn'cata  dicevasi  da  Enea  onde  perpetuare  il  nome 
(Itila  consorte,  ebbe  un  tempio  di  F'encrc  confidato 
iilla  cura  degli  Ardeati.  L'  antiea  città  fu  distrutta, 
perchè  resistere  non  poteva  ad  alcun  attacco  dei 
nemici ,  ed  altra  se  ne  fabbrica  piii  all'  Oriente  su 
di  una  eminenza  ,  che  portò  il  nome  di  Lavinio  in 
prima  )  quindi  di  Lanuvio  ,  ora  dett,t  città  Lavinia , 
della  quale  si  veggono  alcuni  avanzi.  Lannvio  ebbe 
alcun  tempo  un  dittatore.  —  Ostia  trasse  il  suo 
nome  dall'essere  fabbricata  all'imboccatura  del  Te- 
vere j  ed  il  porto  costrutto  fino  da  y^rt£0  Marzio  j 
fu  a  poco  a  poco  ostrutto  dalle  arene.  Portò  tutta* 
^>a  i  nomi  di  Porto  Romano  e  di  Porto  di  Augu- 
sto ^  ma  non  si  pensò  a  rinnovarlo  se  non  tolto 
Claudio.  ■ —  Assai  più  famosa  nelle  storie  è  Tivoli, 
'letta  anticamente  Tibur.    Era  questa    città  antichi*- 
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sima  de^  Sabini  ^  ed    anteriore    credevasi  alF  a| 
di  Trojaj  Dionigi  ^  Alicaniasso  però  fabbrici 
diceva  dai    Siculi  ^    assuggettita    essendo    in    s^  _ 
dai  Romani  ^  vidcrsi  molli  de^  suoi  abitanti  occ%  , 
in    tempo    della    repubblica    le     primarie    carie 
questa  buona  intelligenza   però    non    si  stabilì  I 
Bomani  ed  i  Tiburtini    se    non    lentamente  ^   pe| 
Tivoli  ^    fiera    della    sua    antichità  ^    si    oppose   . 
generosi  sforzi  alF  ingrandimento  di  Roma^  e  qu^ 
più  di  una  volta    si    collegò     coi    Galli  ,  né  inta 
tnente  si  sottomise^  se  non  dopo  la  disfatta  di  qii^ 
verso  r^anno  4^^  ^^  Roma.    Su  la  fine  della  repii 
blica  la    campagna    di    Tivoli    tutta    era    sparsa  f 
magnifiche  case    di    delizia    de^  Romani  ,  e  singola 
mente  si    lodavano    le    ville    di    Quintilio   f^aro ,  t 
Bruto  j  di  Cassio  j  di    Pisone  j  di  Mecenate  y  ec. .  l 
colà  si  ammirarono  pure  in  appresso  le  ville  di  Cin» 
ziay  amante  di  Properzio ^  di  Flasfio  Fopisco^  cà  ia 
poca  distanza  si  innalzò  la  magnifica  villa  di  Adriù-^ 
ìiOy  della  quale  si  farà  altrove  menzione,  —  Spesso 
viene  nominata  nella  storia  Carseoli  j  che  pure  ap- 
parteneva ai  Sabini ,    sebbene    Lii^io  in  un  luogo  la 
dica    città    degli    Equi ,    in  altro  de'  Marsi ,  e  forse 
fu  occupata  a  vicenda  d'AV  uno  e  dalF  altro  di  que 
popoli.  Due  colonie  romane  furono    colà  spedite  in 
epoche  Ignote  j  ma  una  di    queste  già  era  stabilita; 
secondo  Livioj  nrU^  anno  4^4  ^^  Roma.  Come  io  al- 
trove ho  notiito  j  non  se  ne  conosceva  la  situazione 
avanti  Tanno   i6.{5p  nella  quale  epoca  scoperta  fu  da 
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Ifìio.  SlneoliTf  *  'a  ift-Kr-Tx-im?  Mrt-  w.iiii.   }••*.- 

Jiie    orieola!e  IziU-'jìz,—*    :«■-  ai-.in;  il,  --ii-rr.  *   •--■t 

'  la  qoale  ^'.tMLy  <n  i  mu^.c.^  i  *■-•••-  _;■  .;"  ,.-,, 
I  volpe-  I>*  ^^^  *^-^'^  ,^::r^.qK  k.  r»-^-,.  .  •-. 
é;t;io  CT-a  e:.J  t»  '^.-l-i:.-.  £.  I.*-i,ii-M:.-r-\ii«.,i.v. 
j'  jrU»lof"i  <Ji  I^fae  .  *:;**  i-  tol  ìi't.'j. .t.  '.;v:^t.u 
ile  a  prppc*.l.>  ÌJa:>- iróX-l.:.  ^.-r  i.s  *-,"■;-,  tu 
u    rdoti  ,   the  *-J.iri  p^c-^twr-,  ^  '.■!.•.-;»  i.  i'  v,-i» 

funde  si  Ai!*  ir^'—t  »  Si.-n.»  ti  '^.z.'.  :  ».,^  ì;'."^ 
D  u  sì  sa  <£  «j^^r^  «l::u-  «  *,»  ».=yt  j  ^-^..-j^  t^-**^ 
'  IO  colà  le  V-r-i  *>i>-!..>e  sa£..:z.:'^  ^  ^  <1,.„V>  * 
:..-•  jra  il  boz:.; '.-te  c->-Le  i.-.-';*bw;.  S^-'-irvUj*  f/'n* 
il  vedere,     tbe    iù:-z.:jt    Kj^.j..:iik    u-^u     »r    w<:  !#■/»( 

i  Mo  tnlLatia  in  c;i*  sii  i^Jtri  !*  d'^  (j,t'^'-<U  f]« 
T.jtita ,  come  fce  i'^^*  Ìm.*«  ì)  ^  l^i  u^i,i.>,  ì„„ 
loiioscìuUl  —  Pf^-tK»  k  rli«  'i'„'' A-J/,i(j'>  lr>/t»< 
\.iasi  i  Ve*tJiii.  U  •£  c--Ì  <Ivji  «li  Af-jv  ,  i»  il-f,*;- 
Iro  poco  cono«-;:.U-  è  lUta  4,j'-'-ìwi*-ii'<;  MiitU4t^  *J,j 
Giovaiazà,  t^^  iiyyr/'j  y^'tit'.y.J'.si.fuiK  iVt  utm  \.i- 
piJe  «coperta  o-Tanc-j  'T'V  '*'■*«  ^I*";  ' '"«  'J' i 
Ai-stilli  ba  eJi  £=!.•'>  eoa'yf.<rr«  in  (|>i*|]4  o'i  hìÌ'hi". 
CutiDO  e  CÌD::iIi^  Fy.'K  a  q'j*r  y'i^i'iVi  ajijifirtriiit'i 
aurora  AtDiUro'j  ,  iLe  (aìÌiVi  tì.n:*»»  linyXi  Altmi- 
geni  ,  cbe  preu  fu  d*  Sp.  Cmulin  m  II' hiihh  ^'fit 
(li  Rom3j  e   (Le    iii  y^'-ln  d;'.l'j    ilumu    Haliuiiiu, 
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Prova  altresì  Gioi^aiozzi  che  Arpino^  Ana^iì,  Ftti- 
di  e  Formia  furono  prefettnre  e  muatcìp]  ;  c^c 
Aqnilonìa  ,  non  distante  da  Aveia  j  appartener  a  e  i 
tempo  agli  Irpini  ed  ai  Sanniti ,  e  che  ìnTano  tinf 
se  ne  cercherebbono  ^  che  Cominio  situato  era  nei 
confini  degli  Irpini^  distinto  però  da  altro  Comir»!i 
Eqiiìcolano  vicino  a  Sora  e  ad  A({nino^  che  Ferenti- 
no  fu  municipio  e  colonia;  cheFrusInone  fu  preftt- 
tura,  e  Pcllìno  o  Pelluino  città  pure  de^Vestiniy  eMc 
colonia  ,  municipio^  prefettura^  curia  e  curiali  avanti 
ytiL^usto,  Essendosi  in  questo  luogo  parlato  cKllc 
prerellore  9  soggiugnerò  che  (pieste  si  istituiv.^nì 
nelle  colonie  e  ne^  municipi  per  lo  stabilimcnt  3 
de^  limiti ,  per  lo  scompartimento  delle  terre  j  p<  r 
lo  assegnamento  e  la  distribuzione  delle  rend  tr , 
in  somma  per  il  buon  ordine  della  pubblica  ammt- 
nistrazione.  Giovenazzi  con  moltissima  erudizione 
ha  mostrato  che  dove  un  ag^r}  vi  aveva,  come  nella 
Campania^  altro  era  pubblico  di  Roma^  altro  privato, 
e  che  diversa  era  pure  la  misura  delFuno  e  delF  al- 
tro y  non  applicandosi  al  pubblico  quella  della  per* 
tica  campana.  Nell^  agro  primato  distinguevansi  pure 
il  decumano  ed  il  cardine^  ed  oltre  a  questi  vi  ave* 
va  pure  F  agro  colonico  y  che  in  parte  si  divideva 
e  in  parte  si  assegnava  relativamente  alle  profes- 
sioni. Giovenazzi  ha  pure  fatto  conoscere  varj  ma- 
gistrati di  quelle  città  come  gli  f^IIIviri  j  i  Sf%'iri  ^ 
i  Trei*iri  Auguetali  ,  i  Decurioni  ecc.  Le  colonie 
in  ttmpo  di  Roma  libera  ottenevano  spesso  la  pre* 
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Tettura,  né  questa  d'ordinario  perdevano,  il  nome 
acquistando  di  manicipio.  Le  prerettore  erano,  se- 
condo Festa  j  di  due  geueri ,  e  del  secondo  undici 
ve  ne  avevano  ncll'  Italia ,  tutte  città  molto  rag- 
guardevoli. —  Ortona  ,  secondo  Strabene  j  apparte- 
neva ai  Ferentini ,  né  di  essa  si  hanno  più  copiose 
memorie.  Lo  stesso  può  dirsi  di  Pinna ,  che  ai  Vc- 
stini  certamente  appartenne.  —  Continuando  si  il 
cammino  Inngo  le  coste  ,  trovavansi  le  città  dei 
Piceni',  Interamna ,  da  Plinio  attribuita,  da  tf  jén- 
villa  negala  ai  Sabini ,  e  che  distinguere  si  d<e  da 
una  Interarooa  dei  Volsci  situata  al  confluente  del 
Liri  e  del  Casino  ,  dall^  Interamna  dell'  Umbria  ac- 
cennata da  Tacito  e  da  Plinio ,  dall'  Interamnia 
Pretnzia  dottamente  illustrata  da  Delfico  j  oltre  di 
che  ta'ovasi  ancora  un  Interamnìo  Larinato  città  del 
Lazio ,  presso  la  qnale  era  una  bella  vtUa  di  f^ar- 
rone  ',  Adria ,  ora  Atri ,  pure  dei  Pretnz) ,  divenuta 
romana  colonia  all'  avvicinamento  di  jétmibaJe ,  e 
ripopolata  da  jddritmo  che  nato  era  colà  j  Ascoli 
del  Piceno ,  che  sotto  i  Romani  iii  molto  conside- 
rabile ,  che  colonia  divenne  e  poscia  manicipio  ; 
Fermo  che  colonia  fn  pare  dei  Romani  al  principio 
drlla  guerra  panica ,  e  soccorsi  somministrò  loro 
contra  jénnibale  ;  Oiimo  j  che  secondo  Procapio 
fu  metropoli  del  Piceno  e  dai  Romani  fu  allo  stato 
di  colonia  ridotta  ^  Ancona  Gnalmente  che  fondata 
dai  Siracnsani  fuggenti  la  tirannia  di  Dionigi  di- 
venne in  epoca  aflatto  ignota  colonia   romana  ,  non 
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tuttavia  avanti  la    occupazione    di  Taranto.  Il  porto 
non  fii  costrutto  se  non  da  Trajano,  —  Rientrando 
nelle  terre  presentansi    ancora    città  della    Sabina  e 
deir Umbria^  e  prima  Spoleti^  della  quale  non  si  parla 
nelle  storie^  ma  di  cui  solo  si  sa  che  colonia  romana 
divenne  sotto  il  consolato  di  Manlio  Torquato  e  di 
Q.  Lutazio  in  quelP  anno  medesimo  in  cui  instituiti 
furono  i  giuochi  floreali  cioè  nelPanno  5ia^  e   che 
passò  in  appresso  alla   condizione    di  municipio.  — 
Cutilia  appartenne  secondo  alcuni  scrittori  ai  Sabini; 
e  gli  antichi  ne  parlarono  come  di  città  molto  con- 
siderabile^ rinomata    principalmente  per  le  sue  sol- 
fatare j    e   per   le    sue    acque    impregnate    di    gas  ^ 
che  si  vedevano    come   boUire    ed   alcuna    volta  le* 
varsì  in  alto  in  zampilli.  Varrone  ha  detto  quel  luo- 
go 1!  ombelico  delF  Italia  ^  credendolo  il  più  elevato^ 
e  Virgilio  ha  collocato  là  presso  V  ingresso  delF  in- 
ferno. -«^  Ài  Sabini    apparteneva  pure  Norcia  ^  che 
Virgilio  disse  fredda  per  la  sua  situazione^  e  che  solo 
fu  nominata  come  patria    di    Sertorio  e  della  madre 
di  Vespasiano^  —  Poco    più   nominata  vedesi  negli 
antichi    storici  Foligno  nell*  Umbria  j    Camerino  do- 
veva   essere    ne^  tempi    più    remoti    assai    potente  ^ 
perchè  i  Romani  nel  secondo    secolo    delP  era  loro 
ne  sollecitarono  la  alleanza,  e  dopo    lungo  periodo 
stabilirono  in  essa  una    colonia  ;  altra  città  avevano 
i    Sabini,  detta    Cameria    o    Camerio    o    Camaria , 
che    Dionigi   £  Alicarnasso    dice    essere    stata  una 
colonia  di  Alba    avanti  la  fondazione  di  Roma.  Ca-* 
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merino  fu  detta  atcìma  volta  Camers  ,  né  per  ciò 
potrebbe  asserirsi,  che  così  nomioata  fosse  <1ai  Galli, 
die  mai  doq  sì  stabilirono  Ìd  quella  regione*,  bensì 
non  debbono  sorprendere,  né  dare  luogo  ad  alcuna 
slravagante  congettura  queste  terminazioni  di  voca- 
liuli  non  latine ,  o  almeno  inusitate  nella  elegante 
latinità,  vedendosi  introdotte  o  derivate  dagli  Etruschi 
altre  simili  come  Tuder,  Tibur,  Ansur,  Cures  ec. 
clic  non  potrcbbono  attribuirsi  ai  Galli.  ■ —  Di  Tuder, 
ura  Todi  nell'Umbria^'è  noto  che  era  assai  picciola, 
e  che  tuttavia  divenne  colonia  romana ,  anzi  da 
Frontino  viene  detta  Fida  colonia.  L^odierna  Trevi 
non  era  già  una  città  detta  Trebia,  come  vedesi 
nella  carta  di  iF  jénville,  ma  piuttosto  un'antica 
cillà  detta  Treva  presso  il  Clitumno,  o  la  Trebula 
Sulfenata,  nominata  come  freddissima  da  Maizitile  j 
"■Ile  Chavppjr  ha  voluto  cercare  in  Rocca  Sinibalda.  — 
Gubbio  sotto  il  nome  di  Iguvium  fu  anticamente 
niunicipio  dei  Romani  nell'  Umbria.  Un  tempio  era. 
«ila  sacro  a  Giove  yipennino ,  presso  le  dì  cui 
fuine  trovate  furono  le  celebri  tavole  Eugubine. 
7.  Entrasi  ora  nella  Toscana,  e  prima  presentasi 
come  più  vicina  al  Lazio  Tarquinia  o  Tarquìiiiì,  della 
<]uale  io  ho  altrove  fatta  menzione  j  città  una  volta 
dtlle  principali  degli  Etruschi ,  nella  quale  credevasi 
inventata  1'  arte  della  plastica.  1  Romani  vendicarono 
i)  tradimento  di  quegli  abitanti ,  che  ecannati  ave- 
vano 395  loro  prigionieri;  e  sulla  fine  della  repub- 
l>lica  ^ella  città  era  interamente  distrutta,  sebbene 
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r  epoca  precisa  non  sì  conosca  della  sua  distni* 
zione.  —  Falerii  o  Falena  o  Falarì  j  era  cìltà 
fortissima  ^  ed  i  suoi  abitanti  detti  Falisci  y  arma- 
ronsi  spesso  contra  i  Romani.  Questi  la  costituirono 
finalmente  altra  delle  loro  colonie  ^  ma  non  rimase 
per  lungo  tempo  considerabile.  —  Nelle  carte  di 
<f  Anville  si  è  male  collocata  tra  Faleria  ed  Ameria 
una  città  detta  Varina^  che  invece  doveva  scriversi 
Varia  ^  e  che  propriamente  era  posta  nella  Sabina, 
o  ai  Sabini  apparteneva.  Essa  doveva  essere  assai 
picciola  per  quello  che  ne  dice  Orazio^  e  forse  prese 
in  appresso  il  nome  di  Valeria.  •—  Ameria,  che 
propriamente  alF  Ombria  dovrebbe  ascriversi ,  fon- 
data dicevasi  1 1 35  avanti  F  era  volgare  j  sotto  i 
Romani  fu  municipio,  e  colonia  divenne  solo  sotto 
Augusto.  —  Cosa,  meno  rettamente  detta  Cossa  nella 
carta  Danvilliana ,  posta  suIF  istmo  che  alla  costa 
riunisce  il  monte  Argentarlo  o  Argentaro,  poco  nota 
era  agli  antichi ,  e  solo  forse  lo  fu  per  un  tempio 
sacro  a  Gioue.  Se  tuttavia  non  è  una  città  aflatto 
diversa  quella  che  Stefano  Bizantino  descrive  sotto 
questo  nome ,  posta  in  mezzo  alle  terre  ed  appar- 
tenente agli  Enotri*  fu  essa  municipio  romano  e 
quindi  colonia ,  ceduta  per  tradimento  ad  Annibale 
assediata  ancora  e  presa  da  Siila  in  occasione  dclU 
guerra  civile.  Singolare  è  ciò  che  narra  Rutilio 
nel  suo  itinerario  y  parlando  certamente  della  Gessa 
marittima,  che  era  stata  dagli  abitanti  abbandonata 
per    cagione    di  una  straordinaria    quantità  di  «ora 
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clic  la  mfestavaiio.  -^  Saturnia  non  è  detta  se  non 
Ja  7'olomeOj  Satumiana  Colonia,  il  che  farebbe  cre- 
(iL-re  cbe  alcuna  votu  ti-uvata  si  fosse  io  quella  con- 
dizione.  —  Di  Bolsena  si  sono  riferite  in  gtan  parte 
le  vicende  ;  essa  pugnava  già  conda  Ruma  fino 
dair  anno  363,  e  nell^  anno  4^9  cadde  sotto  il 
domioio  degli  schiavi  cbe  del  governo  s^  impadro- 
nirono ,  ed  il  aocGorso  chiese  de'  Romani  onde  sot- 
trarsi a  quella  sciagura  j  ma  il  rimedio  là  forse  peg- 
giore del  male,  perchè  Ì  Romauì  ne  involarono  tutte 
le  ricchezze  e  le  statue  più  preziose.  Marrano  alcuni 
Ecrittori ,  che  desolata  fosse  per  la  seconda  volta 
da  no  mostro ,  che  non  sì  descrive ,  e  forse  non 
era  se  non  un  nomo  malvagio  o  prepotente .  e 
per  la  terza  dal  fulmine  j  ma  nolla  avvi  di  chiaro 
in  tutti  que'  racconti.  —  Chiusi,  fondata  da  Clusio, 
figlio  di  un  re  dell^  Etruria ,  e  secondo  altn  da 
Telemaco ,  fi»  città  considerabile  avanti  la  fonda- 
zione di  Roma;  fa  sede  di  Porsena  e  quindi  tomba 
di  quel  re  o  capo  della  nazione.  Non  sembra  che 
i  Galli  se  ne  impadronissero,  allorché  chiamati  fu- 
rono da  jéroMe^  sebbene  la  strìgoessero  d'assedio. 
Due  città  vi  avevano  sotto  questo  nome,  la  nuova  e 
la  vecchia  ^  quindi  i  Clusini  veteres  accennati  da 
Plinio^  ed  i  noci,  supposti  vicini  alle  sorgenti  del 
Tevere;  la  palude  Clusina  che  £  ora  una  parte 
il<;Ua  Tal  di  Chiana,  ed  i  fonti  Clusini,  che  credonsì 
oia  i  bagni  di  S.  Caiiziano.  —  Di  Perugia  nulla 
rimane  che  detto  non  sì^.  Poco  si  coaoscc  di  quello 
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cb^  essa  fosse    avanti    V  epoca    dei  Romani,  ma  pilo 
raccogliersi  da  Lii^io    che    grande    fosse  e  potente  ; 
molto    soffri    nelle    guerre    civili,    e    finalmente    fu 
incendiata j   si  osserva   però,    che  i  romani  scrittori 
sempre  ne  parlarono   con  elogio.  —  Cortona,  città 
certamente    antichissima ,    nella    quale    si    dice    che 
alcuni  re  sedessero    avanti  la  fondazione    di  Roma^ 
viene    nominata    nella   storia  in  occasione    del   pas* 
saggio  di  Antiibale  attraverso  le  gole  de^  suoi  monti, 
né    più  se  ne  fa  menzione  in  appresso.  —  Arezzo, 
anticamente    famosa    per    i  vasi   di    terra    che    colà 
fabbricavansi ,    un  assedio    sostenne    contra  i  Galli , 
altro  contra  I  Romani^  e 'non  fu  soggiogata  se  non 
al  fine  della  seconda  guerra  punica.  Divenne  poscia 
municìpio,  ed  alcuno  suppose  che  spedite  si  fossero 
a   quella    volta    in    diversi    tempi    romane    colonie, 
vedendosene  gli  abitanti  distinti  da  Plinio  in  Prisci 
ed  in  Julienses,  Molto    ebbe  a  soffrire  alF  epoca  di 
Siila 'y   risorse    tuttavia    col    favore    di  Mecenate  cbe 
descendente    dicevasi    dai    suoi  re.  Essa    nominavasi 
Arretium    vetus ,    onde    distinta    fosse  da  Arretirrn 
Julium    posta    più    al  settentrione    e    da    Arretiiun 
Fidens  al  mezzodì*  ed  a  queste    forse    sono    rifi-ti* 
bili  j  anziché  ad  alcuna  colonia ,  gli  Aretini  JuHenses 
e  Fidentes   (  non    come  altri  lessero    barbaramente 
Fideates  )    di  Plinio  ^  non  si  conosce  però  in  qiinle 
epoca  sorgessero  questi  stabilimenti,  certamente  ro- 
mani. —  Poco  si  trova  negli   antichi  storici  intorno 
a   Firenze,   e   quindi    ben    a    ragione    opinarono  i 
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r.;ù ,  che  qocHa  citlÀ  n«  i»JrtrB™«  «C  »^>" 
Etruschi,  e  forse  scio  «.T-r-tt*  «^1  ptri-.-l.*  «i'Ji*' 
romana  repubblica.  Ma  *js*!Ie  «vi;*  é'k«a-*  io  ?'' 
aerale,  che  ebbero  la  sorte  i  rtb.iS*Te  i— «  •;"^'*  - 
de'tempi,  di  iasnnilru .  di  <li»=.lArt  p'.p'J'''^» 
colte  e  Bormlìiime  ;  qs-.Zt  *c,o-*  i^^--t*l'>  *»-"- 
qaali     più    copiotaraenie   si  e  wt/ìL'j-    «  "i^..^    'J''"^ 
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gneri.  Narra,  per  cfcmplo.  ZjC'tnzo  ralla  i.hf.  Fif"** 
foodaU  fosse  dadi  abiUtli  Ò.  F:*!.!'.  cli'a  »'^'"'* 
dubbio  antichÌMÌn>a .  oé  ar!(caa  jy*'y»a  i'!  !«<  «  «'"■'< 
sua  asserzioDc.  H  nostro  CauiifT.zio  ifirula  i  im''"''' 
sognando,  non  già  cime  altn  Itiier'j ,  i.\,i-  ftT-n/^ 
fondata  fosse  mlTcp'xa  dc3*  pro^riitoo»  i)i  Siila- 
ma  bensì  che  ona  colonia  tL^L.I.u  fot^c  in  '|"'  II4 
città,  fonnala  dtQa  fec'^  dti  s^jrn;!/.!  <>  J^.J  «mIiHì^ 
^  Siila,  il  che  è  ben  diicrso:  nia  e;;]!  (J,e  »llrotM 
non  si  mostra  avaro  di  eiUaioiu ,  k]i.tìiisi  ""l'irilA 
non  ha  addotto  io  prora  dr|  suo  nwuitUt,  tii  t 
abbiamo  da  Ptinio  che  gSi  a*»..Ì  w!..I,r^  ,,r,,  i„„,„,,^ 
egli  «criTCM,  e  da  Frontino,  che  div..„„|«  e,,),,,,;, 
de' Romani,  ebbe  a  eodere  di  tutti  i  •.«li,  I. ,,:  ■■ 
legge  Grolla  accordati.  —  Siena  si  tirf|i'iii|»  A  1 
cani  fondata  da  nn  figlio  di  A:itw  dilto  V> 
O  Sanesio,  da  altri  edificala  Òhi  Ì'ja]\\  diiiio  1' uè  n 
pazione  da  essi  fatta  di  Bo?na  ;  tutl^.  „|,ii,i„.il  ,„.|»„ 
di  fondamento.  Poo  asserirsi  al  lùU  t\tn  niiti  fu  I 
le  auliche  citli  degli  Etruschi  j  tu»  /1  n,,),,  ,,),„  j 
Romani  noa  colonia  slaJ.JiroDO  in  ({ui'Uh  imU'  B„„y 
Stor.  d  luU  Fol.  ri.  3i 
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456  delibera  loro,  o  47 >  secondo  Panvinio^  e  che 
altra  ne  stabili  da  poi  Giulio  Cesare^  d^  onde  il  nome 
trasse    di    Sena    Julia,    *—    Anche   a    Populonia   o 
Populonio  j  dice   luone  di  Chartres  essere  stata  de- 
dotta   anticamente    una    colonia     di    Volterrani    dal 
re  Properzio  j  ma  forse  quella  colonia  è  immaginaria 
al  pari  di  quel  re.  Sen^io  dice  bensì  che  quella  città 
dai   Volterrani   fu    tolta  ai  Corsi,    e  questo  è  assai 
probabile  j    reputatasi    però  tra  le  più  antiche  citta 
marittime   delF  Italia ,  e  ZiVio  che  ha  menzionato  il 
suo  ferro,  ha  certamente  parlato  di  quello  deir  Elba, 
né    altra   notizia   si   trova  nei   romani    scrittori.  — * 
Vetulonia  o  Vetulonii  credesi  distrutta  al  cominciare 
della  romana    grandezza;  5i7io   Italico  dice  tuttavia 
che  di  là  i  Romani    pigliarono  i  fasci ,  i  littori ,   la 
sella   curule   e    le  trombe.    Essa    era   alle  rive   del 
mare;  ma  Tolomeo  una  ne   accenna  di  egual  nome 
entro  le  terre,  e  non  si  sa    bene  al  caso    che    dae 
fossero,  di  quale   delle  due  Silio  abbia  parlato.  *— * 
Volterra,  altra  delle  12  principali  città  deirEtruria, 
fu  in  epoca   ignota    sottomessa    dai  Romani ,  e  co* 
stante  mostrossi    nella  sua  fedeltà.  Nell^  epoca  delle 
guerre    e  delle    proscrizioni  di    Siila ,  sostenne   no 
assedio  di  due    anni ,  uè  mai    dichiarossi    contra  il 
senato   di  Roma.   Per  questo    motivo  si  accordò  ai 
Volterrani    il   privilegio   de^ cittadini  romani,  ed  en^ 
comiati   si  veggono   in   una  delle    orazioni  di  Cicc" 
rone,  —  Una  brevissima  osservazione  mi  permetterò 
intomo  a  Livorno.  È  noto  che  anticamente  dicevasi 
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R>rtus  fferculis  Labronis  ;  Zosimo  dice  però ,  che 
al  dì  lai  tempo  dicevasi  Libumum.  Zosimo  è  autore 
in  alcnn  modo  receote}  cioè  del  IV  o  V  secolo 
Crjstiaooj  ma  a  dir  vero  il  vedere  frequente  nel 
Medìterraoeoj  massima  sn]  finire  della  romana  re- 
pubblica e  «otto  i  primi  imperatori,  Tuso  delle  navi 
dette  Libumiche,  mi  muove  a  dubitare^  che  molto 
avanti  l' era  di  Zosimo  applicato  fosse  quel  nome 
ad  uno  dei  porti  più  cospicui  dell'  Italia.  Si  citano 
beusi  i  Liburai  venuti  dainilirio  sedici  secoli  avanti 
r  era  volgare,  e  si  narra  cbe  tra  le  Alpi  e  T  Adige 
scendessero,  e  valicato  quinta  il  Po,  lungo  T  Adria- 
tico si  recassero  fino  aMa  Puglia  ed  alla  Calabria. 
Ma  que'  popoli ,  «e  pure  in  quelle  proviocìe  si  sta- 
bilirono ,  già  da  più  di  sei  secoli  non  si  dicevano 
Libumi  j  ma  Apuli  bensì,  Calabri,  Gìapigi,  Pretusj, 
Pedicoli  o  Peucczj  ,  non  mai  Libami.  E  come  sì 
sarebbe  da  essi  tratto  allora  il  nome  di  Liburniche, 
mentre  venuti  di  là  dal  mare,  non  erana  tuttavia  navi- 
gatori o  costruttori  di  vascelli ,  ed  in  (Qualunque  caso 
più  non  erano  Libarni,  e  dati  si  erano  per  tal  moda 
ai  Romani,  che  adottata  ne  avevano  perfino  la  fa- 
vella ,  non  obbliaodo  la  loro  propria ,  per  la  qual 
cosa  da  Orazio  furono  detti  bilingui  ?  Sappiamo 
altronde,  che  celebri  erano  i  Toscani  per  la  co- 
struzione de' vascelli  j  che  tutte  le  flotte  si  arma- 
vano o  si  riparavano  ne'  porti  del  Mediterraneo  j 
che  Augusto  stesso  recossì  in  que'  porti  per  ricom- 
porre la  sua  armata  navale  distrutta  da  Sesto  Pompeo-. 
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che  non  sì  ricorreva  per  quest^  oggetto  ai  Pretazi^ 
ai  Giapigi  o  ai  Pedicoli  ^  insomma  agli  antichi 
Liburnij  dei  quali  si  era  presso  che  scordato  il 
nome.  Io  sono  dunque  d^  avviso  j  che  quel  nome 
essere  potesse  sulle  coste  del  Mediterraneo  assai  più 
antico  dei  tempi  di  Zosimo]  né  si  vede  il  motivo 
per  cui  in  tempi  molto  posteriori  alla  romana  re- 
pubblica si  desse  a  quella  città  ed  a  quel  porto 
un  nome^  che  già  era  sul  finire  di  quella  repubblica 
antiquato.  —  Di  Pisa  diceva  Catone  ^  citato  da  Servio ^ 
ignorare  egli  quali  fossero  stati  i  primi  possessori^ 
il.  che  basta  a  far  rigettare -tutte  le  origini  greche, 
che  da  alcuni  scrittori  ^  e  da  Servio  stesso  vorreb- 
bonsi  a  quella  attribuire:  colonia  romana  divenne 
certamente  nelF  anno  474  sotto  i  consoli  Postunùo 
Albino  e  C  Calpumio  y  né  altro  di  essa  è  nolo 
che  avvenisse  nel  periodo  della  romana  repub- 
blica. —  Lucca  divenne  colonia  solo  nelP  anno  di 
Roma  Syjy  in  quella  città  si  tennero  le  conferenze 
tra  Cesare  y  Pompeo  e  Crasso  y  e  si^  formò  il  primo 
triumvirato.  —  Pistoja  non  è  nominata  tra  gli  sto- 
rici, se  non  da  Sallustio  j  perchè  nel  territorio  di 
quella  città  fu  sconfitto  ed  ucciso  Catilina. 

8.  Tempo  è  ora  di  passare  alle  regioni  y  che  oc- 
cupate furono  dai  Galli ,  benché  quella  dei  Senoni 
si  stendesse  lungo  V  Adriatico  oltre  i  confini  della 
Gallia  propriamente  detta  o  dell^  Italia  settentrio- 
nale. Sinigaglia,  detta  Sena  Gallica  y  sembra  essere 
stata  dai  Galli  fabbricata  sul  territorio  usurpato  agli 
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Ombri  ja]lo  slatto  ^i  colonia  romana  fii  ridotta  lino 
lUiraono  359,  ma  distrutta  fu  da  Pompeo  dopo  la 
•  IhUut  di  Afarcio.  —  Fano  non  è  menzionalo  da 
alcuno  storico  avanti  le  gaerre  di  F'iteltio  e  fapa- 
siaiio.  —  Altro  non  si  sa  dì  Pesaro ,  se  non  che 
due  colonie  stabilite  furono  colà^  Tuna  neiranoo  di 
Boma  469,  l'altra  sotto  augusto.  —  Più  nota  ncl- 
r  antica  storia  è  Rimiiii,  che  5/raion«  fondata  crede 
dagli  Ombri  j  non  si  tosto  venne  essa  in  potere  dei 
Romani ,  che  questi  la  ridussero  all'  essere  di  colo- 
nia j  il  che  avvenne,  secondo  f^ellejo  Patercolo,  sotto 
i  consoli  Sempronio  Sofo  ed  yippio  Claudio ,  33 
anni  avanti  la  disfatta  de'  Galli ,  cioè  verso  1'  anno 
4B5  di  Boma.  jéppiano  narra  che  una  nuova  colonia 
fu  colà  spedita  da  augusto.  Si  è  altronde  parlato 
in  questa  storia  medesima  del  passaggio  del  Rubi- 
cone j  e  della  parte  che  Rìminì  ebbe  negli  arma- 
menti e  nelle  guerre  posteriori,  —  Se  vero  fosse 
che  Ravenna ,  edi6rata  dai  Tessali  avanti  la  guerra 
di  Troja  in  alcune  isolette  poco  distanti  dalla  costa, 
si  trovasse  al  tempo  di  Strabone  attaccata  bensì  al 
continente ,  ma  in  mezto  alle  paludi  salse  alla  riva 
del  mare-,  si  potrebbe  formare  un  calcolo  approssi- 


mativo che  il  mare  a  cagi 
no ,  delle  arene  accumulate 
per  Io  spasio  di  otto  migli 


di  3000  anni.  Ignota  è  l'epoca  in  cui  i  Roi 


copassero  quella  città  ',  essi 


,  come  alcuni  scrivo- 
dal  Po  ,  si  fosse  ritirato 
a  in  circa  in  un  periodo 


furono  però  che  II  porto 


CUsseose  perfezionarono.  Pompeo   tenne    in    quello 
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una  fiotta  grandiosa,  che  il  mare  superiore  domitiaYa 
e  quello   o  quelli    del   levante^   e   tanto    era   vasto 
quel  porto  allieta  di  Augusto j  che  fino  a  siSo  tri- 
remi colà  stazionavano  j  ed  un  faro  si  era  costnitto 
per  comodo  delle  navi,  rivale  di    quello  d^ Alessan- 
dria. La  città  però  non  ricevette  i  suoi  maggiori  ab- 
bellimenti,  se  non  sotto    Tiberio    e    Trajanò.  Spina 
non  era  più  che  un  villaggio  al  tempo  di  Stratone.  — 
Nulla  presso  i  romani  storici  di  Fossombrone,  se  non 
r  antico  nome  di  Forum  Sempronii,  —    Di    Urbino 
Metaurense  noto  è  solo ,  che  fu    municipio    sotto  i 
Romani.  —  Non  bene  si  oonoscé   la   condizione   di 
Sarsina  sotto  i  medesimi^  che  però  doveva  essere  stata 
città  considerabile;  in  essa  era  nato  Plauto)  e  Silio 
Italico  sotto   il    nome    di    Sorcina    la    commendava 
come   ricca  di  latte.  *—  Cesena   dicesi    fondata   dai 
Galli  Senoni  89 1   anni  avanti  Y  era  volgare.    Incerto 
è  quale  fosse  la  condizione  di  essa  sotto  i  Romani.  — 
Forlì  detta  Forum   Livii  y  dee  la  sua  fondazione  a 
Livio  Salinatore ,   che    là   edificò    dopo  :Ia  rotta  di 
Asdrubale  j  avvenuta   in  quelle    vicinanze  ^  di  Imola 
si  attribuisce  la    fondazione   a    Cornelio  Siila  y  e  di   - 
là  trasse  forse  il  nome  di  Forum  Comelii.  —  Faenza 
pure  è  poco  conosciuta    nella  antica  storia  y  e  solo 
si  accenna,  che  diede  i  natali  alla  madre  di  Commodo. 
Ycdesi  però  nominata  da  Lii^io  ;  e  Fellejo  Patercolo 
riferisce  una  vittoria  da  Metello  Pio  riportata  presso 
le  sue  mura.   —   Incerti   eranp  i  confini    dei  Boii; 
tuttavia  sembra  che  Dolora,  fabbricata  probabilmente 
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e  lungo  tempo  dominata  dagli  Etruschi  sotto  il  no- 
me di  Felsina  y  fosse  per  lungo  tempo  dai  Boii 
posseduta.  Questi  cacciarono  gli  Etruschi  ^  e  da 
essi  trasse  quella  città  il  nome  di  Bononia.  Una 
colonia  fìi  dai  Bomani  dedotta  colà  sotto  il  con- 
solato di  Fulvio  Nobiliare  e  Manlio  Vulsone  ver* 
so  r  anno  564  j  ^^  occasione  che  i  Galli  ecci- 
tati avevano  tumulti  da  quella  parte  ^  e  che  sol- 
levati eransi  i  Liguri^  premendo  ai  Bomani  somma- 
mente di  opporre  da  questo  lato  piazze  fortificate 
ai  rivoltosi.  Ehbe  in  appresso  il  titolo  di  municipio  \ 
ma  ingrandita  non  fu  notabilmente  se  non  sotto  Au» 
gusto. — Ferrara  fu  anticamente  abitata  dai  Lingoni; 
distrutta  quindi  in  epoca  sconosciuta^  fu  da  certo 
Alieno  o  Allieno  rifabbricata  ed  il  nome  assunse 
di  Forum  Allieni,  ma  non  fu  al  tempo  dei  Bomani 
considerabile.  —  Opportuno  è  forse  lo  scorrere  la 
Liguria  avanti  di  innoltrarci  nelle  Gallie  Cispadana  e 
Cisalpina.  Lucano  j  Plinio  y  Servio  e  Marziale  par- 
lano di  Luna  o  Luni  ;  il  primo  dei  suoi  aruspici  j 
gli  altri  de^  suoi  marmi^  del  suo  cacio^  del  suo  vino. 
Alcuna  memoria  non  trovasi  tuttavia  della  condi' 
zione  di  quella  città  sotto  la  romana  repubblica^  e 
solo  Strabone  annunziò  che  distrutta  fosse  da  Nerone, 
Lodato  però  trovasi  il  suo  porto  in  forma  di  mezza 
luna;  ed  è  strano  il  vedere  che  alcuni  scrittori  per 
rendere  ragione  del  nome  di  quella  città  e  di  quel 
porto  y  sieno  andati  a  cercare  una  orìgine  orientale 
nel  nome  di  Cariaramy  che  tradotto  si  sarebbe  coQ 
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<jiiello  di  Luna.  —  Àpua  e  Segeste  non  sono  no- 
minate che  dagli  antichi  geograG  ,  la  prima  come 
frontiera  dei  Liguri  contra  gli  Etruschi  sul  fiume 
Magra  j  la  seconda  come  posta  nel  luogo  ,  ove  ora 
trovasi  Porto  Fino.  —  Genova  vedesi  ne^  tempi  pia 
remoti  indicata  come  porto  famoso  dei  Liguri  y  e 
molto  avanti  V  epoca  di  Strabone  riguardavasi  di 
già  come  la  più  bella  città  della  Liguria  j  e  come 
la  più  ricca  per  lo  suo  traffico.  Magone^  il  che  si  è 
veduto  nella  storia  ,  giunse  colà  in  tempo  delle 
guerre  puniche^  e  precisamente  nelFanno  548  di 
Roma  j  venendo  dalla  Spagna  con  trenta  navi  da 
guerra  e  molte  onerarie  j  si  impadronì  della  piazza^ 
ma  perduto  avendo  la  sua  armata  tra  gli  Insubri, 
ricevette  ordine  di  tornare  in  Cartagine  j  ed  allora 
Genova  cadde  sotto  il  dominio  de^  Romani^  dai  quali 
il  titolo  ottenne  e  la  condizione  di  municipio.  — 
JNuUa  neUa  storia  antica  di  Savona  ,  il  di  cui  nome 
però  di  F^ada  Sabatia  y  che  dato  crede  si  a  quella 
città  dai  Latini  a  cagione  dei  bassi  fondi  y  non  ci 
porta  a  risalire  a  molta  antichità;  Strabone  parla  di 
Albenga  come  di  piccìolissima  città  y  detta  allora 
Alhium  Ingaunum  y  perchè  dagli  Inganni  abitata , 
come  Albium  Intemelium  dicevasi  Ventimiglia^  per- 
chè occupata  dagli  Infemelii.  —  Delle  città  surri- 
ferite del  Lazio  ;  dell' Umbria,  della  Toscana,  si  tro- 
vano medaglie  di  Aquino  patria  ^-Giouenalcy  poco 
nominata  altronde  nella  storia  e  da  lungo  tempo 
distratta  3  di  Tudcr    e   di  Adria,  di  Rimini,  di  Ve- 


1^ 
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lulonia ,  di  Populoni»,  dì  Pelthesa ,  città  della  To- 
'cana  ignota  alla  maggior  parte  de' geografi,  dì  Fa- 
lena e  di  Aavenaa.  Tutte  aoao  in  bronzo  ;  quella 
di  Attuino  porta  da  uà  lato  la  testa  di  Pallade,  dal^ 
r  altro  un  gallo  ed  ijn  astro  colla  parola  AQVU^O 
scritta  con  caratteri  retrogradi  j  quella  di  Peitkesa , 
se  pure  si  è  letto  esattamente  quel  nome,  porla  da 
un  Iato  nna  testa  di  donna  laureata,  dalf  altro  una 
civettai  il  quale  simbolo  mi  fa  dubitare  maggiormente 
licita  leggenda,  che  è  altresì  tronca.  Trovansi  inol- 
tre assi,  quincunci ,  quadranti,  sestanti  ed  once 
.<li  Adria ,  trientì  e  sestanti  di  Volterra  ,  sestanti  di 
Gubbio ,  once  dì  Adria  e  di  Tuder  ;  le  quali  no- 
tizie servono  pure  a  dare  un'  idea  della  importanza 
politica,  dei  progressi  delle  arti  e  della  condizione 
di  quelle  citti. 

g.  Presentasi  prima  nella  Gallia  Cispadana  Mo- 
dena ,  cbe  fino  dall'  anno  572  di  Roma  trovavati 
nella  condìsione  dì  colonia  ,  e  fu  quindi  portata  a 
quella  di  municipio.  Ma  fatale  riuscì  a  quella  città 
il  sao  stato  floridissimo ,  perchè  molto  ebbe  a  sof- 
frire dalle  armate  ,  che  il  suo  territorio  a  vicenda 
occuparono.  Lucano  dice  ,  che  maltrattata  fu  orri- 
bilmente ,  allorché  Antonio  assediò  in  essa  Decimo 
Bruto  ,  ed  eguali  sciagure  ebbe  a  soffrire ,  allorchi 
Ottone  fu  innaleato  all'  impero.  —  Reggio  fondata 
da  Emilio  Lepido  nell^  anno  565  di  Roma ,  il  nome 
ebbe  da  prima  di  Forma  Lepidi,  al  quale  proposito 
osserva  Tiraboschi ,  clie  il  nome  di   foro  applicato 


/ 
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d^  ordinario  alle  pubbliche  piazze,  con  alcuBO  addiet- 
tivo  serviva  spesso  come  indicativo  di  città  ^  non  si 
conosce  tuttavia  F  epoca   né    il  motivo  per  il  quale 
il  nome  assumesse    di    Jtegium   in    vece   di  Forum. 
Colà,  secondo  Plutarco  ,  Ponffeo  da  certo  Gemino 
fece    assassinare  M,  Bruto ,    che  il  giorno    antece- 
dente arreso  si  era  alle  di  lui  armi,  del  che  biasi- 
mato fu  dal  senato. — Parma  fu  molto  tempo  posse- 
duta dai  Boii,  e  sembra  che  da  lungo  esistesse,  allor- 
ché i  Romani  neir anno  579  colonia  la  dichiararono, 
consoli  sedendo  Fabio  Labeone  e  Claudio  Marcello. 
Cacciati  avevano  essi  allora  dall^  Italia  qae*  GaUi,  che 
stabilire  si  volevano  ne^ contorni  di  Aquileja,  e  nuove 
invasioni  temendo ,  andavano  con  nuovi  stabilimenti 
e  nuove  colonie  fortificandosi  lungo  le  rive  del  Po  ) 
conviene  però  credere ,  che    decaduta    fosse    quella 
città  negli  ultimi  tempi  della  repubblica,  forse  per* 
che  molto  sofferto  aveva  nella  guerra   di   Antonio^ 
giacché  Augusto  pensò  a  ripopolarla  ,  ed    essa   as- 
sunse   allora    il   nome    di  Colonia    Giulia    Augusta. 
Onorevole  riesce  per  gli  abitanti    di  Parma  di  quel 
tempo  il  vederli  particolarmente  lodati   nelle  lettere 
di  Cicerone.  —  Firenzuola,  detta  pure    anticamente 
Florentia  e    lulia  Fidentia^  e  per  errore  dagli  £t^ 
ciclopedisti  confusa  in  alcun  luogo  con  Firenze  sui- 
FAmo;  sebbene  molto  antica,  non  era  tuttavia  ri- 
guardata come  città  considerabile,    e   solo    dicevasi 
abitata  anticamente    da   popoli  detti  Amant    0  Ana- 
pi    o  Anamani ,    creduti   da    Cluverìo   e  da  Snctio 
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•li     celtica  origine.  Nob  sì  parla  negli  storici  di  Ve- 
leja    recentemente  scoperta    e    nuovamente  illustrata 
Uall^  architetto  jéntoUni;  un  pensiero    mi    è    venuto 
tuttavia  alla  mente  spesie  volte:  non  potrebbe  essa 
crederai  il  f^ellejacìum ,  città  menzionata   da  IHinio 
tra    le    colline  della  Gallìa  Cispadana  ?    In    tal  caso 
non  riraairebbe  che  a  correggersi  F  ortografia  di  quel 
nome,  corrotta  ne!  codici  di  Plinio    o  tronca  nelle 
antiche  iscrizioni.  —  Molto  più  note    sono    le    me- 
morie di  Piacenza.  Narra  Polibio ,  che  ricevutasi  in 
Ruma  la  notizia  del  passaggio  delle  Alpi  eseguito  da 
Annibale,  si  diclero  con  sollecitudine    i  fiomani  a 
Tdlibrìcare  fortezze,  ed  una  ne  eressero  nel  luogo  ove 
Ora  trovasi  Piacenza.  Molto  6gurò  quindi  quella  città 
mille  guerre  puniche ,  dopo  la  quale  epoca  divenne 
assai  florida,  e  fu  elevata  alla  condizione  di  colonia  e 
ili  municipio.  Molto  però  ebbe  a  soffrire  nelle  guerre 
tra  Ottone  «  fitellio ,  ed  allora,  come  in  questa  sto- 
ria si  vedrà,  assediata  essendo  dai  fiatavi  e  dai  Ger- 
mani capitanati  da  Cecina,  perì  neir  incendio  di  uà 
sobborgo    il    suo    anfiteatro    che    vasto    dice  vasi    e 
magnifico.  ■'—  Tortopa  sotto  Ìl  nome  di  Dertona  ten- 
ni; on  grado  considerabile  nella  Ligoria',    fu    quindi 
colonia   Knnana  in  epoca  incerta,  e  forse    il    nome 
aisuiue  allora  di  lidia  Dertona.  Una  città  trovavasi  al 
di  li  di  Jqme  Statietlae  o  Acqui,  delta  Augusta  dei 
Vagienni,  e  spesso  nominata  dagli  antichi  geografi  j 
ma  non  si  «a  bene  se  ora  debba  riconoscersi  in  Vico 
0  Uondovì,  in  Saluzzo,  in  Carmagnola  o  in  Bassignana. 
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A  me  pare  che  la  prima  opinione  sia  la  più  foiidaU 
relativamente  alla  situazione  dei  Vagienni  nelle  ao- 
tiche  carte.  —  Al  di  qua  del  Po  o  sia  nella  Gallia 
Cisalpina^  celebre  fu  nei  tempi  della  romana  repub- 
blica Cremona^  che  colonia  divenne  dal  momento 
che  i  Romani  occupata  ebbero  questa  regione  j  e 
ricevuta  avendola  prima  colonia  nell^anno  535^  altra 
ne  ricevette  in  appresso  nclP  anno  56a.  Da  quelV  e- 
poca  in  avanti  divenne  essa  sempre  più  considerabile, 
8Ì  ingrandì  ^  si  nobilitò  con  magnifici  edifizj  ^  e  più 
volte  si  è  di  essa  fatta  menzione  in  questa  storia. 
Abbracciato  avendo  però  il  partito  di  Antonio  con- 
tra  Augusto  ^  questi  abbandonò  al  saccheggio  la  città 
non  solo^  ma  ancora  il  territorio.  Ripreso  aveva  tutta- 
via il  suo  splendore^  giacché  ve  desi  che  assai  fiorente 
era  air  epoca  delle  guerre  di  Fespasiano  con  F^itellioj 
e  che  raccolte  si  erano  colale  ricchezze  di  tutta  FI- 
talia^  forse  dell^  Italia  settentrionale:  ma  in  quella 
occasione  fu  saccheggiata  non  solo  y  ma  anche  in- 
cendiata. Uomini  celebri  produsse  in  tempo  della  ro- 
mana repubblica  ^  e  con  Milano  divise  la  gloria  di 
avere  contribuito  alla  educazione  letteraria  delprin- 
cipé  degli  epici  latini.  —  Lodi  fondata  dicesi  general- 
mente dai  Boii  al  primo  loro  ingresso  in  Italia  j  e  ere- 
desi^  non  ben  si  saprebbe  su  quale  fondamento,  che 
altro  nome  in  quelP  epoca  portasse.  Allorché  i  Boii 
passarono  di  là  dal  Po  j  cadde  sotto  il  dominio  degli 
Insubri  y^  e  venuta  V  Insubria  nel  potere  dei  Romani; 
colonia  divenne    e    quindi   municipio.    Non  assooso 
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pfrò  se  non  negli  ultìcni  tempi  della  repubblica  il 
nome  dì  Laus  Pampeja.  È  degna  di  osservazione  la 
circostanza  che  in  Italia  si  diede  a  varie  città  il  no- 
me di  Laus  j  derivato  dal  greco  vocabolo  Laos^  di- 
notante popolo,  come  di  molte  altre  città  si  traeva 
t\.\^\i  abitanti  il  nome  ,  il  che  vedesi  più  di  tutto 
allottato  tra  gli  Etruschi,  tra  Ì  quali  trovavansi  le 
ritlà  di  Tarquinii,  Veii ,  Fal<TÌi ,  Vulsinii  ec.  Ora 
questo  nome  di  LmtSj  che  direbbesi  greco  latiniz- 
KDto ,  e  che  vedesi  in  Laus  della  Lucania,  in  Laus- 
sino  ,  in  Laustolo  ,  in  Lausade  delV  Africa  romana 
ed  altrove,  è  stato  dagli  Italiani  tradotto  come  pure 
latino ,  e  se  n*  è  formato  Ìl  nome  insigoificante  dì 
Lodi,  che  male  corrisponde  alP originale  col  quale 
indicare  volevasi  il  popolo  di  Pompeo,  forse  il  mo- 
iiioipio  da  Ihmpeo  protetto  o  favorito.  La  quantità 
di  frammenti  che  ancora  continuamente  si  trovano 
nel  luogo  ora  detto  Lodi  vecchio  d!  antichi  monu- 
menti ,  alcuna  volta  preziosi ,  annunzia  che  quella 
filtà  doveva  essere  in  queir  epoca  molto  considera- 
l'ile.  —  Dell'*  origine  e  della  fabbricazione  di  Milano 
nL>n  che  di  alcune  vicende  dì  questa  città,  sì  è  già 
parlato  più  volte  in  quest'  opera.  Il  conte  r'erri  ben 
con  ragione  osserva  dubbia  essere  sempre  la  auto- 
rità di  Giustino  j  di  Livio  e  di  Minio  intomo  alla 
?ua  fondazione  ,  trattandosi  di  avvenimento  accaduto 
piti  secoli  prima,  che  quegli  antori  scrivessero.  Egli 
l>»  anche  mosso  alcun  dubbio,  che  fabbricata  fosse 
Milano  dai  Galli  venuti  con  Bellovtso)  ma  non  coti 
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facilmente  può  sosGriversi  alla  di  lai  opinione,  che 
in  questo  paese  non  vivesse  alcuna  nazione  colta  pri- 
ma di  Augusto j  perchè^  come  egli  dice^^cun  mo- 
numento non  lo  attesta.  In  mancanza  di  questi  mo- 
numenti possono  consultarsi  alcune  storie^  dalle  qaali 
si  raccoglie  ^  che  non  tanto  rozzi  erano  forse  gli 
abitatori  di  queste  regioni  ^  che  gli  Insubri  ^  riuniti 
coi  Galli  ^  formato  avevano  un  popolo  potente ,  ca- 
pace di  resistere  ai  Romani  ^  e  fondate  avevano  o 
a  migliore  stato  ridotte  città  considerabili  ^  che  gli 
Insubri  contribuito  avevano  forse,  come  io  ho  os« 
servato  nei  precedenti  capitoli ,  a  civilizzare  i  Galli 
ed  a  spogliarli  dei  loro  pregiudizj  nazionali^  che  da 
Milano  passavano  i  capi  delle  armate,  che  nella 
Gallia  Transalpina  si  trasferivano  j  che  in  Milano  y^ 
devasi  una  statua  di  Bruto  al  tempo  di  Augusto  j 
detta  da  Plutarco  assai  bella;  che  finalmente  Minio 
il  giovane  nelle  sue  lettere  dice  ,  che  le  lettere  io 
Milano  si  studiavano  con  grandissimo  profitto  ^  ^ 
che  serve  di  luminosa  conferma,  anche  per  un^  epoca 
anteriore,  il  vedere  che  in  Milano  ricevuta  aveva  la 
sua  prima  istruzione  il  poeta  Virgilio.  Questi  àot 
ultimi  fatti  provano  se  non  altro,  che  avanti  Fetà  <li 
Augusto  stabilito  si  era  in  questa  città  il  gusto  delle 
arti,  e  che  da  gran  tempo  si  esercitava  in  essa  Y  in- 
segnamento metodico  delle  lettere,  il  quale  radicato 
essendo ,  e  già  celebre  al  tempo  di  Firgilio  e  "» 
Plinio ,  dee  suppor&i  pi-aticato  in  tempi  molto  an- 
teriori; Tanto  incerte    sono    le    tradizioni   del  kg^ 
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Gerundio  ne^contoraì  di  Cassano,  e  dell'isola  Ful- 
cheria  ae'  contorni  di  Crema ,  che  io  dubiterei  esa- 
gerato il  racconto  dì  Erodiano,  di  F^itruvio  e  di  Stia- 
hone^  che  tolta  la  pianura  della  Insubria,  senza  forse 
averla  veduta  ,  credevano  coperta  di  paludi,  siccome 
erano  le  regioni  più  vicine  al  Po  3  e  quindi  non  sa~ 
rei  per  convenire  totalmente  nel  sentimento  del  ci- 
tato scrittore  y  che  questo  clima  abitato  foste  solo 
da  pochissimi  pesaitori.  La  curiosità,  dice  egli,  vor- 
rebbe sapere^  come  e  perchè  i  Galli,  uscendo  dalla 
l<jro  patria ,  sieno  in  questo  luogo  venuti ,  superai^ 
do  gravissime  difficoltà;  ma  a  questo  potrebbe  ri- 
spondersi ,  che  appunto  vennero  a  stabilirsi  in  que- 
sta regione ,  perchè  cosi  deserta  non  era  come 
quello  scrittore  ha  immaginato.  Il  vederla  dopo  al- 
cun tempo  assai  Aorida,  desiderata  e  conquistata  dai 
Kumani  nell'anno  aai  avanti  l'èra  volgare,  e  po- 
polata molto  in  queir  epoca ,  come  scrive  Piuttirca 
nella  vita  di  Marcello,  che  Milano  dice  già  a  quei 
tempo  capitale  dei  Galli  Cisalpini ,  nominata  pure 
da  Polibio  città  precipua  degli  Insubri  -,  il  vedere 
inUo  storico  medesimo  descritta  questa  città  come 
piena  di  frumento  e  di  ogni  sorta  dì  viveri  j  il  ve- 
dere poco  dopo  commendata  la  coltivazione  delle  viti. 
elle  fioriva  intomo  al  Lario;  tutto  prova  che  la  re- 
gione non  era  da  princìpio  così  desolata.  A  Milano 
fu  accordata  la  romana  cittadinanza  ;  Pompeo j  Cra'su 
e  Cuore  forono  in  Milanoi  M.  Bruto  governò  que- 
lla provincia ,   e  per    ciò    ottenne   1'  onore    di    una 
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statua.  Io  dubito  che  mai  non  siasi  fatta  la  dovuta 
attenzione  ad  un  passo  di  Ss^etqnio^  il  quale  molto 
lume  arreca  intorno  la  condizione  di  Milano  e  del- 
r  Italia  avanti  il  regno  di  Augusto.  Narra  egli  nel 
suo  libro  degli  illustri  retori  ^  che  Cajo  Albuào 
Silo  novarese^  trattando  in  Milano  innanzi  a  Lucio 
Pisone  proconsolo  (  sedeva  dunque  in  Milano  uà 
magistrato  di  quel  grado*,)  una  causa  di  omicidio ^ 
e  frenando  o  comprimendo  i  littori  gli  applausi  ec- 
cessivi degli  uditori  (  si  gustava  dunque  grande- 
mente in  Milano  la  eloquenza^  forse  non  meno  clie 
in  Roma  stessa  )j  quelP  oratore  proruppe  in  escan- 
descenze manifeste^  e  la  condizione  deplorò  dellM- 
talia^  come  se  di  nuovo  ridurre  si  volesse  allo  stato 
di  provincia  ^  (  era  dunque  di  molto  cambiata  la 
condizione  di  Milano  ,  e  di  questa  regione  y  dopo 
r  ottenuta  romana  cittadinanza  )  e  M.  Bruio ,  <ii 
cui  la  statua  aveva  avanti  agli  occhi ,  (  era  dua<{ne 
queir  epoca  anteriore  alla  venuta  di  Augusto  )  osò 
invocare  come  autore  e  vindice  della  libertà  e  delle 
leggi  j  il  che  fu  quasi  per  costargli  la  vita.  È  assai 
probabile  che  questo  avvenisse  durante  il  triumvira- 
to 'y  Silo  era  stato  di  fatto  in  Roma  contubernale  di 
Fianco,  Lo  stesso  SvHonio  ,  allorché  parla  d» 
viaggi  che  Augusto  intraprendeva  per  attendere  pii 
da  vicino  agli  affari  della  Pannonia  o  della  Ger- 
mania^ dice  che  recavasi  indistintamente  a  Ravenna,  a 
Milano  o  ad  Àquile ja  3  il  che  fa  vedere  in  quale  conto 
tenuta  fosse  Milano  in  quella  età.  Tacito  nomina  ÌQ 
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rpoca    posteriore  Milano,  Novara,  Vercelli   eA  Ivrea, 
firmissima   Transpadunae  legionis  tnunicipìa-^  ma    io 
sono    indolto  a  credere   da  altri  passi  ili  quello  scrit- 
tore che  sotto  il  Dome  di  muoicipj  egli  non  intenda 
in  quel  luogo  se  non  cittÀ  o  piazze  forti,  al  c\tfi  si 
riferisce  la  parola  Jirmissima,  e    cosi    fu    ricevuta 
più  Tolte  in  appresso  ia    voce  municipio.   —  Molto 
si  è   scritto  intorno  a  Como,  e  non  si  è  fatto  forse 
che  imbarazzare  maggiormente  la  storia.  Alcuni  la  di- 
cono  originariamente  città  degli  Etruschi,  altri  degli 
Orobii.,  altri  città  dei  GaUi  j  probabilmente  fondata 
dagli   Orobii,  fn  occupata  dai  Galli.  Sembra  per  al- 
cun passo  di  Strabene ,  che  passassero   o  a  Como , 
o  sulle  siYe  dì  quel  lago,  colonie  greche  e  romane, 
e  che  devastato  essendo  quel  paese  dai  Reti,  Pom- 
peo  A  grande  spedisse  colà  una  colonia  di  5oo  Greci 
illustri ,  dai  quali  si  pretese  di  dedurre  quella  quan- 
tità di  nomi  di    greca  orìgine,  che    si    trovano    nei 
villaggi  posti  intorno  al  Lario.   Sì    dice  ancora    che 
Pompeo   quella    città    abbellisse ,    e    Corri.    Scipione 
la  dilatasse)  altri  narrano  che  Cesare  stabilisse  colà 
al(.-uni  Greci ,  e  che   allora    Ìl    nome    assumesse    di 
nuova,  che  alla  partenza  dc'Grecì  perdette.  Essa  fu 
certamente     colonia    romana    nn     tempo    e     quindi 
monicipio.  Io  non    parlerò    in    questo    luogo    della 
quistione  insorta  tra  i  Veronesi  ed  Ì  Comaschi  su  la 
patria  dei  Plinti  della  quale  (arò  menzione  altrove; 
accennerò  solo ,  che  molti  monumenti  sembrano  ag- 
giudicare quell' onore   a    Comoj    Plinio    il   giovane 
Stor.  ^Ital.  Fot.  FI.  3  a 
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sembra  essere  nato  certamente  in  quella  città  y  ed 
avere  colà  fondato  scuole  e  pubbliche  biblioteche, 
il  che  mostra  che  già  in  tempi  a  q[uelli  anteriori 
inclinavano  cpiegli  abitanti  alla  cultura  delle  lettere. 
Io  farò  in  questo  luogo  menzione  dei  campi  Raudii 
o  Raudensi^  divenuti  celebri  per  essere  stati  in  que- 
sti disfatti  i  Cimbri  da  Mario,-  Questi  non  sono  che 
le  campagne  di  Rho  y  e  male  a  proposito  si  sono 
indicati  più  volte  nella  enciclopedia  metodica  come 
posti  al  mezzogiorno  di  Como ,  e  presso  queUa 
città^  trovandosi  più  veramente  sulla  via  che  non  a 
Como  conduce,  ma  bensì  al  Verbano.  U  nostro  J7o- 
nayeìitura  Castiglioni  ha  supposto  un  castello  0 
anche  una  città  detta  Insubrio  ^  nel  luogo  ove  tro- 
vavasi  Castel  Seprio,  non  lontano  dalP  odierno  Vico 
Seprìo  j  picciolo  villaggio  posto  a  settentrione  de^ 
campi  Raudensi  ^  ma  non  ha  provato  con  baoni  ar- 
gomenti la  sua  tesi,  né  ha  potuto  escludere  la  deri- 
vazione di  quel  nome  da  castrum  o  i^icus  Sev'eriy  la 
quale  basterebbe  a  mostrare  la  sua  origine  romana 
e  non  insubrica.  Molte  ruine  si  sono  veramente 
scoperte  in  quel  luogo  ,  che  io  in  gran  parte  ho 
esambate  ;  ma  tutte  le  lapidi ,  i  frammenti  d' ar- 
cliitettura ,  gli  ornamenti ,  altro  non  annunziano  se 
non  r  opera  ed  il  soggiorno  de^  Romani.  --^  Agli  Oro- 
bii  appartenne  ancora  Bergamo ,  e  fu  la  capitale 
loro,  sia  che  quel  soggiorno  Cno  da  principio  eleg- 
gesserò ,  o  passassero  colà  dopo  la  distruzione  di 
Barra.   Giustino  che  dà  il  nome    a    quella   città   di 
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Bergamo ,  come  Pergamo  la  disse  poi  Procopio ,  ne 
attribuì   la  fondazione    ai    Galli  )   forse    per    alcano 
studio  di  brevità  j  nominandola  con   altre   città    dai 
medesimi  fondate.  Non  se  ne  trova  fatto  alcun  cenno 
negli  storici  successivi^  e  solo  reca  stupore  il  vede* 
re  indicate  presso    quella    città    miniere    di    stagno 
purissimo  y  il  che  muove  qualche  dubbio^  che  alcun 
errore  sia  incorso  nel  nome  del  metallo  e  si  sia  no* 
tato  stagno  ii^  vece  di  ferro.  -^-  Pavia  sotto  il  nome 
eli  Ticinumy  non  doveva  essere  che  un  misero    vii* 
leggìo  in  tempo  della  seconda  guerra  punica  j  non  si 
conosce  con  precisione  F  epoca  ^  in  cui  divenne  città 
considerabile  j  solo  è  noto  che  ottenne  in  appresso 
sotto  i  Romani  di  essere  elevata  alla  condizione    di 
municipio. —  Avanti  di  uscire  dalFlnsubria  giova  pur 
dire  alcuna  cosa  intorno  la  città  di  Àcerra  o  jécer^ 
ree  che  da  Polibio^  da  Plutarco j  da  Stefano  Bizanti' 
no  viene  nominata  come  città  della  Gallia  Cisalpina^ 
e  da  alcuno  detta  città  degli  Insubri.  Questa  si  ere* 
f]e  da  alcuni  geografi   posta    tra    Lodi    e    Cremona 
e  presso  al  confluente  delFÀdda  col  Po.  Ma  il  no- 
stro  JHerula  ha  pigliato  in  senso  più    esteso  i  con- 
imi indicati    da  Polibio  ^    ed    ha    supposto  V  Àcerra 
assediata   dai    consoli  Merula  e  Marcello  ^    collocata 
tra  il  Po  e  le  Alpi  *  quindi  è  andato  a  cercarla  nel 
>illaggio  odierno  di  Cerro    posto    presso    Legnano, 
poche  mii;lia  al  di  là  dei  campi  Randensi.  Che  que- 
sto sia  stato  il  teatro  delle  guerre  di  Mario  coi  Cim- 
l'rì  ^  cerne  lo  fu  in  appresso  di  varie  spedizioni  dei 
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Galli,  d^  onde  venne  forse  il  nome  di  Gallarate,  veden- 
dosi poco  al  di  là  anche  il  villaggio  di  Cimbro;  ella  è 
cosa  assai  probabile  j  ma  alcun  monumento  non  atte* 
sta  che  nelle  vicinanze  di  Cerro  si  trovasse  un^  an- 
tica città  j  mentre  molte  rovine  attestano  altrove  la 
esistenza  antica  del  Seprio  suddetto,  forse  Ficus  5e- 
uerìy  di  Lodi  vecchio  e  di  altre  antiche  città  distrutte. 
11  nome  altronde  di  Cerro ,  forse  di  meno  antica 
origine  e  forse  derivante  da  un  albero ,  trovasi  nei 
nomi  di  molt^  altri  villaggi ,  come  Cemusco ,  Cerno- 
bio  y  Cerreto  ecc.  che  Àcerre  non  furono.  È  dan- 
qvLe  assai  più  ragionevole  il  lasciare  queir  Acerra,  che 
i  Romani  consoli  assediarono,  malgrado  la  diversione 
fatta  dagli  Insubri  collo  assalire  Clastidio ,  ed  incen- 
diarono dopo  che  gFlnsubri  V  ebbero  abbandonata 
all^  udire  la  disfatta  di  Firidomaro  ^  è  più  ragione- 
vole ,  dissi ,  il  lasciarla  tra  FÀdda  e  il  Po  ,  che  il 
cercarla  nel  cuore  deirinsubria  medesima.  Una  os- 
servazione io  mi  permetterò  tuttavia  di  fare  in  que- 
sto luogo,  che  finora  non  ho  veduto  farsi  da  alcu- 
no. Una  Acerra  io  veggo  nella  Campania  occupata 
dagli  Etruschi ,  vicino  al  Ciani ,  della    quale  ho  ci- 

• 

tato  ancora  le  medaglie;  altra  Acerra  nomina  Stra^ 
bone  neir  Ombrìa ,  cui  forse  diedero  il  nome  gli 
Etruschi  medesimi;  xxvl  Acerra  veggo  nellMnsubria; 
questa  io  credo  adunque  un  monumento  de!  sog- 
giorno degli  Etruschi  in  questa  regione  ,  e  questo 
in  tanta  inopia  di  fatti  relativi  alla  civilizzazione 
del  paese  nostro,  forse  promossa  da  quella  nazione 
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colta  ed  illuminata^  reputo  preziosissimo  per  la  illu- 
strazione e  la  conferma  del  testo  di  Livio ^  il  quale 
narra  semplicemente  che  i  Galli  da  cpiesta  terra  fu« 
garono   gli  Etruschi.  Clastidio^  ora  Gasteggio^  dì  cui 
si  è  parlato  in  proposito  di  Àcerra ,    viene    qualifi*- 
cato  da  Polibio  j  come  città  ;  ma  da  Plutarco  e  da 
Livio  notato  come  semplice  villaggio^  costituito  pe- 
rò dai  Punici  e  dai  Romani  come   deposito    o    ma- 
gazzino decloro  viveri.  —  ^fovara  è  pure  da  Tacito 
collocata  tra    le   città  municipali  y    e    molta    cultura 
delle  lettere  in  essa  si  praticava  avanti    V  epoca^  di 
Augusto j  come  da  Si^etonio  si  raccoglie^  se  colà  fu 
istrutto  queir^/itiz/o  Silo^  che  fu  celebre  oratore  ed 
ospite  di  Planco   in  Roma^  si  distinse  in    Milano  e 
tornato  in  patria  si  astenne  dal  cibo  non  senza  ave- 
re in  bella  orazione  al  popola  esposte  le  cause  per 
le  quali  deliberato  aveva  di  morire.  Opinano  alcuni  ^ 
che  città  essa  fosse  da  prima  degli  Insubri.  —  Stra-^ 
bone  non  parla  di  Vercelli  se  non  come  di  un    vil- 
l<)ggio  y  presso  il  quale  ti*ovavansi   però    un    tempio 
ed  un  bosco    sacri    ad  Apollo.  Fu  tuttavia  essa  ri- 
guardata ne^empi  della  repubblica  come  città  della 
Gallia  Cisalpina^  né  saprei  intendere   dove  Menteltò 
trovato  abbia  menzione  dei  popoli  Sessiti j  dei  quali 
ha  costituito  capitale  quella  città  y  sebbene  ad  ognu- 
no sia  noto  essere  essa  piantata  sulla  Sesia,  —  Epo« 
Tedia  o  Ivrea  ^   fondata  fu  dai  Romani    4^    anni    iu 
eirca  dopo  la  conquista  da  essi  fatta  di  quella    re- 
gione^ e  Plinio  dico;  che  fondata   fu    in   forza    di 
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alcun  passo  ^  probabilmente    male    inteso    e    peggio 
interpretato  ^  dei  libri    sibillini  y  né  altro    si    ha    di 
essa  durante  la  romana    repubblica.  Forse  fa  verso 
quel  tempo  fondata  dai  Romani  anche   Aosta    detta 
Jtugusta  praetoria.    Taluni    opinano^    che    edi6cata 
fosse  nel  luogo   ove    posto    aveva    campo    Murena  *j 
avvi  chi  fondata  la  crede  nelP  8.°  consolato  di  ^u- 
gusto  ]  avvi  chi  la  riferisce   al    9.^    sul    fondamento 
che  nell^S.^  fu  soltanto  cominciata  quella  guerra.  U 
nome  di  Praetoria  aggiunto    si    crede  j  perchè  ^u* 
gusto  stabilita  vi  avesse  una  colonia  tratta  tutta  dal 
corpo  de^  pretoriani.  Vcdesi  però  da  alcuni  nominata 
Augusta  dei  Salassi  y    il    che    potrebbe    suscitare   il 
dubbio^  che  più  anticamente  esistito  avesse^  fondata 
forse  da  quel    popolo    antichissimo    abitatore    delle 
Alpi.  —  Si  crede  gcMelralmente  che  Torino  portasse 
neUempi  più  antichi  il  nome  di  Taurasia^  e  che  il 
nome  non  assumesse  di  jiugusta  Taurinorumj  se  non 
all^  epoca  in  cui  Augusto  stabili  in  essa  una  colonia 
romana.  Quella  città  era  però  già  forte  e  potente  ^ 
allorché  Annibale  scese  in  Italia  ^  giacché  ricusò  la 
di  lui  alleanza,  si  oppose  ai  di  lui  progressi    e  fu 
quindi  da  esso  saccheggiata  e  devastata.  Una  colo- 
nia si  dice  pure  in  quella  città  stabilita    da    Giulio 
Cesare  sotto  il  nome  di  Giulia]  ma  Plinio  e  Tolo* 
meo  non  ne  parlano  se  non  sotto  il  nome  di  Augu- 
sta, Arduo  oltremodo  sarebbe  F  indicare  y  quale  ed 
ove  fosse  il  Saltus  Taurinus  y  per  il  quale  dice  Li- 
vio essere  penetrati  i  Galli  in  Italia.  —  Asti  nomi- 
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Ritta  anticameate  Asta ,  appartenne  ai  Liguri  \  poco 
conoscinta  Ju  ne^ tempi  della  repubblica^  tuttavia 
sembra  potersi  asserire  che  fosse  essa  pure  tra  le 
romane  colonie.  Cluverio  la  credette  mensionata  nelle 
storie  di  Irzio)  ma  l'Asta  nominata  da  questo  stori- 
co ,  trovavasi  nella  Lusìtania.  —  Poco  si  sa  parimenti 
ili  Alba  ,  benché  detta  fosse  Alba  Pompeia  j  e  più 
nota  si  rendette  allorché  air  impero  giunse  Pertinace 
abbiatico  di  un  artigiano  di  quella  città  j  e  crederi 
da  alcuni,  che  lo  stesso  Pertinace  tenesse  scuola  ih 
Alba  avanti  di  abbracciare  il  mestiere  della  gucrrA. 
Si  aono  però  scoperte  presso  quella  città  molte  iscri- 
zioni romane ,  d<^lle  quali  una  accurata  descrizione 
ha  pubblicato  il  Bar.  f^emazza. 

IO.  Bimane  ora  a  parlare  di  falcane  città  dei  Ce- 
nomani  ^  degli  Euganei  e.  dei  Veneti ,  nelle  quali 
siccome  poste  sulla  sinistra  del  Po,  e  non  sul  fre* 
quente  passaggio  delle  annate ,  ebbe  luogo  in  gene- 
rnle  minore  numero  di  avvenimenti  nel  periodo  della 
romana  repubblica.  Brescia,  fondata,  come  alcuni  cre- 
dono, dai  Cenomani  venuti  dalla  Germania  sull'appog- 
gio del  nome  germanico  di  ponte  che  si  trova  in  quello 
della  città ,  divenne  in  epoca  incerta  colonia  roma- 
na ed  ebbe  ancora  Ìl  titolo  di  municipio.  Non  sa- 
rebb'egli  più  naturale  il  derivare  il  nome  Xi  Brixia 
dai  Brixenti,  detti  Brizenti  da  Tolomeo ,  popoli  an- 
tichissimi della  Rezia  ,  forse  colà  passali  dall'  Etru- 
ria,  dai  quali  sì  crede  senza  dubbio  derivato  anche 
il  nome  di  Btixea   o  Bressanone?  Allora   potrebbe 
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essere  Brescia  di  fondazione  più  antica  che  non  ia 
invasione  stessa  de^  Genomani  in  Italia.  Lo  stesso 
potrebbe  forse  dirsi  di  Brixdlum  o  Brescello  ,  po- 
sta al  di  là  del  Po,  che  fu  pure ,  non  si  sa  in  qual 
tempo,  colonia  romana,  e  che  alcuni  scrittori  fran* 
cesi  hanno  erroneamente  confuso  con  Bedriaco^  nar- 
rando che  colà  si  era  ucciso  Ottone.  —  Della  fon- 
dazione di  Mantova  già  si  è  trattato  nel  primo  libro 
di  quest^  opera  j  fondata  in  epoca  remotissima  e 
probabilmente  incerta  ,  dagli  Etruschi  ^  occupata 
quindi  dai  Galli  Genomani,  figurò  alcuna  volta  nelle 
guerre  delF  alta  Italia  ;  fu  assai  considerabile  sotto 
i  Romani ,  e  più  celebre  ancora  divenne  per  avere 
dati  i  natali  al  principe  degli  epici  latini  ^  benché 
ancora  si  disputi  se  a  Pietole  nascesse,  che  si  ere* 
de  r  antica  Ande ,  o  non  lungi  dalla  città  e  presso 
la  porta  ora  dc^tta  Praddla^  come  opina  il  Visi  ^ 
storico  mantovano.  —  Golonia  romana  fu  un  tempo 
Este ,  conie  viene  provato  dalle  erudite  ricerche 
AgVIl  Alessi  sulle  antichità  atestine  ^  Adria,  detta 
Hadria  Colonia  ed  Atria^  onde  staccarla  dalPA- 
dria  del  Piceno ,  che  fu  pure  colonia  romana ,  al- 
lorché da  ogni  parte  studiavansi  i  Romani  di  pre- 
munirsi contra  i  progressi  di  Annibale  ^  sarebbe  stata, 
secondo  Giustino ,  fabbricata  dai  Greci ^  ma  ZiVio 
la  dice  apertamente  di  etrusca  fondazione.  Certo  è 
che  munita  di  un  buon  porto,  fece  per  lungo  tempo 
un  traffico  assai  considerabile,  e  dicesi  allo  stato  di 
colonia  ridotta  nelP  anno  di  Roma  4^3.   Ma   questa 
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<]ata  combina  appunto  col  consolato  di  Coni.  Ru- 
fino e  Cario  Dentato ,  sotto  i  quali  fu  dicliiarata 
colonia  1'  Adria  del  Piceno  o  de'  Pretu?;).  Avvi 
iliincpie  luogo  a  dubitare  che  t' epitomatore  di  ZiVio 
siasi  in  questo  luogo  ingannato  ed  un"  Adria  abbia 
scambiato  coli' altra  ^  a  noi  basterà  il  dire  che  que- 
sta forse  non  fu  in  alcun  tempo  colonia ,  e  forse 
air  Adria  sola  del  Piceno  Ìl  nome  si  attribuì  di  Atria^ 
e  di  Iladria  Colonia.  —  Grandi  co9trorersie  intorno 
n  Verona ,  che  alcuno  vorrebbe  in  origine  Veneta  j 
altri  Euganea,  altri  Cenomaoa  j  controversie  cV  io 
ho  altrove  accennate.  Alcuni  la  credono  Eui;anea  in 
origine  ,  passata  quindi  in  domìnio  de^Ccnomaoi 
lisciti  da  Brescia.  Certo  è  che  Catullo,  veronese 
e;;!!  stesso ,  Brescia  appellava  madre  di  Verona. 
Lontana  ne^primi  tempi  dal  teatro  delle  gaerre,  pro- 
sperò natabilmcute ,  e  di  molta  considerazione  e 
molti  onori  ebbe  a  godere  in  tempo  della  romanjt 
repubblica j  vedesi  di  fatto  che,  se  pure  alcun  dan- 
no non  soffrì  momentaneo  in  occasione  della  discesa 
de^ Cimbri  aU' epoca  dì  Mario,  nella  quale  ebbe  la 
guerra  sotto  le  sue  mura,  e  Catullo  dovette  ritirar- 
si ;  sempre  in  appresso  si  fortificò ,  si  ingrandì ,  sì 
accrebbe ,  ed  air  epoca  delle  guerre  di  Vespasiano 
e  di  Fitellio ,  riguardavasi  come  piazza  d'  armi  im- 
portantissima ,  e  la  chiave  dicevasi  della  Germania. 
Marziale  repotava  tanto  gloriosa  Verona  per  la  na- 
scita di  Catullo  j  quanto  Mantova  per  quella  di 
Virgilio.  —  Vicenza  dicesi  città  dui  Veneti',  ma  in- 
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certa   è  totalmente   Y  epoca    della    sua    fondazione  * 
solo  è  noto  che  divenne  negli  ultimi  tempi  della  re* 
pubblica  colonia  e  municipio^  ed  a  suo  danno  tornò 
V  avere  essa  dato  i  natali  a  Cecina  duce  del  partito 
di  F'itellio  y  perchè  i  fautori    di  F^espasiano   furono 
solleciti  di  impadronirsene  colla  forza  delParmi.  — 
Liyio  fa  venire  Antenore  con  una  truppa    di    Eneti 
o  Veneti^  e  da  questi  suppone  cacciati  gli  Euganei^ 
che  abitarono  tra  le  Alpi  ed  il  mare  ^  cioè  ne^  con- 
torni precisamente  di  Padova,  per  il  che,  dic^egli, 
si  stabilirono  colà  Veneti    e   Trojani  j    Servio    pure 
assegna   por  fondatore    a    Padova    un    Trojano  ,    e 
passa  quindi  in  buona  fede    a    ricercare    le    origini 
greche  del  nome  di  quella  città,  non  altrimenti  che  se 
Antenore  parlato  avesse  solo  il  greco.  Avvi  chi  vuole 
Padova  dai    soli  Veneti    edificata,    ed   avvi    perfino 
chi  la  pretende  fabbricata  dai  Celti.  Da  quel  passo 
medesimo  di  LiviOj  dalla  remota  antichità  di  quella 
città ,  dalla  bellezza   e   fertilità  tanto    vantata    dagli 
antichi    di    quel    suolo,    che    rimanere    non    poteva 
lungo    tempo    disabitato ,    a    me   sembra    di   potere 
ragionevolmente    inferire    che    dagli    Euganei    fosse 
fondata  da  prima  quella  città  j  che  in  appresso  oc- 
cupata fosse  dai  Veneti    o    da  qualunque  altro  po- 
polo ,  e  meno  inclinerei  a  credere  che  lo  fosse    da 
Trojani  ;  giacche  ,   se    alcun  dubbio    può    spargersi 
sulla  celebrità  di  Troja,  ingrandita  o  piuttosto  creata 
in    parte    dal  divino  Omero ,  molto  più    è    lecito  il 
dubitare  delle  numerose   colonie   trojane,  il   di  cui 
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firrivo  noD  i  iÌr  alcuu  monumento  autentico  compro- 
vato. Meno  ancura  m'indurrei  a  credere  che  passali 
fossero  alla  voltii  di  Padova  i  Ci-Iti;  che  fondata  l'aves- 
sero ,  o  anche  solo  che  se  ne  fossero  io  alcun  tempo 
impadroniti;  perchè  alcuna  memoria  non  abbiamo 
del  loro  iunollramento  in  quella  regione  ,  e  pecchi 
vediamo  àiLiviOj  che  alcun  tempo  avaDti  Tanno  4S(> 
di  Roma  ,  quella  città  era  in  armi  contra  i  Galli , 
ed  a  questi  vigorosamente  resìsIeTa,  il  che  avvenuto 
forse  noD  sarebbe,  se  una  eguale  orìgine  celtica  coi 
Galli  avessero  avuto  que^  cittadini,  che  la  loro  Ubertà 
coutra  gli  invasori  difendevano.  Dopo  quell'  epoca 
veggonsi  i  Padovani  uniti  strettamente  e  coslanle- 
uente  ai  Romani ,  e  da  questi  ammessi  alla  condi- 
zione di  colonia  e  quindi  di  municipio  ,  ed  onorati 
perGno  del  diritto  di  suffragio  al  pari  dei  cittadini 
romani  ,  distinzione  ad  altre  città  d^ Italia  non  r.- 
cordata  in  que' tempi  della  repubblica.  Nelle  guen-e 
importanti  tra  Cesare  e  Pompeo,  Padova  abbracciò  il 
partito  del  secondo  ;  gli  inviò  copiosi  rinforzi  di 
truppe,  e  lodata  fu  quindi  da  Cicerone  per  ìl  suo 
attaccamento  al  sistema  repubblicano.  Oltre  Tito 
Livio  f  Padova  annoverò  tra  i  suo!  cittadini  in  que^ 
tempi  il  celebre  Trasea  Peto ,  dì  cui  si  parlerà  nei 
seguenti  volnini,  Aronzio  Sulla  ed  altri  illustri  per- 
sonaggi, che  Scardeone  ha  rammentati  nel  suo  com- 
mentario dei  chiari  cittadini  di  Padova.  —  Mentre 
ancora  non  sorgeva  1'  imperiosa  Venezia ,  vedevaii 
in  qnella   laguna  fiorire    la    città    di   Aitino.    Posta. 
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nella  veneta  regione  tra  Padova  e  Treviso  j  doveva 
questa  essere  molto  grande  e  considerabile  y  il  che 
viene  provato  all^  evidenza  dalla  estensione  vasta  del 
terreno  entro  il  quale  si  trovano  le  sue  rovine,  e 
dai  copiosi  frammenti  marmorei ,  metallici  e  vitrei  y 
che  giornalmente  in  que^  contomi  si  rinvengono. 
Non  ne  viene  fatta  menzione  dagli  storici  nel  periodo 
della  repubblica  j  ma  beasi  trovasi  nominata  nella 
storia  delF  impero  e  specialmente  in  occasione  del 
passaggio  delle  tnippe  di  Vespasiano  y  le  quali  ve- 
nivano dai  contomi  d^  Àquileja  a  detronizzare  Vi^ 
telilo,  —  Antichissima  era  reputata  Treviso,  benché 
dagli  antichi  storici  non  rammentata.  Gioverà  in 
questo  luogo  accennare  solo  la  favolosa  tradizione, 
che  fondatore  supponeva  di  quella  città  Osiride  terzo 
re  degli  Argiani,  al  quale  si  assegnavano  dieci  anni 
df  regno  in  Italia^  e  questo  volevasi  in  Italia  morto, 
ed  adorato  in  appresso  dagli  Egiz)  sotto  la  figura 
di  un  toro  o  di  un  bue  ,  insomma  del  bue  jépi  o 
di  Serapide.  Si  disse  quindi  la  città  dalla  voce  Com* 
rusy  Tauritium  e  per  corruzione  Taxvisium,  Que- 
ste sono  favole ,  come  ognuno  ben  vede  y  ma  que- 
ste favole ,  come  altrove  ho  osservato ,  non  si  ap- 
plicano giammai ,  se  non  alle  città  antichissime ,  a 
quelle  le  di  cui  origini  si  ascondono  ne^  tempi  fa- 
volósi. '  Sarebbe  tuttavia  glorioso  per  F Italia,  che 
una  città  posta  sul  picciolo  Sile  alla  estremità  del- 
r  Adriatico  ,  dato  avesse  al  sapiente  Egitto  la  più 
grande ,  la  più  celebre  ,   la  più   venerata  delle  sue 


CAPITOLO    LXVIH.  509 

divinila.  —  forum    lulii    trasse    certamente   U  tao 
nome  da  Cesare  ,  che  fino    in    quella  regione  speA 
una  colonia,  e  quel  nome  passò  in  appresso  da  una 
città  a  tutta  la    provincia    delU   del  Friuli.  Si  cre- 
dette per    lungo  tempo   che    Gridale   del   Friuli  « 
trovasse  nel  luogo  di    qaell' anUca  città;  ma  Siaatm 
pretende  di  averne    trovato   le    mura    ed    il  recinto 
assai    lungi    da    Cividale.    Allo  atesso  Cesare    deesì 
riferire  il  non  lontano    sUbilimento ,   detto    lulium 
Camicum  ,  ora  comunemente  ZoUìo ,  ehe  da  alcnm 
rilenevaai  piuttosto    come  un    campo  fortificato  die 
come  città;  Tolomeo  però  ha  supposto  che  quella  fot- 
se  una  romana  colonia,  —  Aquileja,  al  dire  di  Stra- 
hone,  non  fu  edificaU    dai   Romani    se  non  ad  og- 
getto di  frenare  le   incursioni    de' barbari  da  quella 
parte ,  mentre  1'  impero  di    Roma    non    estendevaai 
die  alle    coste    estreme    delF  Adriatico.    Si  riferisce 
dunque  la  fondazione  di  quella  città  al  consolato  di 
Postumio  Jlbino  e  Marcio  Filippo ,  che  colà  tosto 
spedirono  una  colonia  ;  ed  il  nome  trasse  la  nuova 
città  dall'  aquila  di  una  legione  che  lungamente  aveva 
tenuto  campo  in  quel  luogo ,    anziché  da  un'  aquila 
che  volare  si  vedesse    a    destra  ,   mentre  se  ne  in- 
traprendeva  la   fabbricazione.    Divenne  però  quella 
città  importantissima    per  la    sua  situazione ,  e  tale 
fu  reputata  sotto  augusto,  e  più  ancora  nelle  goerre 
di  Vespasiano  ,   nelle    quali    formò    il   centro  delle 
armate ,    e  delle  guerresche  operazioni-  —  In  quella 
guerra  fu  celebre  auche  Oderao ,    Opiterff,um,  altra 
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città  elei  Veneti  do^e  al  dire  di  Tacito  ^  accolti  fu- 
rono con  gioja  Primo  e  Varo^  che  già  impadroniti 
si  erano  di  Àquile)  a  e  delle  piazze  vicine.  Acdwn 
o  Àsolo  j  era  pure  dei  Veneti^  tna  non  è  ben  certo, 
che  ipiella  sia  da  Plinio  indicata  sotto  il  nome  di 
Acedumj  né  altri  ne  ha  fatta  menzione  fino  a  Paolo 
Diacono  y  che  V  ha  nominata  Acilium,  —  Queste 
sono  le  compendiose  e  più  accertate  notizie ,  ch^  io 
mi  sono  studiato  di  raccogliere  intomo  alle  città 
più  antiche  delFltalia,  per  quello  che  concerne  lo 
stato  9  la  condizione  e  le  vicende  loro  durante  il 
periodo  della  romana  repubblica,  le  quali  notizie  io 
ho  creduto  di  dovere  in  questo  luogo  esporre,  onde 
un  quadro  formassero  dello  stato  deUe  città  me- 
desime in  quel  periodo ,  mentre  disperse  neir  o- 
pera ,  servito  non  avrebbono  che  a  turbare  V  ordine 
ed  interrompere  il  filo  della  storica  narrazione. 

11.  Cosa  certamente  degna  di  osservazione  è  la 
condotta  che  generalmente  tennero  i  Romani  ,  al- 
meno nell^  Italia,  a  riguardo  delle  città  e  delle  na- 
zioni conquistate.  Alcuna  volta  dopo  una  lunga  rcn 
sistenza  le  città  abbandonavano  al  saccheggio}  al-( 
cuna  volta  il  furore  della  soldatesca,  che  contenere 
non  si  poteva  dai  duci ,  non  sazio  della  rapina , 
devastava  ed  incendiava  gli  edifizj  *  da  alcuna  città 
greca  si  involarono  alcuni  monumenti  dell^  arte  3  a 
Bolsena  diconsi  tolte  alcune  statue  ,  ed  a  Veio  si 
tolse  quella  di  Giunone  \  ma  i  Romani  per  sistema 
nelje    guerre   d^  Italia    non    distruggevano  ,  non  ro- 
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Tcsciavano  ,  non  ìspogliavaDO  le  città  ;  anzi  le 
ristuaraTano  o  le  rirabbrìcavano  j  le  ìngrandiva- 
Do ,  le  QobilitaTaDO ,  le  abbellivano  j  e  forse  que- 
sta loro  pratica  può  considerarsi  come  una  delle 
cause  del  rapido  e  straordinario  toro  ingrandiniento. 
Poche  sono  le  citlà  più  antiche  deir  Italia ,  che  da 
alcun  Bomauo  non  sieno  state  ornate  di  nuovi  edi-, 
Ci7.\  o  anche  fondate  di  bel  nuovo  a  comodo  delle 
Provincie  e  delle  popolazioni  j  e  di  molte  ancora  si 
è  perduta  la  memoria.  Una  città  era  stata  da  jéppio 
edificata  nel  Lazio ,  che  dicevasi  Forum  jippii , 
della  quale  io  ho  esposto  alcune  rovine.  Tra  Cen' 
tumcellas  e  Cosa  una  città  vi  aveva  pure  ^  edifi- 
cata da  un  certo  Aurelio  ,  e  detta  Forum  Aurdii. 
AUra  città  detta  Forum  Calvisii^  trovavasi  tra  i  Ce- 
numani ,  fondata  essa  pure  da  certo  CtUvisio.  Il  vii- 
Inggio  ora  detto  S,  Maria  Forcassi  nell^  Etruria , 
era  una  città  detta  Foro  di  Cassio  tra  Tarquinia  e 
Filari.  Una  città  trovavasi  pure  nelP  Etruria  detta 
Foro  di  Claudio  perchè  da  Claudio  fàbiwicata,  ora 
nominata  Oriolo  j  e  altra  città  sotto  lo  stesso  no- 
me  e  di  eguale  origine  trovavasi  nella  Campania. 
Va  Foro  di  Decio  esisteva  odia  Sabina,  della  quale 
città  alcuni  credono  di  ravvisare  la  situazione  nel- 
l'odierno Furano.  Flaminio  costrutta  aveva  una  città 
presso  Nocera  ^  ch«  da  esso  ti-aeva  il  nome.  Nel 
paese  già  occupato  dagli  Orobii  sorgeva  una  citlà 
Jetla  Forum  Liciaii ,  che  si  crede  situata  nel  luogo 
ora  detto  Fiev«   4*  Incino  j    quest'  «ra    opeca  ìKerta- 
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mente  di  un  Romano   detto    Licinio  \   nella  Liguria 
ancora  presso  il  Po  TedeTasi  una  città  detta  Forum 
Fulvii ^  da  Fìd%fio  fondata,    cbe  ora  credesi  da  al- 
cuni Valenza.    Le    molte    città    dette  Forum  noyum 
del  Sannio  y  della    Sabina ,    della   Cispadana  presso 
al    Taro    e   d^  altri  luoghi  ;    tutte  erano  costruzioni 
de^  Romani.  Forlimpopoli   era   V  antico  Foro  di  Po- 
piliOy  il  Foro  di  Vibio  era  città  del  Piemonte,  ec. 
Me  di  edificare  città'  contenti  i  Romani,  opere  pub- 
bliche   sovente    intraprendeyano  ,    vie    pubbliche  in 
tutta  r  Italia  aprivano ,  montagne  tagliavano  ,    disec- 
cavano paludi ,  canali   scavavano ,    acquedotti  dedu- 
cevano a  comodo  de^  popoli    conquistati.   Ben  pochi 
erano  i  municip],  che  terme  non  avessero,  fontane, 
acquedotti  ,   teatri  o    circhi ,    e    cjueste  tutte    e   le 
miu*a  sovente  delle    città    stesse  ,    erano  opere  ro- 
mane. Come  Bologna  era    sotto  la  protezione  degli 
Antoniiy  e  Capua  sotto  quella  di  Cicerone    o  forse 
dei  Tullii  j  può    credersi   che  tutte  le  città  t}^  Italia 
più  cospicue^  protettori    avessero    tra   i  più    illustri 
patrizj,  e  molte  tra  le  antiche  iscrizioni  ci  svelano  la 
riconoscenza  dei  cittadini  per  le  opere  pubbliche  da 
quelli  promosse.  Lungo  sarebbe  lo  annoverare  le  vie 
numerosissime  dai  Romani  aperte  in  tutta  T Italia^  e 
non  solo  per  il  passaggio  delle  armate,  ma  anche  per 
la  facOe  comunicazione  da  una  ad  altra  città,  giac* 
che  da  Milano  solo,  tanto  lontana  da  Roma,  o  dai 
paesi  circostanti  undici    ne  partivano  9    o    a  Milano 
mettevano  capo ,  notate  nel   solo  itinerario  di  Jn* 
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iùnino.  Lungo  pure  ed  inutile  sarebbe  il  ricordare 
lutti  i  canali ,  o  allo  scolo  delle  acque  o  alla  navi- 
i^nzione  aperti  dai  Romani  con  grandissimo  vantaggio 
delle  Provincie;  basterà  solo  T  accennare  ,  die  Fossa 
jfugusta  dicevasi  un  canale  che  parte  dolle  acque 
del  Po  conduceva  nel  mare  al  di  sotto  della  cillà 
(li  ^pina,  e  la  di  cui  foce  diccvusi  CtiprEsiae  Ostium'j 
elle  r  odierna  Claioggia  ricorda  1'  antica  Fossa  Clo- 
dia o  Claudia  j  che  altre  acque  del  Po  conJuceva 
nella  Veneta  laguna  ;  che  i  Laltilli  did  Po  passa- 
vano nel  mare  presso  Ravenna  per  il  canale  detto  di 
5.  Alberto  ,  e  dui  Romani  scavato  sotto  il  nome  di 
Fossa  Messanicia  ;  clic  un  antico  canale  cojniuciava 
a  Parma  ,  detto  Fossa  Parmense,  e  stabiliva  la  co- 
municazione tra  la  Parma  ed  il  Gabello  a  aia  la 
Secchia  ;  clie  uu  canale  era  slato  pure  scavato  nel 
pnese  dei  Veneti  d'  ordine  di  Mario  ,  detto  Fossis 
J/ariancEj  ben  diverso  da  quello  sotto  lo  stesso  no- 
me aperto  preciso  la  foce  del  Rodano  ;  che  certo 
Papirio  scavato  aveva  un  canale  o  una  fossa,  detta 
Papiriana  ncH'  Etruria  ,  che  forse  sboccava  a  Via- 
rc;;gìo  ;  che  Nerone  iin  canale  aprire  voleva  nella 
Campania.  FabbrìcaTano  i  Greci  o  gli  Italo-Greci, 
fabbricavano  gli  Etruschi,  i  Romani;  non  inGammati 
da  eguale  spirito,  non  amanti  delle  costruzioni  erano 
i  Galli;  dal  che  nacque j  ohe  molto  maggiori  vantaggi 
otteune  [da  questo  lato  la  Cisalpina,  che  non  il  ri- 
maneate  dell'  Italia  ,  sotto  il  romano  dominio  ;  ed 
eijli  è  perciò  che  Milano  ,  più  Insubrica  che  Ro- 
Stor.  ^  Itd.  Fol.  FI  33 
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mana  per  lungo  tempo ,  non  si  abbellì  •  non  gran* 
cleggiò  nelle  sue  fabbriche  j  se  non  sotto  gli  im*- 
peradori. 
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§.  I.  Uellr  f'>cr.ii.ie  i-"*  Stia.  «  di  «la^He 
pure  di  klc^ine  titl»  <L  n-^^IT  U---1»  -  *i  «  jiarlalf»  a 
lungo  nel  cono  &  i^i^eata  itorla  £ao  alT  niota  la 
cui  tntta  qotiriv^la  fa  r:.Ì«>(La  al^o  »Uto  di  romana 
prriiincia.  Si  è  pare  dito  ra^rTazi-o  d<lle  diverse 
sptJidonij  elle  fatte  forofio  in  (joelT  itola  in  tcni|ii 
pnslcriorì,  degli  arnuBienti  che  cf^là  »i  formarono, 
Jille  guerre  che  el>t>e  a  »oit«iTe  «filU^  i  figli  di 
P'-mpeo.  e  della  depoiui-joc  di  l^ido  clic  in  quel- 
!  iiola  tbbe  luogo  presso  Messioa,  nella  (jasile  epoca 
la  Sicilia  passù  solto  il  domiuio  di  Ottaviano.  Giova 
ioto  Dotare  io  cneslo  laczo,  (.he  «.lil.cne  «otto 
Ifi'ìno  dichiarata  fosse  la  Sicilia  provincia  romana  , 
(tblicne  quel  primo  govemalore  ristabilito  avfS''u 
ia  tutta  l'isola  F  ordine  e  la  tranquillità,  ed  Ìl  go- 
verno crduto  avesse  partendo  al  pretore  Ciucio  j 
Jopo  il  qiiale  videsì  una  lunga  acrie  di  mayialratì 
colà  spediti   aollo  il  nome  dì  procoiisoli,  prtlon    o 
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propretori  y  la  Sicilia  tattaTÌa  non  fu  trattata  giam- 
mai come  le  regioni  che  Roma  conquistò  dappoi, 
ed  alle  quali  si  imponevano  tributi  ed  altre  gra- 
vezze^ ma  conservò  costantemente  i  suoi  privilegi 
ed  in  gran  parte  le  sue  leggi.  Meritava,  dice  Cice- 
rone j  quella  distinzione  la  Sicilia ,  perchè  la  prima 
era  delle  conquiste  fatte  fuori  del  continente ,  e  la 
prima  che  con  un  trattato  di  alleanza  e  di  amicizia 
lei;ata  si  fosse  coi  domani.  Essa  divenne  ne^  tempi 
della  repubblica  il  magazzino  de^  viveri  per  le  ar- 
male, il  luogo  di  ricovero  per  le  flotte,  il  centro 
generale  degli  allestimenti  marittimi,  e  di  quelli 
specialmente  che  diretti  erano  contra  Cartagine. 
Scipione  V  Africano  provò  ai  Siciliani  la  sua  grati- 
tudine ,  ornando  le  città  di  quelF  isola  di  alcune 
delle  più  ricche  spoglie  tolte  all^  Africa  soggiogata, 
affinchè  la  Sicilia  alcun  monumento  serbasse  di  quelle 
vittorie,  alle  quali  aveva  tanto  validamente  con- 
tribuito. 

2.  Tra  le  città  dette  libere  della  Sicilia,  oltre 
Siracusa,  citavaDsi  Leonzio ,  Agrigento ,  Cele  ,  Mes- 
sina, Imera,  Catania,  Etna,  Apollonia,  Selinonte, 
Taormina,  Agiri  e  Centuripa.  Queste  subirono  a 
un  dipresso  le  stesse  ricende  e  la  stessa  sorte  cbe 
subita  aveva  Siracusa^  della  quale  più  a  lungo  si  è 
parlato  nella  storia.  Alcuna  volta  si  costituirono 
esse  in  forma  di  repubbliche  separate  ,  confederate 
talora  per  lo  sosteguQ  degli  interessi  comuni ,  e 
ben    sovente    discordi  tra  lorO;  il  che    diede  luogo 


CAPITOLO    LXIX  5i; 

a  guerre  asprissime,  e  si  governarooo  colle  loro  pro- 
prìe  leggìi  t^' altra  caddero  sotto  il  giogo  di  ttrauni 
domestici ,  nati  cioè  nel  loro  proprio  seoo  ,  uomini 
preponderanti  o  prepotenti,  fatali  sempre  al  sistema 
Tcpubblicauo^  fincbè  tutte  ridotte  furono  sotto  l'ubbi- 
ilìeota  dei  Bomam.  —  Leonzio  o  Leontini,  nome  coif 
servato  nella  Sicilia  io  quello  di  pianura  di  Lcntini, 
credevast  il  soggiorno  antico  dei  Lestrigoni^  vantavasi 
di  possedere  il  territorio  più  fertile  della  Sicilia,  e 
molto  figurò  nelle  guerre  tra  i  Romani  ed  i  Carta- 
giaesL — Agrigento  crestata  il  teatro  delle  cru  kltà 
di  Falaride,  che  usurpato  aveva  la  sovranità  nel 
secondo  anno  della  Olimpiade  LIl,  e  conservata  la 
aveva  per  i6  anni,  finché  irritato  il  popolo  dx 
quella  oppressione,  ucciso  aveva  il  tiranno.  La  storia 
del  toro  di  Fatarìde  fabbricato  da  un  Ateniese  detto 
Penilo ,  che  si  dice  essere  stato  il  primo  chiuso  in 
quella  macchina  infernale  per  averne  chiesto  un 
premio  eccessivo,  ed  in  cui  vuoisi  pure  chiuso  il 
tiranno  medesimo  ;  non  è  riferita  dagli  storici  plii 
sinceri,  ma  solo  da  Eusebio  e  da  Luciano  y  ÌI  quale 
probabilmente  finse  ancora  le  lettere  di  Ftdaride 
^A  Abari ^  e  le  risposte  di  quest'ultimo,  che  ancora 
si  conservano,  e  che  certamente  scritte  non  furono 
giammai  da  quell'  antico  tiranno.  Dopo  Falaride 
padroni  di  Agrigento  furono  jélcamone,  oleandro, 
di  cui  si  loda  la  duicezza  del  regno,  Terone  e 
Trasideo  ;  e  neir  anno  di  Roma  4^6  cadde  quella 
città  in  potere    de'  Cartaginesi  ;    dopo  di  elie  passò 
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in  domìnio  de^  Romani  j  né  viene  indicato  dagli  sto^ 
rici  in  qnal  modo  avvenisse  la  sua  distruzioue  j  non 
potendosi  neppure  asserire^  secondo  le  osservazioni 
di  ffouellcj  che  la  odierna   Girgcni;!  si  trovi   preci* 
samente  nel  luogo  di  quella  antica  città-  —  Gole  o 
Gela  fu  pure  dominata  e  spopolata,    secondo  Dio* 
doro  y  da  certo    Finzìa    tiranno  di  Agi'igcnto  j    clic 
gK    abitanti  e  perfino    le  pietre    ne  fece  passare  ad 
una    città    che    egli  aveva  fabbricato   sotto  il  nome 
di  Finziade.  Alcuni  scrittori  dei  bassi  tempi  preten- 
dono che  gran   numero  di  quegli    abitanti    tornasse 
a  Gelaj  ma  questa  asserzione  non  è  confermata  da 
alcuno    degli    antichi    storici ,  e  Strabene    dice,  che 
alla  età  sua  Gela  era  disabitata.  Dee  notarsi  tuttavia, 
che  Cicerone  in  una  delle  sue  orazioni  contra  f^errt 
promette    di  svelare    quello    che    dalla    rapacità   di 
quel  pretore   sofferto    avevano  gli  abitanti  di  Gela; 
il  che  alcuni   hanno  preteso  di  spiegare,  applicando 
quel    passo  a  Finzia  o  Finziade   dai   Geleasi  popò* 
lata.  —  Messina  fu  dai  Romani  più  duramente  trat- 
tata  delle    altre  città ,  perchè  chiesto  aveva  V  ajuto 
de^  Cartaginesi  ;    lacerata    da   fazioni    inteme   cadde 
dal  suo  antico  splendore;  forte  doveva  essere  tutta- 
via, perchè  valida  resistenza  oppose  a  Lepido^  né  cad- 
de se  non  perchè  a  Lepido  stesso  dopo  la  rotta  di 
Sesto  Pompeo   date  si  erano  le  truppe,  che  en^te 
erano  a  difenderla.  —  libera  fu  interamente  distrutta 
dai  Cartaginesi  nel   IV  secolo    della  romana  repub- 
blica^   due    secoli   e  mezzo  in  circa    dopo    la   «uà 
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fondazione }  e  solo  rimase  nella  situazione  di  quella 
città  on  villaggio  detto  TemuBj  al  quale  però  Plinio 
ha  attribuito  il  titolo  di  romana  colonia.  —  Catania^ 
che  fondata  dicevasi  ^  secondo  Tucidide  y  dai  Calcio- 
desi  y  perduti  aveva  ^  non  si  sa  per  quale  aweni* 
mento ,  forse  per  alcuna  eruzione  delF  Etna  y  i  suoi 
primi  abitanti.  Strabene  narra^  che  Cerone  tiranno  di 
Siracusa  la  ripopolò^  e  che  il  nome  assunse  allora  di 
Etna  ;  ma  che  alla  morte  di  quel  tiranno  fu  scao* 
ciata  la  nuova  colonia  e  fu  rovesciata  la  tomba  di 
Cerone  medesimo.  Certo  è,  che  quella  città^  forse 
mteramente  distrutta ,  neW  ultimo  periodo  della 
romana  repubblica  fu  da  Augusto  rifabbricata  e 
ridotta  allo  stato  di  romana  colonia^  vedendosi 
come  tale  nominata  da  Tolomeo  e  da  Plinio.  Il 
nome  di  Etna  può  tuttavia  cagionare  alcun  equivoco^ 
perchè  dagli  antichi  geografi  citasi  altra  città  della 
Sicilia  sotto  questo  nome^  situata  assai  distante  da 
Catania.  E  poiché  si  è  venuto  a  parlare  di*  alcune 
città  sotto  fl  nome  suddetto^  alcuna  cosa  soggiugnerò 
intomo  a  quella  montagna  ignivoma  y  d^  onde  forse 
quel  nome  era  derivato.  Sembra  che  negli  antichi 
tempi  quel  monte  vomitasse  fuoco  di  continuo^ 
giacché  gli  antichi  poeti  stabilirono  in  quello  il 
soggiorno  di  Fulcano  e  dei  CiclopL  Non  era  tuttavia 
quel  monte  spoglio  di  abitazioni  ^  perché  sul  pendio 
dcD^  Etna  y  secondo  Eliano  y  si  era  costrutto  xm 
tempio  a  Vulcano  medesimo^  circondato  di  mura 
e   di    un    bosco    sacro  ^   nel    quale  tenevansi  cani 
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pure  consacrati  a  quel  nuipe  j  i  quali  accarezzavano 
e  blandivano  coloro  che  al  tempio  si  accostavano 
colle  qualità  richieste  y  e  gli  scellerati  mordevano  e 
laceravano.  Ben  s^  intende  la  cosa^  leggendo  il  testo  di 
quello  scrittore^  che  solo  si  riferisce  alla  mondezza 
esteriore  ed  all^  abbigliamento  y  cosicché  è  l>en  chiaro 
a  vedeìre  che  que^cani  i  soU  pezzenti  morsicavano  e  fu- 
gavano^ il  che  è  proprio  di  tutti  quegli  animali.  Dio- 
doKo  soggiugne^  che  al  tempo  suo  vedevansi  gli  avanzi 
di  una  volta  detta  la  Torre  di  Empedocle  ^  d^  onde 
a»i  pretendeva  che  quel  filosofo  i  fenomeni  osservasse 
del  vulcano,  Que^  fuochi  creduti  erano  dagli  antichi 
«soprannaturali^  conviene  supporre  tuttavia^  che  acces* 
sibile  fosse  in  que^  tempi  il  cratere  ^  perchè  secon- 
do quello  sporico  si  gettavano  in  quello  anella  d^oro 
e  d'argento^  e  talvolta  ancora  vittime,  e  dallo  in- 
gojarsi  questi  oggetti  dal  monte  ,  o  dal  rigettarsi  al 
di  fuori  y  si  traeva  buono  o  tristo  augurio.  —  Apol- 
lonia non  si  vede  nominata  sotto  i  Romani  y  se  non 
da  Cicerone  in  una  orazione  contra  Vcrrey  il  che 
prova,  che  ancora . trovavasl  a  quel  tempo  nel  no- 
vero delle  città  forse  considerabili  ^  si  trovano  bensì 
memorie  di  Sclino  o  Selinonte  y  detta  da  Virilio 
palmosa  per  la  abbondanza  delle  palme,  che  lunghe 
guerre  sostenne  coi  Segestani  e  coi  Siracnsani ,  e 
che  si  crede  distrutta  nell^  anno  di  Roma  35o^  non 
essendosi  più  menzionate  in  appresso  se  non  le  sue 
ruine.  —  Segesta  detta  credevasi  più  anticamente 
jiegjdsta  y  e   fondata    da  Egesto    trojano  :   i    Romani 
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perù  amarano  di  attribnìme  la  foQdazioae  ad  Enea, 
e  per  questo  appunto  dice  Cicerone  che  stretta  aini- 
cjEJa  si  era  sempre  conservata  tra  gli  abitanti  di  Se- 
gcste  ed  i  Bomanì.  —  Taormina  dopo  il  soggÌo{;a- 
mcnto  delia  Sicilia,  il  nonatj  secondo  Plinio,  ed  il 
^ado  ottenne  di  colonia  romana  ;  alcuni  suppongono 
altresì  che  il  nome  cangiasse  io  quello  di  Nasso.  ■ — 
Alcuna  menzione  non  trovasi  nei  romani  scrittori  di 
Ai;Ìri,  né  di  Trlnacria,  e  solo  si  annovera  da  alcuni 
Genturìpa  come  municìpio  non  molto  distante  da  Cata- 
nia. —  Viene  pure  annoverata  tra  le  romane  colo- 
nie Palermo ,  ed  a  Lilibeo  fu  stabilito  un  questore, 
che  una  parte  delle  rendite  di  tutta  l'isola  ammiui- 
slrava.  Come  la  storia  più  antica  della  Sicilia  trovasi 
cumpenetrata  essenzialmente  con  quella  di  Siracusa; 
coM  può  dirsi  che  quella  del  periodo  successivo,  o 
sia  degli  ultimi  quattro  secoli  della  romana  rcpub- 
Mica  tutta  si  trovi  riunita  a  quella  di  Roma*,  e  solo 
si  possono  osservare  il  modo  assai  più  dolce  con 
cui  trattati  furono  i  Siciliani  in  confronto  degli  altri 
popoli  conquistati ,  la  considerazione  di  cui  essi  go- 
dettero di  continuo  in  Roma ,  ed  il  numero  delle 
persone  distinte  da  quell'isola  uscite  ^  che  giunsero 
alle  primarie  dignità  della  repubbhca.  Parata  ha 
presentato  in  opera  grandiosa  adoma  di  moltissime 
tavole  tutta  la  Sicilia  numismatica,  e  questa  inserita 
altresì  Del  tesoro  delle  storie  d' Italia  di  Buitnan- 
no ,  ci  fa  conoscere  molte  città ,  delle  quali  non 
si  trova  menzione  nella   storia.    Citeremo    ora    solo 
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alcune    medaglie ,    che    abbiamo    avuto    sotO  occhio 
nella  collezione  già  accennata  nel  capit.  precedente^ 
e   che    provano    il    grado    singolare    di    perfeziona- 
mento j  al  quale  giunte  erano  in  epoca  assai  remota 
le  arti   nella    Sicilia.    Sono  queste    di    Agrigento    in 
argento  od  in  bronzo^  portanti  alcune  una  testa  di 
donna    da  un  lato  ^  e  dalP  altro  im^  aquila    con    un 
lepre  negli  artigli  ;  altre  due  aquile  al  di   sopra    dì 
un  lepre  9    altre   una    testa    £  jépollo    laureata*    di 
Alesa  in  bronzo    colla    eguale    testa    di  Apollo    ed 
un^  aquila    nel    rovescU>  colle    ali    spiegate  j   mentre 
dagli  antichi  geografi  non  si  accenna    che    il    fiume 
di  Aleso  j  di  Camarina  in  argento  ed  in  bronzo,  di 
Catania^  di  Centuripa,  di  Ibla  grande  o  maggiore^ 
di  Lilibeo  ,  di  Menaeum  y  dei  Mamertini  y  di  Nasso, 
di  Solo,  di  Taormina  •  di   Tintaride  in  bronzo  j  di 
Gela  in  argento  ed  in  bronzo  colla  parte   anteriore 
di  un  bue  colla  faccia  umana  e  barbata  ed    no  ca- 
valiere  galeato  corrente  nel  rovescio,  ed  altre  volte 
una  spica  ed  un  delfino^  di  Leontlni  con  testa  im- 
berbe laureata    e    nel  rovescio  la  spica   ed  il  grap* 
polo  indicanti   la  fertilità  del  territorio  3    di    Zanclc 
in  argento,  di  Messina  in  argento  ed  in  bronzo   di 
Palermo  in  bronzo  con  testa  di  GioPe  laureata^  ed 
un  soldato  nel  rovescio    con    patera    nella    destra  ) 
di  Segeste  pure  in  bronzo  con  testa  di  donna  coro- 
nata da  un  lato    e    un  cane  nel  rovescio^  di  Selino 
con    foglia    di    ippóselino    e    leggenda    serpeggiante 
alla  foggia  A^lisi  BoustrojAiedon  j  di  Siracusa  in  oro^ 
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in  argento  ed  io  bronzo  con  tesla  d'apollo  lau- 
reala, o  con  testa  dì  Paliate  o  di  Cerere,  e  uul  ru- 
Tcscio  biga  o  tripode,  o  tesla  di  donna  ricciuta  e 
diademata  con  tre  pesci  idV  intorno,  o  quadriga  con 
vittoria,  o  Ercole  in  atto  dì  solTocare  un  lione  o 
QQ  cavallo  corrente ,  o  nn  polipo  o  un  Taso  con- 
tenente nna  pianta.  Io  ho  veduto  da  alcuni  scrittori 
numismatici  proposto  il  dubbio  che  molte  di  quelle 
medaglie  portanti  il  tipo  di  nn  cavallo  o  la  testa  di 
queir  animale,  sieno  state  battute  dai  Cartaginesi  ^ 
mentre  stabiliti  erano  nella  Sicilia  ;  dal  che  altri 
lianno  tratto  argomento  dì  credere  ,  che  alle  rela~ 
zioni  dei  Bruzzi  e  dei  popoli  Osci  e  Sanniti  con 
Cartagine ,  debbasi  la  forma  non  ispregievole  delle 
tnonete  di  qne'  popoli ,  mentre  i  Romani  non  ave- 
vano che  assi  roziissimi,  ottenuti  per  mezzo  della 
fusione.  Checchessia  di  questa  opinione ,  io  sono 
d^ avviso  che  la  Sicilia  colle  sue  ricchezze,  cogli 
insegnamenti  ricevati  dai  Greci ,  colle  arti  greche 
natoralizzate  per  così  dire  in  queir  isola,  non  avesse 
d' uopo  dei  Cartaginesi  per  coniare  monete  di  for- 
ma elegante  j  ed  una  prova  se  ne  ha  luminosa 
nelle  medaglie  più  antiche  dei  suoi  re ,  di  Gelone  j 
di  Gerone  /  e  //,  di  Geronimo  e  di  Fimia  in  bron- 
zo ,  di  j4gatocle  in  bronzo  ed  in   argento. 

3.  Nuli' altro  si  conosce  intorno  alla  storia  dt'lle 
isole  Eolie,  se  non  che  alcuna  di  esse  servi  talvolln 
di  ricovero  alle  flotte  o  ad  alcuna  porzione  HcIIp 
medesime  in  occasione  delle  guerre  tra  ì  Romani  v\ 
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i  Cartaginesi  j  e  specialmente    in  quelle  che  ebbero 
luogo  tra    Ottaviano    e   Sesto    Pompeo,  Sembra   cbe 
preferita  fosse  particolarmente  quella  di  Hiera  j   sic- 
come la  più  vicina    alle    coste  della  Sicilia  ;  ma  al- 
cun ragguaglio  non  si  dà  dei  suoi  abitatori^  e  forse 
abitata  non    èra  a  cagione    delle    frequenti  eruzioni 
de*  vulcani.  Si    ingannarono    forse    Plinio  ,  Eusebio 
ed  Eutropio^  che  nata  credettero  queir  isola  improv- 
visamente solo  neiranno*55o  delibera  romana  sotto 
i  consoli  Fabio  Labieno  e  Postumio  Albino  ^    giac- 
ché più  anticamente  trovasi  mennonata  da  jiristotele^ 
e  forse  abitata  in    quelP  epoca  ^    fu  abbandonata  in 
quella  assegnata  da  Plinio    per    la  sua  formazione  ) 
perchè  allora    nuovi    vulcani    si    accesero  ^    ed  uscì 
dalF  onde  non  già  Hiera^  ma  come  crede  Dolomieu, 
risola  detta  ora    Vìdcanello,   Secondo  i  più  antichi 
storici  ^  durato    avevano  quelle    eruzioni  per  lunghi 
periodi  j  e  Virgilio  ha    supposto    che  V  incendio  di 
queDe  montagne  fosse  continuo.  «—  Diodoro  ed  altri 
antichi  scrittori  parlano  della  coltivazione  di   Lipari 
e  dei  frutti  eccellenti ,    che    colà  si   raccoglievano  y 
il  che  prova  che  abitata  era  ^    ed  anzi  la  città  fon- 
data dicevasi  da  una  colonia  di  Gnido.  Ma  incerta  è 
r  epoca  in  cui  attivi  divenissero  i  vulcani  di  queir  i- 
sola   e    r  epoca    ancora   della    loro    estinzione.    Gli 
scrittori  dei  bassi  tempi  li  dissero  estinti  da  più  se- 
coli; ardevano  però  in  tempo  della    romana  repub- 
blica ;   fumo    sulfureo    esalavano    ancora    alP  età    <n 
Silio  Italico  y  ed  alcuni    suppongono   che  ardessero 
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ancora  nel  secolo    VI  dell'era    volgare.  — ■  L'isola 
di     £naria  o  Ischia   è    sovente    Dominala    nelle  ro- 
mane storie  come   posta   sai    passaggio    delle  navij 
che  da   Napoli  ,    da    Cuma    o    da    Baja    partivano. 
Nulla  si  vede  peri^    della    sua  politica  costitusiooc  ^ 
se  non  che  jéugasto  la  diede  in  cambio  agli  abitanti 
di  Napoli ,    onde   ottenere    da    essi    la    cessione  dì 
Capri  j  il  che    prova    che    quell'  isola    era  in  que' 
tempi  popolata ,  e  che  alcun    profìtto  se  ne  traeva. 
jéugusto  ornò  quindi   Capri    di    magnifici  edifizj ,  e 
quest^  isola  famosa  divenne    in  appresso  per  la  vita 
disordinata ,  e  per  la    morte    di  Tiberio  colà  avve- 
nuta.  Vedesi    ancora   dalla   storia   de'  tempi  di  jéu- 
gitsto  e  dei  di  lui  sucressorì,  che  alcune  isolctte  sparse 
sulle  coste  del    Mediterraneo    servivano  di  luogo  di 
relegazione  a  personaggi  distinti,  e  come  direbbesi  nel 
moderno  liuguaggio  di  prigioni  di  stato.  — Pandataria 
sulla  costa  della  Sicilia,  ora  detta  S.  Maria  o  Ventotte- 
ne,  divenne  celebre  nella  storia,  perchè  Augusto  relegò 
in  essa  Giulia  dì  luì  Gglia ,    Tiberio  Agrippina  re- 
dova  di  Germanico,  Nerone  la  di  lui  moglie  Ottavia^ 
Tiberio  confinò  pnre  a  Cìnara  o  Cinaria,  altra  delle 
Sporadi  j  il  retore  Zenone  ecc.  Neil'  isola  ancora  di 
Planasia  ,  ora  forse  Pianosa  ,  dagli  antichi  geografi 
supposta  in  faccia  alle  coste  delta  Toscana,  e  detta 
poco  considerabile,  fu  rilegato  da  Augusto,  e  quin- 
di   messo  a  morte  da  Tiberio,  il  figlio  postumo  di 
Agrippa.    Svetonio  nomina   come    luogo    di    relega- 
tione  anche    an'  isola  Trinarla  — ■    Nulla  trovati  in 
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que^  tempi  delle  isole  di  Igillium  ,  ora  del  Giglio  y 
e  di  Dianium  ^  né  sembra  che  altra  importanza  at- 
tribuissero i  Romani  all^  Elba  ^  se  non  quella  del 
suo  ferro  9  del  quale  sovente  approfittavano.  *—  Si 
trovano  medaglie  in  bronzo  delF  isola  di  Cossura 
che  Jiejuicr  ed  altri  pongono  tra  le  isole  dellUtalia. 
Questa  era  però  nel  numero  deUe  isole  Pelasgic  ^ 
che  Tolomeo  apertamente  assegnava  alP  Àfrica.  In- 
certo  è  ancora  ^  se  quelF  isola  ravvisare  si  debba 
neir  odierna  Pantelaria  ]  noterò  solo ,  che  da  alcu- 
ni antichi  è  detta  Cossyra  y  da  altri  Cosjrrus  e 
da  Pomponio  Mela  Cosura.  —  Malta  che  purie  7b- 
lomeo  aggiudicò  alP  Àfrica  ,  fu  tolta  dai  Romani  ai 
Cartaginesi  ^  e  probabilmente  assoggcttita  ai  magi- 
strati che  la  Sicilia  governavano  )  perchè  Cicerone 
rimproverava  a  F^erre  di  avere  fatto  lavorare  tre 
anni  continui  in  queir  isola  intoi-uo  ad  una  veste 
femminile.  Silio  Italico  commendava  la  eccellenza 
delle  sue  lane  ^  e  la  diceva  lanigera.  Trovansi  me- 
daglie in  bronzo  di  Malta  e  di  Gaulos^  che  Strabene 
dice  Gaudos  ^  isola  del  MediteiTaneo  j  forse  V  isola 
di  Gozo.  Trovansi  pure  medaglie  di  Caene  che  Plinio 
dice  picciola  isola  del  Mediterraneo  ,  posta  tra  la 
Sicilia  e  r  Àfrica  ,  della  quale  però  non  si  ha  al- 
cuna notizia. 

4.  Della  Sardegna  e  della  Corsica  dee  farsi  al- 
cuna menzione ,  in  quanto  che  quelle  isole^  passate 
in  tempo  della  repubblica  sotto  il  romano  domi- 
nio y  hanno  esse  pure  contribuito  alla  gi*andezza  ed 
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alla  prospei*ità  di  quello  stato.  Come  già  si  è  ve- 
duto nel  corso  di  questa  storia^  la  Sardegna  fu  as-> 
soggettata  al  romano  dominio  udranno  52 1  ,  e 
M.  Pomponio  fu  il  primo  che  nella  Sardegna  si  sta- 
bili in  tempo  della  prima  guerra  punica,  La  Corsica 
fu  conquistata  nelPanno  seguente^  in  occasione  delia 
lotta  medesima  coi  Punici  j  ma  ben  tosto  si  rubcl- 
larono  quelle  due  isole  ^  e  più  "ancora  cercarono  di 
scuotere  il  giogo  in  tempo  della  seconda  guerra 
punica  ;  furono  però  quelle  sollevazioni  dai  Romani 
compresse^  e  liberi  al  cadere  della  romana  repub- 
blica non  rimanevano  se  non  alcuni  abitanti  della 
Corsica ,  i  quali  rifuggiti  si  erano  nelle  montagne  ^ 
uè  mai  si  erano  potuti  sottomettere.  Tormentate 
per  lungo  tempo  quelle  isole  dalle  flotte  puniche  e 
romane  a  vicenda^  vidcrsi  dopo  il  termine  di  quelle 
guerre  divenute  spesso  il  bersaglio  della  avidità  dei 
pretori  o  dei  comandanti  delle  armate  ,  e  persino 
un  soldato  plebeo  giunse  a  disporre  arrogantemente 
della  sorte  dei  Corsi.  Nei  due  ultimi  secoli  della 
repubblica  vedesi  però  la  Sardegna  tranquilla^  costi- 
tuita al  pai*i  delle  altre  romane  provincie  ,  onorata 
incora  di  alcuni  privilegj^  e  talvolta  ben  governata. 
Cagliari  detta  anticamente  Carolis^  e  da  Floro  su]>- 
posta  r  antica  capitale  dellMsola  ^  fu  secondo  quello 
storico  saccheggiata  un  tempo  da  Gracco^  e  secon- 
do Plinio  in  epoca  posteriore  ottenne  il  diritto  della 
romana  cittadinanza.  —  Carbia  non  è  nominata  se 
non  ncir  itinerario  di  Antonino  sulla  sti*ada  da  7V- 
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buloe  a  Salci  ^  e  questa  pure  due  volte  notata  nelle 
antiche  carte,  non  si  vede  menzionata  nella  storia.  — ^ 
Metalla  è  pure  accennata  solo  nel  suddetto  itinera- 
rio ;  ma  quel  nome  certamente  introdotto  dai  Ro- 
mani, dà  luogo  a  credere  che  questi  sulle  tracce  dei 
Cartaginesi  avessero  posto  mano  alle  miniere  della 
Sardegna,  il  che  viene  anche  in  tempi  posteriori  con- 
fermato da  Plinio,  Presso  Napoli  su  la  costa  occiden- 
tale deir  isola,  esistevano  bagni,  che  detti  furono  dai 
Romani  Aquae  Neapolitanae.  •  Tìbula  non  è  parimenti 
indicata  se  non  dalF  itinerario  di  Antonino  ^  Olbia 
che  fabbricata  ^cevasi  dai  Greci ,  secondo  Floro 
era  steta  interamente  devastata  da  Scipione,  Si  ci- 
tano dagli  istorici  colonie  stabilite  in  Sardegna  , 
ma  probabilmente  distrutte  sono  le  città,  nelle  quali 
si  trovavano,  né  più  si  potrebbe  in  oggi  assegnarne 
la  situazione.  Di  quell^  isola  si  trovano  medaglie  in 
bronzo. 

5.  Più  note  sono  le  memorie  della  Corsica. 
Abitata  forse  anticamente  dai  Foce! ,  e  quindi  da 
Liguri  e  da  Spagnuoli  ,  ricevette  quelP  isola  sotto  i 
Romani  due  colonie  ,  V  una  spedita  da  Mario  , 
r  altra  da  Siila.  I  nomi  stessi  dei  promontorj ,  dei 
golfi  e  dei  porti ,  veggonsi  imposti  in  gran  parte 
dai  Romani  ,  e  da  essi  furono  fondate  alcune  città, 
il  che  prova  che  essi  contribuirono  alla  dvilizza- 
zione  di  tutta  Pisola.  Romane  colonie  erano  Alena 
e  Mariana  j  quella  credevasi  fondata  da  Siila  y  que- 
sta da  Mario.   Nominavansi  ancora    in  tempo  della 
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fFpubblira  come  città  considerabili,  Urcimumy  Cenc- 
iata ed  Oppidum  N^antinorum.  Conviene  perù  cre- 
dere ,  che  mollo  decailuta  fosse  io  tempi  posteriori 
queir  isola  in  confronto  dello  stato  in  cui  trovavasi 
sotto  la  romana  repubblica  \  perchè  Plinio  alla  età 
sua  attribuiva  a  (jucU' isola  3i  città  che  ora  più 
non  si  trovano  ,  il  che  ha  fatto  supporre  che 
Piinio  non  di  città  parlato  avisse  ,  ma  di  villaggi 
solo  o  di  abitaeioni  sparse  ed  isolate.  Nella  carta 
Ji  (f  Ànville  veggonsi  notati  il  promontorio  Sacro , 
Cinturino,  Clunio ,  V  Oppidum  Nantìnortan^  che  si 
ò  scritto  per  en'ore  Mantinorum  ,  Mariana ,  Talci- 
ni  ,  Pela  ,  Taphros,  Favonii,  Prcesidium  ^  ed  altri 
lunghi  ,  dei  quali  invano  si  cercherebbero  nella 
antica  storia  le  memorie.  QuelV  isola  pure  servi  in 
alcun  tempo  di  luogo  di  relegazione  j  e  tra  gli 
altri  personaggi  distinti  fu  colà  spedito  Seneca  il 
filosofo  sotto  il  regno  di  Claudio  ,  e  per  circa 
ott^  anni  rimase  in  qnell^  esilio.  Nel  suo  libro  della 
consolazione  quel  filosofo ,  non  pago  di'  descrivere 
(^iieir  isola  come  montuosa ,  orrida  per  ì  suoi  ma- 
cigni ,  sterile  ed  intruttlfera ,  senza  primavera , 
senza  erba  e  quasi  senza  vegetazione  ;  si  è  mo- 
strato poco  favorevole  al  carattere  degli  abitanti , 
il  che  se  filosofo  stato  non  fosse  ,  perdonabile  sa- 
relibe  al  dolore  delP  esilio  colà  da  esso  sofferto. 
Strabene  però  al  tempo  di  angusto  meno  favore- 
vole ancora  mostravasi  a  quegli  isolani ,  dicendo  , 
che  pii^  feroci  erano  degli  aulmali  selvaggi  j  ma  al- 
Sur.  d'Itat.rol.  FI.  34 
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tro  non  arreca  in  prova  se  non  che  cattivi  schiavi 
erano  per  ordinario,  il  che  lungi  dal  fare  alcun  torto 
al  loro  carattere  nazionale ,  proverebbe  all^  incontro 
che  meno  all^  avvilimento  disposti  y  meglio  di  altre 
nazioni  conoscessero  i  diritti  dell'  uomo  e  del 
cittadino. 


FiME    DELLA   PARTE    IL    DEL   LIBRO   U. 
E     DEL     TOMO     VI. 


SPIEGAZIONE 

DELLE  PIGURE  DEL  TOMO  VI. 


TAV.  I.  Nnm.  i,  V  EDUT*  Jella  villa  di  CUtrone,  detta 
jiccoétmia ,  preuo  Poiiuoli ,  delti  quale  ii  (•  *p«>M  meoiione 
nelle  di  lui  lettere. 

Nam.  «.Sotto  i  numeri  li  e  t3  della  Tar.  D  del 
Tomo  V  li  lono  gii  riferite  due  immagioi  di  Cicctone,  V  un*  Uatla 
da  Griv'ut ,  ¥  altra  «tali'  Orlino  ;  ma  io  ho  laaeialo  traTedere ,  cha 
forse  di  aattnticiti  manraTaao  quelle  rappretcntazioni.  Mi  h>do 
■dunqua  fatlo  aollecilo  di  proporre  in  quella  tavola  ,  che  può 
dirli  preuochi  tutta  Ciceroniana,  altre  immagini  di  quel  lammo 
oratore  più  autentiche.  Sotto  queito  numero  ■■  presenta  il  ee- 
If  bre  Imito  di  Cicerone ,  cbe  per  tre  secoli  appartFane  alla  fa- 
miglia Kaltei  di  Homa  ,  e  ehe  ora  è  panato  In  Inghilterra  nelle 
mani  del  duca  di  F'elUnglon.  Quel  buato  era  gii  itato  pubbli- 
calo da  Fahri ,  e  quindi  nel  «econdo  volume  dei  monumenti 
dtlla  «uà  IHatleì  con  nobile  spiegazione  del  dottisiimo  Ama- 
du!:i  •  esso  porta  con  se  Dna  ipecie  dì  autentica  nell'  antica 
iiciiiione  col  nome  CICERO,  scolpita  al  disotto  del  petto;  acb- 
b»ne  alcun  poco  danneggialo  dal  tempo,  quel  boato  i  stato  al- 
l' «poca  ,  ÌD  cui  ta  «coperta  ,  riilaurato  da  mano  auai  peritai 
ed  ancora  in  euo  li  ravvisa  un  belliuimo  itile  di  leultura,  per- 
clic  il  ristoratore  è  stalo  allentisiima  net  icguiro  con  ÌDlellig-^nn 
tà  eiatleiia  nelle  parti  rifalle  le  tracce,  o  come  dagli  artisti 
Gironsi,  gli  inviti  delle  forme  perdute  nelle  muliluioni,  che  nel 

"ito ,  nelle  lahhra  ed  in  una  parte  delle  guuice   ai  osservano. 


«a  ^ 

Opina  Visconti ,  che  quel  batto  aia  stato  eseguito  sotto  gH  im- 
peradori  del  primo  secolo ,  e  che  la  iscrizione  sia  stata  aggiunta 
di  là  a  due  o  tre  secoli  ,  mentre  ancora  raccogtievansi  con  cura 
i  ritratti  degli  uomini  illustri  ,  ed  al  <empo  stesso  necessario  re- 
puta vasi  di  non  più  lasciare  incerti  i  ritratti.  Egli  si  induce  a 
crederlo 'per  la  forma  de*  caratteri  ,  e  per  un  allungamento  ec- 
cessivo della  linea  retta  della  lettera  H,  alquanto  picciola  al- 
tronde nella  sua  sommità. 

Già  ho  notato  nella  spiegazione  delle  figure  del  volume  V, 
che  il  dotto  abate  San  demente  pubblicala  aveva  una  medaglia 
di  Cicerone,  che  egli  credeva  il  solo  ritratto  autentico  di  quel 
grand' uomo;  egli  ha  quindi  suscitato  alcun  dubbio  sulla  genuinità 
di  quel  busto ,  perchè  non  trovava  il  collo  sottile  ed  allungato , 
ohe  egli  a  Cicerone  attribuiva,  e  la  testa  non  bene  guemita  di  ca- 
pelli ,  come  nella  medaglia  da  esso  pubblicata.  Ma  F'iscotiti 
molto  saviamente  osserva |  che  quella  conformaìione  del  collo 
Cicerone  di  se  *  stesso  annunziava  avanti  il  di  lui  passaggio  in 
Grecia  j  e  soggiugneva  altresì  che  impinguato  si  era  dopo  il 
di  lui  ritorno  da  quel  viaggio  ;  il  busto  altronde  non  presenta 
alcuna  esagerazione  ,  e  sembra  essere  stato  fatto  mentre  1*  ora- 
tore trovavasi  al  principio  di  una  vecchiezza  vigorosa.  lutorno 
alla  supposta  abbondanza  dei  capelli  ,  si  cita  Fufio  CaUno  pres- 
so Dione  ,  il  quile  in  una  diatriba  contra  Cicerone  y  gli  rimpro- 
verò la  cara  che  in  una  età  già  provetta  prendeva  egli  di  prò* 
fumare  i  suoi  bianchi  capelli  ;  ma  P'isccnti  risponde  ,  che  apo- 
crifa è  V  invettiva  di  Caleno  ,  ed  in  prova  adduce  un  passo 
della  terza  Filippica,  nella  quale  Caleno  vien  detto  da  Cicerone 
uomo  Jorte  e  valoroso  y  e  di  lui  amico,  Aggiugne  che  nel  busto 
V  oratore  non  è  calvo  ;  cha  la  fronte  à  ricoperta  di  capelli  , 
sebbene  priva  ne  sia  la  sommità  del  capo  ;  crede  egli  altronde 
di  trovare  in  quel  busto  quella  serenità  che  al  di  lui  aspetto 
attribuiva  Plutarco,  e  quella  bellezza  conveniente  alla  veocfaiaja, 
che  in  quello  riconosceva  Politone, 

Numeri  3  e  4*  La  medaglia  sotto  il  nnm.  3  è 
quella  stessa  che  San  Clemente  ha  illustrata  con  bella  disserta- 
zione stampata  in  'Roma  nel  iSoS  ,  e  che  ora  trovasi  con  altre 
analoghe  aella  biblioteca  del  re  in  Parigi,  Essa  è  utA  moneta 
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portante  Ta  tuta  Sì  Cìeeroru,  battala  a  ili  lai  onore  dalla  citli 
di  Mjgneiia  nella  Lidia.  San  CUmmie  ha  iclolto  tutti  i  dtibbj, 
che  PodaiJi  luscitita  areva  lulla  autealicità  di  qoel  moaumea' 
to  :  la  citlA  ili  Mif^eiia  preua  il  monte  Sipilo  era  Mala  gxtr- 
nata  come  tutta  la  proTÌncia  da  Quinlo  Cratella  di  C'ittoni ,  4 
aperìmeatato  anra  la  proteiiona  di  Tullio  mederiato.  SuppoiM 
non  inopportanaraente  /^i/nnfi  ,  che  auendo  itato  il  figlio  di 
Cicerone  da  singulto  proposto  alla  amtniniilraiione  dell'  Alia , 
i  Magne*!!  abbiano  Toluto  cortegi;iarlo  ,  nna  medaglia  battendo 
colla  tetta  del  di  lai  padre.  Siilb  medesima  vcggooN  ben  chiBri 
i  Domi  Kritti  in  greco  ài  M.  Tullio  Cictrone  ,  e  la  leggenda 
del  fovricio  prelenta  i  nomi  de'  Magntni  vicini  al  Sipila  ,  a 
quello  di  cnto  Trvdoro  ,  che  forse  goderà  allora  dna  dii^iiità 
tacerdotale,  e  elle  fìiconii  con  San  CliminU  reputa  Sir/ant' 
Joro  ;  giacchi  il  tipo  di  una  mano  destra  che  tiene  una  corona, 
ed  un  ramo  d*  alloro  con  un  tralcio  di  vite  ,  allude  alle  attri- 
bucionì  di  iiaet  lacerdoiio.  La  testa  però  ,  come  io  ha  gii  in 
altro  luogo  oiserTatii  ,  rappresenta  Cicerone  in  una  etl  assai  pilli 
fionda  che  non  ìt  biuto ,  e  Ione  come  queir  anliiaarìo  sup- 
pone ,  quella  effigie  trassero  qae'  cittadini  da  un  ritrailo  di  Ci' 
arane  che  essi  possedevano  all'epoca  ia  cui  Quinlo  li  govemaTa. 
Da  Cicfrone  Stesso  altronde  impariamo,  che  moltiplicali  si  erano 
al  dì  lai  tempo  le  di  lui  effigie  a  i  di  In!  ritratti.  Vitconli 
trova  alcuna  eonveoienia  tra  il  profilo  della  testa  della  medaglia 
e  quello  della  testa  nel  butto  ;  tuttavia  il  sig.  Coiinnfy  ha  pre- 
teso di  Tedere  nrlta  prima  la  testa  di  Oiulio  Ctiart ,  ed  ha 
voluto  iar  credere  la  me^s^lia  battuta  a  di  lui  onore  i  non  tro- 
vandosi in  essa  il  nome  di  Ciaroat  se  non  rome  patrono,  alla  quale 
opinione  F'isamli  non  coaseale.  Il  num.  I,  porta  noa  di  quelle  im- 
magini, che  gli  anlicfai  dicevano  ilipealr,  cioè  scolpite  in  una  specie 
di  scudo  ;  questa  scolpila  io  marmo  Lunense  trovavas!  nel  museo 
Sorgig  a  Velletri.  Una  verruca  che  vedesi  al  disotto  della  tempia 
sinistra,  ha  fatto  credere,  che -quel  monumeato  appartenesse  aCi- 
cerone,  opinandoti  da  alcuni,  die  quel  segno,  raisoroigliante  in 
alcun  modo  ad  un  cere,  avose  dato  oecjiione  al  cognome  di 
Ck-iront  ,  il  che  sebbene  sia  riferito  da  Plutarco  ,  tuttavia  viene 
«Bentito  dalla  ossetvaiiune ,  che  il  padre  e  l'aro  di  CUtran*  I» 
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itetso  eognome  poiiarano.  Qaeito  moaumento ,  sebbene 
egualmente  aatentieo  ,  come  i  due  primi ,  è  certamente  antico , 
e  la  parte  superiore  del  viso  molto  si  assomiglia  nei  lineamenti 
alla  testa  del  busto,  dal  che  F'isconti  trae  argomento  a  credere» 
che  quel  ritratto  sia  stato  da  un  antico  scultore  Irrorato  noa 
su  di  un  modello ,  ma  bensì  sulle  sole  tracce  della  memoria. 
F'isccnti  rhe  a  lungo  ha  scritto  sul  carattere  morale  di  C«e»* 
roR«,  non  ha  dissimulato  quello  che  io  con  lunga  serie  di  Catti  bo 
dimostrato,  cioè' che  quell'uomo  era  perpetuamente  incostante  o 
oscillante  ne'  suoi  divisamcnti.  Egli  colle  parole  di  T,  Livio  lo 
dice  grand'  u>mo  ,  dotato  di  straordinaria  energia  ,  degno  di 
eterna  mpmoria  ,  e  di  un  panegirico  modellato  sulla  stessa  di 
lui  eloquenia  o  fatto  da  un  altro  Cicerone.  Quindi  è  passato  ad 
accennare ,  che  la  Tanità  formaya  l' essenia  del  di  lui  carattere,  e 
che  questa  ,  influendo  alcuna  volta  solla  di  lui  maniera  di  scrì- 
vere ,  e  sui  di  lui  talenti  oratorj ,  non  è  riuscita  tuttavia  nociva 
alla  perferione  de'  di  lui  scritti.  Pieniimente  d'  accordo  sulla 
oonda  parte  di  questa  proposizione  i  non  sarei  per  eonvenire  i 
teramente  nella  prima ,  perchè  la  sola  vanite  non  può  rendere 
ragione  di  tutte  le  aberraaioni  dello  spirito  che  nella  vita  di  Ci^ 
cerone  si  ravvisano,  e  sola,  incompatibile  sarebbe  totalmente  eoi 
molti  fatti,  nei  quali  quel  grand*  uomo  manifestò  una  eccessiva 
timidezia.  Per  formarsi  adunque  una  idea  compiuta  del  carat- 
tere di  Cicerone ,  conviene  supporre  nel  di  lui  carattere  morale 
un  fondamento  di  vanità ,  accompagnato  eoa  grandissimo  amor 
proprio ,  con  un  amore  altresì  degli  agi  »  dei  piaceri  e  dello 
opulenza ,  non  abbastanza  temperato  dai  dommi  e  dai  sentimenti 
filosofici  eh*  egli  professava;  e  da  questo  amor  proprio  generato 
il  timore  di  perdere  la  vita  o  le  sostanze ,  per  cui  quell*  uomo 
grande,  ma  non  al  segno  di  sprezzare  la  morte  o  i  disagi,  mutò 
spesse  volte  di  partito ,  ed  alcuna  volta  ali*  amore  della  esistenza 
sacrificò  ancora  lo  zelo  della  patria  libertà ,  del  quale  non  ai  aa- 
rebbf.  giammai  spogliato  ,  qualora  solo  fosse  stato  dominato  dalla 
ambizione.  —  La  morte  di  Cicerone  viene  descritta  in  questo  to- 
lume  alla  pag.  77  e  seguenti. 

Num.  S.  Busto  di  P.  Terensio.  Le  immagini  di  queeto 
poeta  avrebbono  dovuto  precedere  quello  di  Cioeromei   ma 
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come  di  questo  si  è  ptrlato  nel  V  ▼olame  f  e  lungamente  4 
parla  nel  presente ,  si  sono  inserite  in  questo  luogo  le  rappre- 
sentazioni di  Ttrensio  ,  perchè  di  quello  illustre  poeta  comico  si 
tratta  appunto  al  fine  di  questo  voi.  medesimo,  laddove  la  storia 
m'abbozza  della  romana  letteratura  nel  periodo  repubblicano. 
Questo  busto  è  tratto  da  un  erma  a  due  facce,  e  F'isconii  si 
crede  autorizzato  a  giudicarlo  un  ritratto  di  Terenzio  a  cagione 
della  rassomiglianza  grandissima  ,  che  presenta  col  pro61o  del 
medaglione  posto  sotto  il  numero  seguente.  La  testa  che  neirerma 
era  addossata  a  quella  di  Terenzio^  supponesi  da  Flsconli  quella 
di  altro  poeta  comico,  come  uniti  si  videro  in  altri  simili  mo- 
numenti Omero  ed  Arckiloco  ,  Talete  e  Bmte  f  Erodoto  e  Tua» 
dide  ,  Eplcttro  e  Metrodoro ,  e  recentemente  si  credette  di  vedete 
Socrate  e  Seneca  ;  e  forse  V  altra  testa  avrebbe  potuto  essere  il 
ritratto  di  Menandro  ,  del  quale  noi  non  abbiamo  altra  rappre- 
sentazione onde  potere  giudicare  con  sicurezza.  La  testa  in  questo 
basto  vedesi  affatto  imberbe. 

Num.  6.  Sotto  questo  numero  si  presenta  un  monu- 
mento unico  del  museo  Fridericiano  di  Gota  in  Sassonia ,  pub- 
blicato da  Moreìlh  ,  da  Strada  ^  da  Liebe  a  da  altri,  ed  ora  ri- 
prodotto da  F'isconii  sulla  scorta  di  ima  impronta  tratta  dall'  ori- 
ginale ,  e  per  conseguenza  assai  più  esatto  nella  figura.  Si  vede 
in  quel  medaglione  del  genere  dei  contomiaii,  ehe  F'isconii  crede 
battuto  nel  IV  o  V  secolo ,  il  busto  del  poeta  in  profilo,  accom« 
pagnato  dalla  leggenda  :  TEHENTIUS  ,  che  cerU  ne  rende  la 
rappresentanza  ;  una  porzione  del  pallio  è  rivoltata  sull'  omero 
sinistro  ;  nel  campo  vedesi  una  palma  avanti  alla  testa  »  ed  il 
bronzo  in  questa  parte  è  rivestito  o  come  dicesi  incrostato  d*  ar- 
gento ,  come  nei  lavori  che  si  nominano  di  Damasco,  La  palma 
(  qualora  riferire  non  si  volesse  al  poeta  medesimo  per  alcuna 
vittoria  forse  riportata  nelle  lotte  drammatiche,  come  io  sarei 
condotto  a  dubitare),  dovrebbe  riferirsi  ad  un  atleta  vincitore 
nei  giuochi  Circensi,  del  quale  trovavansi  nel  rovescio  la  figura 
ed  il  nome  ;  ma  di  questo  non  rimangono  più  che  le  ultime  let- 
tere .  .  .  lUS.  Il  vincitore  non  ha  vicino  se  non  un  cavallo  or- 
nato di  grande  pennacchio  ,  dal  che  Fisconti  deduce  che  il  pre- 
rato ottenuto  avesse   nelle  eorse  equestri  ^  circo.  Ma  perchè 
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mai  si  trorerebbc  sul  dritto  della  medaglia  la  testa  di  Terehzt», 
•  vicina  a  questa  la  palma  dogata  al  vincitore  posto  n^l  roye- 
scio  ^  Poco  giova  ii  dire  cbe  non  conoscendosi  precisamente  1'  uso 
dello  medaglie  contorniate  ,  queste  si  battessero  forse  e  si  spar- 
gessero in  occasione  dei  giuochi  Circensi ,  o  che  non  infrequenti 
trovansi  i  ritriitii  de'  letterati  sulle  medaglie  coniomiate. 

Ben  opportunamente  ha  però  osserralo  queli'  antiquario 
non  potersi  ammettere  la  data  assegnata  da  Svetonìo  alla  naarit» 
di  Terenzio f  secondo  la  quale  nato  sarebbe  Z95  anni  avanti  Fera 
criiitìanay  mentre  tra  i  vivi  trova  vasi  verso  la  fine  della  seconda 
guerra  punica ,  compiuta  %m  anni  avanti  quell'  era.  Egli  nota 
pure  la  gara  che  quel  poeta  sostenne  con  certo  L,  Lavinia ,  il 
di  cui  nome  ci  è  stato  conservato  da  Donato  ,  e  cbe  sembra 
avere  rinfacciato  a  Terenzio  il  delitto  di  plagio  ;  soggiogne  però, 
che  Tifrenzio  stesso  non  dissimulava  il  suo  costume  di  rieevera 
soccorsi  dagli  amici,  e  spesso  di  imitare,  non  però  servilmente , 
gli  eccellenti  model  li.  Con  buona  ragione  ha  pure  trascurata 
Risconti ,  la  immagine  di  Terenzio  dell*  antico  codice  Valicano  , 
che  è  slata  più  volle  stampata,  e  che  da  esso  esaminata  diligono 
temente  sull'originale,  si  è  trovata  interamente  rilatta  da  mano 
più  recente  *-^-r*--^---w,-  pag.  77. 
TAV.  II.  Num.  t.  Medaglia  di  Cleopatra,  Questa  Tiene  ri- 
ferita da  Grevio  nelle  suo  note  a  Floro ,  il  quale  dioe  essergli 
stata  la  medesima  comunicata  da  Carlo  Patino.  Nel  jrovescio  ti 
vede  un  gallo  piuttosto  che  un'  aquila  con  un  corno  d'  zài^ 
bondanaa,   ed  il  nome  in  greco    di  CLEOPATRA  REGINA. 

Num.  ».  Busto  di  Cleopatra  in  cristallo  di  monte  ; 
gemma  del  museo  Odescalchi*  Si  vede  quella  regina  in  aria 
trista  ed  abbattuta,  cbe  strignendq  colla  destra  T  aspide,  ae  lo 
presenta  ad  una  mammella.  La  figura  è  seminuda ,  e  sul  brac- 
cio destro  ti  Tede  un  ricchissimo  braccialetto.  La  testa  è  or- 
nata di  una  specie  di  diadema  coi  capelli  sciolti ,  e  sToIac- 
«antx  air  indietro.  X>o  espositore  di  quel  museo ,  ohe  crede 
la  gemma  genuina  ed  antica  ,  non  dissimula  le  opinioni  di 
Tarj    scrittori ,   che    credono    quella    regina    morta   di  veleno. 

Num.  3.  Altra  gemma ,  cioè  un  giacinto  dello  stesao 
pioseo»  nel  quale  vedeù  Cleopatra  ia   piedi  «    iuterameate  ab^ 
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l^ig^ìatm  eoi  serpente  nella  mano  destri,  che  essa  è  in  alto  di 
eoosiderare,  se  non  piuttosto  di  riflettere  sul  prossimo  estin- 
gttimento  della  di  lei  vita.  Sotto  la  mano  sta  sul  iuolo  un 
eanestro  di  frutti ,  dal  quale  altro  serpente  sorge ,  alzandosi 
"weno  la  liiano  medesima;  al  quale  propesi to  Galeotti  è  andato 
a  cercare  le  rappresentazioni  che  di  questi  animali  vegf^onsi 
nei  monumenti  di  Esculapio  e  di  Tgìa ,  nei  quali  il  serpente 
sollevati  sovente  verso  la  mano  della  figura. 

Num.  4.  Medaglia  di  Antonio  e  Cleopatra  f  puh» 
blifata  da  Grr^io  nelle  note  a  Floro*  Vedesi  da  un  lato  la 
testa  di  Antonio  con  una  tiara  Armena  ,  indizio  della  vit« 
feria  riportata  ,  forse  con  frode ,  contra  Artahazo  ;  dall'  altro 
la  lesta  di  Cleopatra  diademata ,  colla  iscrizione  :  H£GIN^ 
REGUM  FILIORUM  REGUM  CLEOPATRA.  Se  quesu 
medaglia  è  genuina  y  può  credersi  ragionevolmente  battuta  in 
Alessandria  ,  deve  il  titolo  di  re  dei  re  diede  Antonio  a 
Cleopatra  e  al  di  lei  figlio  Tolomeo  Cesarìone.  Di  Cleopatra  e 
dei  di'  lei  amori  con  Antonio  ,  molto  si  è  parlato  nel  prece- 
dente volume  ,  ed  anche  in  questo,  nel  quale  si  h  riferita  la 
di  lei  morte  alla  pag.  i34  e  seguenti.  Si  trova  in  alcune  coU 
lesioni  una  medaglia  d*oro  con  due  IttXt  aceollote^  come  diconsi 
di  uomo  e  donna ,  che  si  credono  Marc*  Antonio  e  Cleopatra  , 
e4m  un'  aquila  in  piedi  nel  rovescio  ;  ma  si  dubita  che  quella 
medaglia  sia  di  fabbrica  recente ,  vedendosi  il  contomo  lavorato, 
ad  angolo  tagliente. 

l^um.  5.  Medaglie  dei  triumviri  Marc* Antonio,  Lepido 
ed  Ottaviano ,  riferite  da  Grevio  come  sopra.  Del  secondo 
triumvirato  si  parla  a  lungo  in  questo  volume  dalla  pag.  67 
in  avanti. 

Num.  €.  Medaglia  del  triumvirato  riunito,  riferita 
pure  dallo  stesso  autore ,  coniata  sotlé  eerto  d  Mario  pro- 
qoestore.  Nel  rovescio  veggonsi  tre  mani  riunite,  come  in  Italia 
dicesi  comunemente ,  in  fede  ,  V\  quali  stringono  il  caduceo , 
ed  i  fisci  consolari.  In  un  segno,  forse  monetario,  vide  male  a 
proposito  il  Grtvio  un  globo ,  che  non  si  sarebbe  mai  collocato 
in  un  angolo.  Si  volle  indicare  la  concordia,  la  felicità  e 
F  abbondanza,  (  non  forse,  come  suppose  Gr^io,  anche  il  culto 
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religiofo,  )   rìeoQ  dotte  dai   tnamTiriy   ed    all' intorno  leggo!  : 

SALVS  GENERIS   HUMAJNI pag.  a34. 

TAV.  III.  Nnm.  i.  Veduta  generale  delle  raioe  e  di 
alcuni  antichi  nonomenti  della  cittii  di  Petto.  Si  disiingaono 
principaUnente  in  questa  veduta  una  porzione  deUe  mura  » 
r  ampio  edifiiio  creduto  il  collegio  degli  Anfitioni ,  una  parie 
del  tempio  di  Giunone ,  e  di  quello  di  Nettuno  con  alcun 
avanzo  degli  aoquedottL  Questa  veduta  è  stata  originalmente 
disegnata  dal  celebre  Hackert» 

Num.  a.  Medaglia  o  moneta  che  porta  la  leggenda 
della  città  detta  FhUtuUs  o  Phieiuvia ,  e  che  molti  eruditi ,  tra  i 
quali  il  celebre  Matooefu  hanno  giudicato  appartenere  a  Pesto. 
Sestini  ha  supposto  Teustenza  di  una  città  separata  sotto  quel 
nomCf  e  Reynier ,  dalla  di  cui  collezione  si  è  tratta  questa  fi- 
gura ,  sembra  accostarsi  alla  di  lui  opinione  ayul  solo  appoggio , 
ohe  non  si  trovano  tali  medaglie  nelle  ruine  di  Pesto.  Tro- 
vansi  però  nell'  antico  Sannio  «  e  molto  somiglianti  si  veggono 
a  quelle  di  Ali£i  o  Allife.  Se  dunque  non  appartiene  quella 
moneta  a  Pesto ,  serve  a  provare  la  esistensa  di  un*  altra  an- 
tica cittii  italiana,  di  cui  ho  fatto  alcuna  menzione  nel  Ca- 
pitolo LXVI  IL  Si  veggono  sul  dritto  una  testa  imberbe  di  faeda, 
e  sul  rovescio  un  grano  d'  orzo  ed  una  conchiglia  colla  leg- 
genda in  caratteri  sanniti  ---.-..«-    pag.  S6i. 
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TAVOLA 

SENOrnCV  DEL  TOMO  \L 


C03(TI5UAZIONE 


DELLJL  PARTE  IL 


DEL  LIBRO  IL 


Cj^rroio  UIL  Uc&a  itorà  di  Hom  òtST  ùigreso   di  Ol« 

tariaiio  in  qrielb  capitale   fino  aJla  espul* 
Moe  ifi  Antonio  cLJk  Italia. 
^     I*  DissaisUmi  insorte   tra   OttJtvioMo   ed  jimiomo^ 
Condotta,  tenuta,  da  Otia*^iano.  Riconciììazione 
dei  due  rivalL  Giuochi  celebrati  in  Romuu  jip» 

parizione  di  una  cometa» Pao.       6 

3.  Nuove  dissensionL  Nuoim.   riconciliazione  simu^ 

lata •     Il 

3.  Governi  nuovamente  distribuiti.   Pretesti  mendi'» 
tati  per  levare  truppe.  Otta%*i  :no  giu^ne  a^ia 
armata  in  Roma.  Condotta  tenuta  da  Cicerone.  «     i^ 
4*  Ctonio  si  ritira  verso  HiminL    Ottaviano  %*iens 

investito  in  Roma  di  altissime  dignità •     17 

5.  Antonio  assedia  Modena.  Viene  dichiarato    m« 
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mico  della  pairìiu  Ambasciate  ad  esso  spedite*  Pio*  ao 
.  6*  Fenlidio  riunisce  alcune  leeoni  in  soccorso  di 
Antonio,  Nuovi  consoli  in  Roma.  L^  armala 
consolare  e  quella  di  Ottaviano  marciano  con" 
ira  Antonio»  Questi  è  battuto  in  diversi  m- 
contri.  Il  console  Pansa  è  mortalmente  ferito,  n  a5 
j.  Nuovi  combattimenti  e  nuove  perdite  di  Antonio. 
Morte  del  console  irzio,  Antonio  si  ritira» 
Conferenze  tra  Decimo  Bruto  ed  Ottaviano. 
Morte  di  Pansa *»    39 

8.  Ottaviano  si  dispone  a  riconciliarsi   con   AntO'* 

nio.  Questi  viene  espulso  deUP  Italia  e  passa 

nella  Gallia  Transalpina n     33 

Capitolo  LIV.  Della  storia  di  Roma  dalla  partenza  di 
Antonio  dall'Italia  fino  al  consolato  di  Otta^ 
yiano. 

$.  I.  Antonio  giugne  nella  Gallia  Transalpina,  Di  ha 
trattative  con  Lepido.  Egli  sorprende  Lepido 
nel  suo  campo  e  guadagna  tutto  il  di  lui 
-yesercito »    Sj 

9.  Gli  altri  comandanti  di  quella   regione  si  Wic- 

niscono  ad  Antonio.  Ottaviano  ambisce  il  conr 
solato »     4^ 

3.  Riconciliazione  segreta  di  Antonio  e  di  Ottaviano. 

Questi  ricompone  un^ armala   e   s'incammina 
verso  Roma ^  ......  n     41 

4.  EgH  entra  in  Roma.  Viene  eletto  console  .  .  .  .  it     4S 

5.  Note  cronologiche »     46 

Capitolo  LF.  Della    storia   di .  Rom^  dalla  partenza  di 

Bruto  e  Cassio  dall'Italia  fino  alla  morte  di  Po- 
labcla. 
S.    I.  Imprese  di  Bruto  e  di  Cassio.  Loro  partenus  dal» 
l'Italia.  Bruto  in  Atene  comincia  ad  arrmo' 
lare  milìzie,  .  .' ., ^  »    4^ 
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a.  Progressi  Ji  Bndo-  E^i  riceve  rinjarti  e  giui' 

dagntt  Ire  legioni  tUtìitute  a  Cajo  Ctonio.  Pie.    5] 

5.  A  giovane  Tullio  vince  Cajo  Antonio.  Quttti 
vient  fatto  prigione.  Conlinuaiiont  delle  inf 
prete  di  Bruto o    5^ 

{.  Progressi  di  Cassio.  Conquista  della  Siria.  Di- 
strutione  della  fiotta  di  Bibulo.  Presa  di  LaO' 
dieta.  Morte  di  Dolabella n    56 

5.  Condotta  tenuta  da  Cassio  in  Laodieea.  Dispa- 
reri degli  storici.  Stato  dell'impero »    6i 

Capitolo  LFt  DelU  ttorìa  di  Rotn*  e  delT  Italia  dalla 
morte  di  Dolabella  lino  alla  frarmamme  del 
secondo    triomviralo    ed  alla  morte  di   Cice' 

S-  I.  OOwìwio  console.  Prime  disposiiioni  date  dal 
mtdesimo.  Sevocaaione  del  decreto  che  eàii' 
dannava  Antonio.  Questi  passa  in  Italia.  Morte 
di  Decima  Bruto »    65 

3.  blilntione  del  secondo  triumvirato.   Conferente 

Ira  l  triumviri  e    loro  eonvensioni »    67 

3>  Decreto  di  prosoriiione.  Spavento  in.  Soma  ...»     70 

4.  Arrivo  de' triumviri  in  Soma.  Strage  de'proserit- 

ti.  Fuga  di  alcuni.  Tratti  d'eroismo  di  alcuni 
cittadini »    73 

5.  Morte  di  Cicerone.  Osserwuioni  intorno  al  di  lui 

carattere. »    77 

CériTOto  Lflt.  Della  Morìa  di  Roma  della  morte  dì 
Cicerone  fino  alla  battaglia  di  Filippi  ed  «Uà 
morte  di  CaMo. 
5.  I.  Trionfo  di  Lepida  e  di  Fianco.  Avaritla  dei 
triumviri.  Impositione  sulle  femmine  /tornane. 
Altre  imposi*ioni.  Crudeltà  dei  satelliti  esat- 
tori.   o     SU 

n.  Fine  della  protcrisiont.  Carattere  crudele  di  O^ 
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tastano.  Nuovi  consoli.  Partenza  di  JnUmio. 

e  di  Ottaviano  per  V  Oriente Pào.     8S 

3.  Cassio  si  muove  a  raggiugnere  Bruto.  Questi 
parte  dalla  Macedonia,  Morte  di  Cajo  Àn* 
ionio.  Incontro  di. Cassio  e  Bruto.  Cassio  si 
impadronisce  di  Rodi.  Flotta  di  Cleopatra  di* 
spersa »     90 

4-  Bruto  si  avanza  nella  Licia,  Assedio  e  presa  di 

Xanto ...'......•>    g5 

5L  Bruto  sottomette  Patara.  Di  lui  dolcezza  a  ri" 
guardo  di  que^  abitanti.  Teodoro  viene  mes* 
so  a  morte.  Bruto  si  riunisce  nuovamente  con 
Cassio n     99 

6.  Dissensione  tra  que^  duci.  Essi  risolvonsi  a  re* 
carsi  nella  Macedonia  ad  incontrare  i  trium* 
viri n  102 

j.  Supposta  visione  di  Bruto,  le  armate  repuhhli'* 

cane  attraversano  la  Tracia  e  minacciano  Ax^ 

fipoli.  Antonio  accorre  al  sostegno  di  quella 

città.  Situazione  di  Bruto   e  di  Cassio  nella 

pianura  di  Filippi n  io3 

8.  Antonio  cerca  di  indurre  i  repubblicani   a  bat'» 

ta^ia.  Bruto  si  determina  ad  accettarla  mal^ 
grado  la  opposizione  di  Cassio,  Supposti  pnn 
digi »  107 

9.  Prima  battaglia  di  Filippi.  Morte  di  Cassio,. .  .  »  no 
10.  Carattere  di  quel  repubblicano.  Problema  politico,  9  ii( 

Capitolo  LVllL  Della  storia  dì  Roma  dalla  prìma  bat* 
taglia  di  Filippi  fino  alla  seconda  ed  alla  morte 
di  Bruto. 

$.    I.  Disposizioni  pif^iate  da  Bruto  dopo  la  morte  di 
Cassio,  littoria  riportata  dalle  sue  flotte.  Dopo 
lunga  resistenza  egfi  si  determina  a  combattere,  9  118 
3.  Disposizioni  preventive  alla  battaglia  ^ 1»  lai 
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5.  SeeonJa  baUa^ia  di  Filippi.  Disfatta  di  SnUfO.Pt.ti.  I3( 

4.  Morie  di  Bruto »  137 

5>  Carattere  di  Bruto.  Avvenimenti  che  ebbero  luo- 
go nell'Oriente  dopo  la  di  lui  morte »   l3o 

Cdr  ITOLO  LDL  Della  storu  di  Roma  e  deU' Italia  dalla 
morte   di   Bruto    nno   al   fine   della   guerra   dì 

S-  1-  Vendette  eseguite  dai  triumviri  dopo  le  loro  vii' 
torte.  Essi  partono  l' uno  per  l'Oriente,  l'altro 
per  P  Italia. "   iSy 

3.  Antonio  ad  Atene.  E^  opprime  l'Asia  di  con- 

tributioni.  Suo  carotiere •>  >4<» 

3.  Egli  cita  Cleopatra  innanzi  a  lui  e  se  ne  ìnva- 
^sce.  Ottaviano  giugne  in  Italia.  Dissapori 
insorti  tra  esso  e  Fulvia  moglie  d'Antonio. 
Faiioni  per  questo  motivo  suscitate "   i4^ 

^.  Guerra  civile  tra  Ottaviano  e  Fulvia  unita  col 
consale  Lucio,  fané  trattative  di  accomoda- 
mento. Ottaviano  chiama  alcune  legioni  in 
soccorso  dalla  Spagna,  Lutto  si  dùude  in  Pe- 
rugia. Assedio  e  presa  di  quella  città.  Cru' 
deità  di  Ottaviano "  iSl 

ft.  Dispersione  dell'armala  di  Lucio.  Passaggio  di 
varj  capi  nella  Sicilia.  Insurrezione  e  fuga  di 

Tiberio  Nerone »   1S7 

Cjrrroto  £X.  Della  storia  di  Bonu  dal  fine  della  guerra 
di  Perugia  fino  alla  dùlruzioike  della    flolla   di 
Sesto  Pompeo, 
$.     I.  Antonio  si  abbandona  in  E^tto  alla  voluttà.  .  .  »   i6« 

a.  /  Parti  si  muovono  a  sostenere  alcune  'provin- 
cie  dell'Oriente  sollevate  per  la  graveita  delle 
imposte  •  fugano  i  luogotenenti  di  Antonio, 
Questi  si  reca  a  Tira.  Passa  di  là  in  Italia, 
e  trovata  per  via  laJloUadi  Enobarbo,  ne  ot- 
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tiene  ii  comando,  jissedia  BrindUL  Cbiamm  in 
ajìUo  Pompeo,  OUiwitmo  si  muove  a  eombai* 
Urlo.  Pace  conehiusa  tra  esso  ed  Antonio,  Pjc»  i6S 

S.  Carestia  in  Roma,  Conferenze  ira  Pompeo  ed  i 
triumviri.  Trattato  tra  ài  essi  conchimso.  Nuovi 
consoli »  167 

4*  Antonio  passa  ad  Atene  e  si  abbandona  aU'oiio, 
Ventidio  intanto  vince  i  Parti,  Antonio  va 
aW  assedio  di  Samosata  e  quindi  si  ritira. 
Morte  di  Antigono.  Disordini  in  Roma,  .  •  •  i>  172 

5.  Ottaviano  viene  a  discordia  con  Pompeo,  Flotte 
di  Ottaviano  battute,  Antonio  è  chiamato  in 
Italia  e  viene  a  trattativa  con  Ottaviano,  Qu^ 
sti  si  dispone  ad  attaccare  la^SiciUa »  176 

€.  Guerra  tra  Ottaviano  e  Sesto  Pompeo,  Disastri 
di  Ottaviano,  Preparativi  per  una  battaglia  de* 
cisiva  sul  mare »  iti 

7.  Disfatta  della  flotta  di  Pompeo,  Conseguente  di 
quella  sconfitta.  Cominciamento  deUe  disseta 

sioni  tra  Ottaviano  e  Lepido ,  ,  n  1S6 

Capitolo  LXL  Della  storia  dì  Roma  dalla  dijfiitta  di 

Pompeo  fino  alla  battaglia  di  Azzìo, 
S>    I-  Lepido  viene  abbandonato  dalle  sue  truppe,  Ot" 

taviano  calma  il  malcontento  delle  legioni  ,  ,  n  189 

a.  Ottaviano  è  colmato  di  onori  in  Roma,  Viene 
croato  tribuno  perpetuo.  Parte  colP  armata 
per  Vlllirio,  Sottomette  diversi  popoli o  igs 

3.  Guerra  di  Antonio   cantra  i   Parti,    Trionfi   in 

Roma*  Giuochi  magnifici  celebrati  da  Agrippa, 
Morte  di  Pomponio  Attico n  igS 

4.  Ultimi  tentativi  e  morte  di  Pompeo.  Condotta  te» 

nata  in  quel  tempo  da  Antonio,  Principio 
delle  discordie  e  delle  guerre  tra  Antonio  ed 
Ottaviano » 9  aoi 
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5-  Antonio  passa  da  Sarno  ad  Atene.  DÌ  lui  «ita 
src^oluiii  e  voìulluosa.  Egli  ripudia  Ottavia. 
Di  lai  Imtamento.  Guerra  dichiarata  in  Roma 
a  Clcpatra Pie,   ao; 

6.  Princìpio  della  guerra  con  Antonio.  Commercio 
di  lettere  ingiuriose  tra  Antonio  ed  Ottaviano. 
Dispositioni  pigliate  dai  due  comandanti.  Le 
due  armate  si  avvicinano  ad  Attio n  3i3 

7-  Combaltimenti  panìali  e  movimenti  delle  due 
armate.  Arrivo  di  Canidio.  AntoAìOf  benché 
dissuasa  dai  tuoi ,  vuole  arrischiare  uim  bat- 
taglia  navale »  ai6 

8.  Saltaglia   dì  Aztìo.    Fuga    di    Cleopatra   seguita 

da  Antonio.  Vittoria  compiuta  di  Ottaviano. 

Le  truppe  di  tetra  di  Antonio  ti  arrendono 

esse  pure  al  vincitore n  319 

CAPITOLO  LXII.  Della  stona  di  Roma  e  dell'IlalU  dalla 

balUglìa  di  Auio   sino  alla   fine    della   romana 

repubblica. 
%.     i.  Conseguenze  della  batlnglia    di    Aizio.    Condotta 

tenuta  da  Antonio  dopo  la  fuga  di  Cleopatra,  n  336 

9.  Guerra  in  Egitto  cantra  Antonio.  Condotta  equi' 

vaca  di  Cleopatra.  Morte  di  Antonio.  Ingresso 
di  Ottaviano  in  Alessandria.  Cleopatra  viene 
sorpresa  e  sì  uccìde.  Osservazioni  sul  carattere 
di  Antonio.   Destino  della  di  lui  famiglia.  .  .  n  33g 

3.  Sitorno  di  Ottaviano  in  Soma,  Dì  lui  trionfi. 
Disposizioni  pigliate  dal  medesima  per  salire 
al  trono.   ConsiglJ  di  Agrippa  e  di  Mecenate,  o  aSj 

4-  Altri  avvenimenti  dì  quel  tempo-  Liberalità  dì 

Ottaviano »  a{r   ' 

5.  Ottaviano  guadagna  il  popolo  ed  il  senato  ed  i 
investita  dell'  autorità  suprema  per  un  de- 
cennio. Ifumerauane  del  popolo  ...<•...»  a44 
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6.  Dwisione  delle  provtncie   ira  Augusto  ed  il  se* 

nato.  Caduta  della  repubblica Pag.  3^7 

7.  Osservazioni  cronologiche n  nifi 

Capitolo  LXIIL   Considerazioni  sulla  romana  repub- 
blica. 

g.    I.  Grandezza  della  romana  repubblica*  Cause  della 
sua  caduta.  Preponderanza  di  alcuni  cittadini. 

Energia  del  popolo  distrutta naSr 

3.  f^eri  elementi  della  distruzione  della  repubblica, 
yizj  radicali  del  governo  insufficienti  a  prò* 
darne  la  rovina.  Concorso  di  circostanze  pan- 
ticolari.  Antica  virtù  spenta.  Eccessivo  potere 
di  alcuni  capi  delle  armate  e  loro  situazione 
in  punti  lontani  dal  centro »  ^SS 

3.  Effetto   delle  particolari   combinazioni  di  circo^ 

stanze  favorevoli  allo  ingrandimento  de^  privati  n  a58 

4.  Accumulamento  delle  ricchezze  in  alcuni  cittadini 

pernicioso  alla  costituzione  della  repubblica. 
Concorso  contemporaneo  di  diversi  persona^ 
preponderanti  ^  funesto  alla  libertà n  259 

5.  Esame  di  alcuni  principj  di  Montesquieu  .  •  •  •  0  262 
§.  Problema  politico  z  quale  sarebbe  stato  il  destino 

della  romana  repubblica  j  se  Bruto  e  Cassio 
fossero  rimasti   vincitori  a  Filippi  ? n  266 

7.  Esame  della  proposizione  che  la  virtù  è  la  base 

delle  repubbliche ,  P  onore  delle  monarchie  ^  a 
fronte  della  storia  della  repubblica  romana  e 
della  sua  caduta s»  268 

8.  Primi  indizj  di  dispotismo»   Esempio  funesto  di 

Siila n  270 

9.  Conseguenze  dei  principj  sopra  esposti »  27  a 

Capitolo  LXIV.  Religione ,  istituzioni  politiche  ^  leggi , 

costumi ,  economia  della  romana  repubblica  e 
dell'  Italia  in  quel  periodo. 
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$.  !•  Osservationt  preliminare.  Probabile  esistenza  di 
un  antico  centro  di  civilituizione  e  di  lumi  in 
Italia Pac.  aj5 

a.  Doppio  aspetto ,  sotto  il  quale  considerare  deesi 
la  religione  de'  popoli.  Sistenta  generale  del 
culto  de'  Romani m  i-jS 

3    Esclusione    dei    culli  stranieri.  Se  questa  possa 

dirsi  tra  i  romani    intolleranza  ? n  uSa 

4-  Pratiche  diverse.  Culto  privato.  Influenza  d«'  san 

eerdoli »  983 

5.  Divinità  venerate  nel  tempo  della  repubblica. 
Beligione  intema.  Esterne  apparente  partico- 
larmente adottale  in  Italia.  Osservazioni  sui 
sacrijitj »  a86 

6>  Diversi  caratteri  dei  romani  relativamente  alla 
credenza  religiosa.  Influenza  della  religione 
tulla  politica »  a8g 

7.  Superstizione  de'  Romani.  Purità  della  religione 

primitiva.   La  Muperstizione  non  era  generale. 
Religione  de^i  altri  popoli    d'  Italia »  agi 

8.  Esame  di  alcune    opinioni    dì  Montesquieu  ...»  397 

9.  Istitmioni  politiche  dei  Romani.  Imperjiùone  di 

queste  islitutioni.  Collegi  sacerdoluli »  3oo 

10.  Le^i  di  Roma  e  dell'  Italia n  3o6 

11.  Costumi  e  loro  vicende »  3o8 

I  a.  Frugalità    degli    antichi    romani.     Introduzione 

del  lusso  e  sua  influenza »  3ia 

i3.  Altre  osservazioni »  3i6 

Capitolo  LXV.  Scienze,  arti  ,  agricoltura  de'  Homani 
e  degli  altri  Ilalianì  nel  periodo  della  repubblica. 

$.  I.  Scienze  scarsamente  coltivale  nella  romana  repub- 
blica. Imperfezione  dilla  etilica  de'  romani. 
Rapido  ingrandimento  della  loro  marina  do- 
vuto al  sola  coraggio  .  .  , »  3ao 
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3.  Educazione  militare  de*  Romani Pag.  Z'x^ 

3.  Trascuranza  di  un  metodico  insegnamento  delle 

scienze.  Trascuranza  dei  codici n  3^5 

^,*  Introduzione  delle  lettere  greche  e  più,  tardi 
della  filosofia.  Ignoranza  dei  sacerdoti.  Man" 
canza  di  qualunque  lume  nelle  scienze  natu" 
rali.  Medicina  e  chirurgia  trascurate  intera" 
mente. .  Scuola  di  Asclepiade n  SaS 

S"  Continuazione,  Scarsezza  degli  astronomi*  Trascw» 
ronza  generale  delle  matematiche  e  delle  fi* 
siche  discipline »  33^ 

6^  Eloquenza  insegnata  piuttosto  dalla  natutn  che 
dall'  arte.  Suo  carattere  e  sua  condizione 
presso  varj  popoli  delV  Italia    .  • «  .  •  335 

7.  Se   V  eloquenza  usasse  origine    in  Italia   0    in 

Sicilia  f  Oratori j  storici  ^  geografi,  mitologi  si* 
ciliani.  Primi  storici  in  Roma i»  337 

8.  Poesia,  Sue  vicende.  Argomento  per  credere  St»* 

zio  Cecilio  Milanese,  I  grandi  poeti  delP  età 
d'  Augusto  mostrano  quanto  coltivata  fi^sse  in 
Roma  in  epoca  anteriore  P  arte  poetica  ^  .  .  »  34 1 

9.  Se  nelV  Italia  da  prima  o  nella  Sicilia  fiorisse 

la  poesia  1  Altre  osservazioni  sui  progressi  di 
queU^  arte  e  delle  lettere  in  generale  pressa 
i  romani  repubblicani»  Poesia  drammatica.  Te^ 

renzio.  Cenno  intomo  a  Lucrezio n  343 

IO.  Storia,  Nomi  di  alcuni  storici  anticlù  .......  349 

XI.  Giurisprudenza n  35o 

12.  Studio  della  greca  filosofia  introdotto  in  Roma. 
Decreto  contro  i  filosofi  ed  1  retori  greci  iw 
terpretalo  in  modo  affatto  nuovo.  Sentimento 
che  attribuire  si   d*e  a  Catone  che  domandò 

V  allontanamento  de'  greci  filosofi >     tVi 

x3.  Osservazioni  sugli  effetti  della  filosofia.  Altre 
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I  crilicke P»«.  55t 

14.  Selle  arti  in  Roma n  358 

i5.  Vicende  delle  arti  nella  Sicilia,    nella  Magna 

Grecia  e  nelle  altre  provincie  d' Italia  ....  »  36o 

t6.  Musica. n  366 

ij.  Agricoltura,  pratica  pik  cht  altro »  367 

l8>  Biblioteche  de'  Romani.  .  ■  < , e  3^0 

■  g.  Esame  di  alcune  idee  di  Schall  sulla  letteratura 

de'  Romani »  5^1 

ao.   Osservazioni  sulla  loro    lingua »  3ji 

Capitolo  LXFl.    Del-  Commercio  de'  Roroani  e  degli 

altri  popoli  d' Italia  nel  perìodo  della  repubblica. 

S-     I.  Mancanza  del  commercio  in  Roma  avanti  laguerr» 

punica.-  Povertà  delle  arti.  Commercio  interno 

del  bottino  /atto  sui  nemici »  383 

a.  Ostacoli  posti  al  commercio  dalla  lìngua  ,  dalla 
niancanzji  della  moneta  ,  dalla  imperfeiione 
della  nautica.  Ossen-aiioni  particolari  sulle 
navigazioni  de'  Romani  nt'  primi  secoli  della 

rei'uljbUca "  35{ 

3.  Lecgi  sul  commercio.  Loro   oggetto.   Esame    della 
prove  che  si  adducono  per  mostrare  la  nullità 
del   commercio    de'  Romani    dopo    la    prima 

guerra   punica »  38() 

i.   Ostacoli    opposti    generalmente  in  tjue'  tempi  al 

commercio.  Injìucnta  del  lusso  sul  medesimo,  n  Sgs 
5.   Osservazioni    generali.    Problemi   politici.    Con- 
clusione  »  ìgif 

CdFITOLO  LXVII.  Della  condizione  generale  «  dello 
rivoluzioni  dell'  Italia  duianle  il  periodo  delk 
romana  repuliblica. 
S-  I.  Soggiryg.imcnio  de'  diversi  popoli  d' Italia  avv^ 
nuto  per  opera  de'  Romani.  Circostanze  che 
a  quello  contribuirono »  4^3 
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2.  Prima  discesa  de*  Galli  in  Italia  non  affaXio  ftr* 

niciosa  alle  regioni  che  essi  occuparono.  Pag.  n  4o4. 

3.  Osservazioni  sulla  popolazione  antica  delV  Italia,  n  407 
4    Clima.    Agricoltura*   Mezzi   coi  quali  sussistere 

poteva  una  popolazione  assai  maggiore  della 

odierna n  iii 

5.  Vera  ricchezza  naturale  delV  Italia n  ^lS 

'6.  Stato  delle  arti  in  Italia  in  que*  tempi.    Collegi 

o  corporazioni  loro *9  4^0 

7.  Stato  della  lingua.  Cenno  sulle  opinioni  religiose,  n  ^o,'5 

8.  Le^.  Costituzioni •  ...»  4^^ 

9.  Diritto  pubblico.  Guerre.  Supposto  equilibrio  tra 

le  nazioni  Italiane.  Vere  cause  della  romana 

grandezza •  .  «>  4^ 

10.  Diritto  latino.  Cittadinanza  romana.  Effetti  dalla 
estensione  di  questa  prodotti  sulla  Italia  in 
generale 4^ 

Capitolo  LXVIII.  Della  condizione  di  alcune  città  dell' 
Italia  in  particolare  durdnte  il  periodo  della 
romana  repubblica. 

S*    I.  Divisione  deW  Italia  indire  parti n  44^ 

2.  Città    della    Magna   Grecia  j    dei  Bruzzi  ,  deUa 

Lucania.  Locri  y  Reggio  ^  Aitano  j  Caulonia  j 
CocintOf  Ipponioy  Scilace^  Terina  y  Tacina, 
Crotone  j  Petilia  ^  Tempsa  ,  Clampetia  y  Co» 
senza  y  Rossano  y  Stbari  y  Pandosia  y  Siri  y 
Eraclea  y  Metaponto  y  Ahelhno  y  Atina  y  Po^ 
lenza .  Volci  y  Compsa  y  Acherontia  y  BuxentOy 
Velia  y  Pesto  y  Picentia  y  Salerno «•  44^ 

3.  Città    della    Calabria  y    della    Messapia  y   della 

Peucezia ,  dell  i  Puglia.  Taranto  y  Carme* 
ninno  y  Neroto  y  Gallipoli  y  Uxentoy  Leuca  y 
Otranto  y  Lupiuy  Radia  y  Valentia  y  Brindisi. 
Venosa  j   Canosa ,   Canne ,   Bari  ,   Salapia  , 
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Ascoli ,    Lucerla  ,    Arpi  ,    Siponta  ,    Teano 

della  Puglia Pao.  453 

{.  Città  della  Campania ,  del  Sannio.  Nocera,  A'ola, 
Capua,  SorreiilO  ,  IVii/oU ,  Potinoli,  Baja  , 
Sinuessa  ,  Minlmno ,  Casilino  ,  Teano , 
Jcerra,  Jlella.  Benevento,  Caiidio,  Eìernia, 
Boviano ,  Larino  ,  ArevenlO)  Aufidcna ,  fe- 
jiafro  ,  Suessa »  458 

5.  Medaglie  di  alcune  cUià  dell'  Italia «463 

fi.  Città  del  Laiio  e  delle  regioni  circostanti.  Ardea, 
Arpino  ,  Anagai ,  Sulmona  ,  Preneste ,  7'n- 
scolo  y  Ansio,  Lavinia  ,  Ostia ,  Terradna  ^ 
Tivoli ,  Carseoli ,  Cures ,  Aveja  ed  altre 
città  de'  Ventini,  Oriana,  Pinna,  Inleramita, 
Adria  del  Piceno  ,  Ascoli ,  Osimo ,  Ancona , 
Spoleli,  Cutilia,  Norcia,  Foligno,  Camerino, 
Todi ,   Trevo  ,   Gubbio «467 

3.  Città  della  Toscana.  Tarquinia  ,  Faleria  ,  Fa- 
ria  ,  Ameria ,  Cosa ,  Saturnia ,  Bolsena , 
Cliiusi,  Perugia,  Carlona,  Arezzo,  Firenze, 
Siena  ,  Populoaia  ,  Velulonia  ,  f^ollcrra  , 
Livorno  ,  Pisa ,  Lucca ,  Pisloja n  477 

S>  Paese  dei  Senoni  e  dei  Boii.  Liguria.  Sini- 
gaglia.  Fano.  Pesaro,  Rimini.  Bavcnna,  Fos- 
sombrone,  Vrl/ino,  Sarsina,  Cesena,  Faenza, 
Bologna  ,  Ferrara.  Luni  ,  Apua  ,  Sfgeste  , 
Genova  ,  Savona  ,  Albenga  ,  ycntimiglia. 
ContinuazioiU  ilelP  Italia  Numismatica  .  .  .  .  n  ^Sì 

9.  Caìlia  Cispadana  e  Cisalpina.  Modena ,  Brggio, 
Panna  ,  Firenzuola ,  Feleja ,  Piacenza ,  Tor* 
tona ,  Acqui ,  Augusta  dei  Fugienni ,  Cre- 
mona ,  Ludi  ,  Milano ,  Como  ,  Campi  Bau- 
densi  ,  Seprio ,  Bergamo,  Pei'ia  ,  Acerra  , 
Novara,  Vercelli,    L-rea,  Aosta,  Torino, 
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10.  Cenofuani ,   Euganei  y    f^enetU  Brescia  y   Man" 

toiui  y  Effe  y  Adria  ,  Verona  y  Vicenza  y  Pa^ 
dovay  Aitino  y  Treviso  y  Forum  Juiiiy  Julium 
Camicum  ,  Aquileja  y    Uderto  y  Asolo  .  .  .  .  n  5o3 

11.  Osservazioni    generali.    Città  numerose  fondale 

dai  Romani»  Loro   opefe   pubbliche  frequenti 

neW  Italia 9  5io 

Capìtolo  LXIX.  Della  condizione  delle  Isole  dell'  Italia 
durante  il  perìodo  dcUa  romana  repubblica. 

S-    1.  Della  Sicilia »  5i5 

2.  Città  di  quelV  isola,  Leonzio  y  Agrigento  y  Gele  y 
Messina  y  Jmera  y  Catania  y  Etna»  Della  monr 
iagna   vulcanica   conosciuta  sotto  quel  nome» 
Apollonia  y    Segestay  Taormina  y  Agiri  y  Pa* 
lenno  y  Lilibeo»  Medaglie  di  alcune  città.  .  .  »  5i6 
5.  Altre  isole  poste  intorno  alla  Sicilia  y    o  ira  la 
Sicilia    e  P  Africa.  Isole    Eolie,  Hiera  y   lÀ^ 
pariy  Ischia  y  Capri  y  Pandatariuy  Planasiuy 
isola  del  Giglio  y  Cossuruy  Malta  y  Goxoy  ecc,  n  5a3 
4*  Della    Sardegna»    Cagliari  y    Carbia  y    Metalla  y 

Salci  y    Tibula  y    Olbia  y  Napoli  y  ecc »  536 

5*  Della  Corsica»  Aleriuy   Mariana  * »  5^8 

Spiegazione  delle  Tavole  del   Tomo  VI» »  53i 


Errori  Correzioni 

Pog.  401  Un*  ultima  divennero  furono        diyennero 
r  468     »  ultima  Palestina  Pakslrìna 
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